Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 













1 






f 






1- 






, „:V;1;,.; ' ' , 




"■'^:: : /e^v"*;^'"*^'» 


^. 








/ 



•7 



I t <• 



STATpO 

DELLA VAL D'AMBRA DEL MCCVIII 

DEL CONTE GUIDO GUERRA Ut 



j ORDINAMENTI 

PEI FEDSLl DI VALLONBROSA DEGLI ANNI HGGLIII E MGCLXIU 

\ 

\ DEGLI ABBATI 

TESAURO DI BECCARIA E PIEVANO 

PRECEDUTI DA RICERCHE CRITICHE INTORNO ÀI BIBOESIMI 

E DA TARI PENSIERI SULLA PROPOSTA FATTA NEL CON- 

f 

GRESSO VENEZIANO DEGLI SCIENZIATI NEL M. DGGG. XLVII 
I INTORNO AD UNA RACCOLTA GENERALE DEI NOSTRI STATUTI 

DI FRANGEISGO BONAINI 

i 

SI AGGIUNGONO 

I 

ALCUNI APPUNTI PER SERVIRE AD UNA RIRIIOGRAPIA DEfiU STATUTI ITALUin 



PISA 

TIPOGRAFIA mSTRl 
1851 



XtU7i^-3 



'J 






STATUTO 

4 

DELLA VAL D'AMBRA DEL MCCVIII 



E 



ORDINAMENTI 

PEI FEDELI DI YALLOMBROSA DEGÙ AIWI MOaiU b JfGaxni 



PRECEDUTI DA RICBRGBS CRITICHE 



B SUSSIOUITI 



DA APPUNTI DI UNA BIBLIOGRAFU DEGLI STATUTI ITALIANI 



Gli Scienziati cbe convenivano a Venezia nel 1847 per ragionare salle 
lùigliori e tneno volgari dottrine che riguardano la Geografia e rArcheologia^ 
udivoiio come il Dott. Leone Fortis, socio dell'Ateneo Veneziano, si fi^esM 
a proporre, nella tornata del 15 di Settembre, che fosse nestieri dar mano 
ad una raccolta di tutti gli Statuti dei Comuni d'Italia, i quali «bbero isùè\ 
grande potenza nel Medio Evo (I). Pensiero in verità generoso e sapientissi- 
mo; perchè, fra quanti documenti fossero adunati o si possano anco in fu- 
turo raccogliere intorno all'etk di mezzo, gli Statuti delle nostre libere città) 
e dei comuni stessi minori, sono senza meno la più ricca fonte isterica, 6 
quella onde meglio si discoprono, che per qualunque altra, le condizioni pia 
riposte di quei secoli che furono pieni di avvenimenti come ricchissimi di 



(1) Diano del Nono Congreuo degli Seienziaii ItaUani eonpenult in Yenexia nel Sei* 
femore MDCCCXLYU. Yeaezia (1847) 4.* ptg. 16. 
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islitazioni, sulle quali cose ciò nondimeno anche adesso non sappiamo tanto 
che basti. Gli storici, i dettatori di cronache, le medesime carte diplomati- 
che, in verità non servono a rappresentarcene certe condizioni speciali, come 
far possono gK Statuti, ì quali hanno in loro stessi le meglio accertate 
notizie sulle istituzioni legali, sulle forme di governo e sulle infinite modifi- 
cazioni di queste, che pure si osservano nei nostri comuni italiani (1). Ora 
ad avere nozioni quanto si pub sufficenti pel grande edifizio dell'istoria nazio- 
nale, della quale il Muratori pose tanto solide fondamenta, e intorno a cui i 
sapienti medesimi de' nostri tempi molto si adoperarono, fa d'uopo andare pa- 
zientemente iu cerca dei codiòi entro cài stannosi scritti gli antichi ordina- 
menti dei nostri antichi. I quali uomini, per avere quando più quando meno 
provati gli effetti moltipliei che seco addussero gli usi e le leggi dei popoli 
settentrionali, che qua vennero e vi rimasero come signori, e per altre loro 
condizioni speciali, ebbero siccome varietà di bisogni, così difformità quasi in- 
credibile di leggi e di consimili ordinamenti. D'onde ci accade d'intendere 
perchè nel Congresso Veneziano, e nella tornata appunto dei 24 Settembre, si 
stimasse opportuno dal Cav. Adriano Balbi, rinomato geografo e presidente 
della Sezione, come la dicono, della Geografia e dell'Archeologia, che per rac- 
cogliere, studiare e successivamente dare a stampa (quando che sia) gli Statuti 
dei Comuni d'Italia che ebbero bella fama nei tempi di mezzo, dovessero de- 
putarsi uomini singolarmente esperti in queste materie, che dimorassero nelle 
varie parti della Penisola (^); infra i quali se io venni annoverato, certamente 
fu non per dottrina che in me si trovi, ma pel mio conosciuto zelo nel segui- 
tare siffatti studj. Ai quali in verità io m'era volto fino dal 1838, perchè allora 
appunto mi accadde di fermare nell'animo il proposito di dare a stampa, con 
opportune dichiarazioni e con quel corredo di documenti che piii sembrasse ne- 
cessario, il Brève Pisani Comunis del 1286, e l'altro Breve Pisani Populi dello 
stesso anno, compilati amendue mentre la città di Pisa fu retta, cogli uniti uf- 
fici di podestà e di capitano del popolo, da Ugolino Conte della Gherardesca, 
miserabile esempio di fortuna; e del nepote suo Nino Visconti, il gentil Giu- 
dice di Gallura» I quali monumenti ora sono per prodursi in pubblico con 
tutti gli altri Statuti onde in antico si resse la repubblica di Pisa, che andò 
molto presso, per la potenza, se non per la prospera fortuna, a Venezia ed a 



(1) « I9ihil aulem luculentias faciem ac regimen liberarum in Italia civilalan exprimere 
« potasi quam velarum earundem alalutoriim conspeclua. nempe iflic et forma regimiois ex- 
« plieatur, atque iimumera alia occurrant quiboi nuanoducimur ad apte digaoseeDdum qua 
« auctoritale fruerenlar, et qua seae methodo regerent temporibus iia omnea ferme Lombardiae, 
« Thuaciae, aliarumque KaKae parliuro civilatés». MURAT. Àntiq. Hai. Med. Àep.; edit. Aret. 
*.• Tom. X. 639. 

(3) Diario del Nono Congreuo degU Sei$nziaii liaUam, pag 77. 
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Genova*. Il che sarii, f^iace sperarlo, con qualche benefizio di dtii voglia farsi ra* 
(^one dì eotesta parte essenzialissima delle nostre istituzioni toscane, le quali per 
altro io vorrei fossero studiate anco in pid ampia forma. Avvegnaché l' opera dei 
nostri non dovrebbe rimanersi a raccogliere diligentemente quanto fosse possi-> 
bile gli Statuti di Pisa, ma estendersi ancora a ricercare con pari sollecitudine 
quelli di Firenze, di Lucca, di Siena; senza tuttavia pur pretermettere quelli me^ 
desimi dei Comuni minori: vo' dire delle città e delle terre autonome, come 
Pistoja, Arezzo, Volterra, San Gemignano, Colle e pih altre (^). Fatica non punto 
lieve è vero se guardisi al meraviglioso numero dei nostri Statuti (2) ma necessa-* 
ria, e cui dovremo alla fine soggettarci, quando da noi di Toscana non voglia 
perdersi al tutto la fama di uomini colti ; se pure è vero essere grande disdoro 
mostrarsi studiosi e solleciti delle altrui cose, con dispregio delle proprie. E ne 
avremmo altresì rampogna molto grave nell'esempio leste datoci più ancora che 
dai Lucchesi (^), dai nostri confratelli di Piemonte; ai quali niente parve migliore 
quanto l'assecondare il comando del Magnanimo loro Re Carlo Alberto, il quale 
volle si accogliessero in un sol corpo, che chiamerebbesi dei JUonumenii cU Sl(h 
ria Patria^ diplomi, cronache e statuti del Piemonte, di Genova, di Sardegna, 
e di Savoia; degli stati insomma che ora formano il Regno Sardo. Con che 
certamente venne a questi studj un valido incitamento, al quale le Province 
tutte d'Italia avrebbero dovuto rispondere bene altrimenti, anche prima che 
sorgesse il generoso pensiero che si rese manifesto nel Congresso Veneziano, e so- 

(1) La ragione è resa chiara per queale sapienti parole del Muratori « Quum fracta 
« esset cornpagea vetusti regioiinis apud Lombardos non urbea dumtaxat in libertatero sese 
« asseruerunl, sed etiam terrae et castra non pauca paribus animis ad autocraliam anheja- 
« runt, Buisque magistratibus a se constitutis parere coeperunt. Pars nenope dejeclis antiquis 
« Imperaiorum Vassis seu Castellaois, imperiom arripuere; pafs ab* ipsis urbibua deCcientes 
« legem ab eia ultra accipere detreetarunt, immo ad amplificaodam ditionem propriam con* 
« tulerunt quiquid virium et opum potuerunt. Hinc scissa, procedente tempore, in poene in- 
« numeras communitates magna Italiae portio». Antiq* Ital. etc. Tom. IX. 689, 690. 

(2) I9ei secolo XYIII nel Granducato propriamente detto erano in osservanza oltre cin- 
quecento Statuti conforme attestò Pompeo IVeri alla cui autorità si attiene il Gigliolti nelle 
Memorie e Documenti per eervire alla storia di Lucca. Tom. HI. Pari. n. pag. ^. 

(3) Intendo di fare allusione non tanto alla ben nota raccolNi, e già rammentata, delle 
Memorie e Documenti per servire alia storia di Lucca. Lucca 1813 e aegg., quanto ai meno 
conosciuti lavori istorici racchiusi negli Atti della R, Accademia Lucchese di Scienze, Lsltere 
ed Arti di cui furono posti a stampa quindici Tolumi fra il 1821 e II 1849. Tra questi lavori 
oltre ì lodatissimi che rischiarano la storia delle Belle Arti in Lucca, lo alato della lingua in 
quel paese istesso prima del Mille ed altri che qui non è mestiere rammentare, fanno al nostro 
proposito più direttamente quanto scrisse il Moacheni sulle tradizione che Paolo De Castro e 
Giovanni da Imola avessero parte nella compilazione degli Statuti Lucchesi, ed il saggio di 
osservazioni sulla Storia dei Diritto Romano nel Medio Evo del Savigny deirAbateBarsocchIni. 
Anche gli Atti deW Accademia Lucchese dei Filomaii raechiudono lavori d'argomento atorico 
uno principalmeDie asaai lodato del Mioutoli intoroo «Ila vita e àgli acrilU del Cronista Giovanni 
Sercambi . 
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praltutto qtiesla nosira Toscana, che ha tante ricchezze di memorie isteriche da 
andarne superba meglio che ogni altra. La quale trascuranza o tepidezza che dir 
si voglia, venne forse dal conoscere le molte difficoltà da cui quest'opera di 
gran mole verrebbe circondata. E vuoisi qui avvisare prima di tutto che queste 
state sarebbero minori di gran lunga, se i Toscani, o meglio gli Italiani tutti, 
avessero prestato orecchio come dovevasi al suggerimento del Savìgny, che primo 
fu, per quanto mi sappia, a scrivere della necessità di comporre una Bibliogra- 
fia dei nostri patrii Statuti (1): lavoro che fin ora nessuno ebbe nemmeno abboz* 
zato. La qual fatica sarà pur d'uopo premettere ad ogni altra, se vorremo evi- 
tare errori senza numero in ricerche quasi interminabili, siccome sono quelle dei 
libri stampati e dei testi a penna che gli Statuti Italiani contengono (2). Per* 
che non vuoisi buonamente credere, a parlare soltanto degli inediti, ch'essi 
rinvengansi nei pubblici Archivi dei vari stati d'Italia, e nei moltiplici nostri 
municipali depositi ; certo essendo che moltissimi di questi testi giacciono nelle 
pubbliche Biblioteche, come non iscarso numero nelle Biblioteche dei privati, nò 
già solo d'Italia, ma d'oltre mare e d'oltre monte. La quale mia affermazione 
perchè possa ottenere quella fede che pur merita, vuoisi chiarire allegando al- 
cun fatto: e ben potremo additarlo senza nemmeno uscire dal proposito degli 
Statuti Toscani, anzi di quelli stessi di Pisa, che molti sanno con quanto amore 
io abbia ricercato e per quanti anni, sempre indefessamente. Alle quali inve- 
stigazioni certamente non poterono dar norma opportuna (parlo qui solo del 
Constitututn legis et usuSy cosi importante secondochè quel dotto uomo del Savi- 
gny (3) ne rende testimonianza) neppure le cose affermate dagli stessi scrittori 
pisani. Che in vero questi, quantunque eruditissimi, non conobbero qual sia la 
più antica compilazione del Constitutum tra quelle che ancora ci rimangono (4). E 
molto meno lo seppero altri toscani scrittori. Al quale proposito, basterà sog- 
giungere che il Brunetti additava al Raumer come testo da seguitarsi quello 
delle Riformagioni di Firenze, trasferito in quel ricco deposito della Strozzia- 
na (S), mentre che di piii antichi d'assai, e tali perciò da aversi in maggiore 

(1) Vedi raolorità del Savigny riferita in calce in Alcuni Appunti per ier^ire ad una 
bibliografia degli Statuti lialiani. 

(2) Veggansi in One Alcuni Appunti per eerpire ad una bibliografia degli Statuti Ita- 
liani. 

(3) Star, del D. R. nel Medio Evo, cap. 22 S- 189. 

(4) Batta riflellera alla conlradizioni e agii errori nei quali caddero fra gli altri il 
TempesU ed il Masi. Memorie di piit Uomini Illuetri Pisani. Tom. I. pagg. 256, 277. Magio- 
namento accademico della Navigazione e Commercio della Repubblica Pisana, Pisa 1797. 4.® 
pag. 100. 

(5) Di questo Testo detti già alcune breti notizie al chiarissimo Conte Sclopis che ne 
fece profitto per la sua Storia della Legislazione Italiana. Tom. I. pag. 260. Ne parla eziandio 
il Pardessus, Colleetion de Loie Mariiimes antérieures au XVIII eiécle. Tom. IV. pagg. S4», 
550,554. 
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stioìa, va ben proTvisla la stessa città. Senza parlare, infatti, di quello rarissino 
della Riccardiana già indicato dal Lami come uno dei molti codici posseduti dal 
benemerito Suddecano Gabriele Riccardi (1), era da preferirsi come più antica 
compilazione quella medesima che ci offre il Manoscritto della Mediceo-Lau- 
renziana, eh' è tra i Codici di nuovo acquisto. ÀI che vuole aggiungersi, che 
di Statuti Pisani oltre ad essere fornite la Magliabechiana di Firenze e la Bi- 
blioteca dell* Università dì Pisa (^), non va neanco priva la stessa Biblioteca 
Parigina che dicono del Re (3); ed uno ancora ne possiede un molto rinomato 
collettore dì joodici manoscritti, che vivesi in Inghilterra, il signor Tommaso 
Pfailipps di Middle-Hill. Del quale ben debbo lodare l'animo tutto gentilezza } 
perchè non cosi tosto egli conobbe il mio desiderio di aver notizia di quel Co- 
dice, fu lieto dell'appagarmene; cosicché potei per tal modo persuadermi es- 
sere meno che esatta l'affermazione del Pertz, che referì questo Statuto al 1186; 
come potrò, giusta il mio debito, a pih congruo tempo dimostrare, che ora mi 
è d'uopo non troppo discostarmi dal generale mio téma. Col quale pure si 
connettono le cose che giovasse conoscere intorno agli Statuti Lucchesi, i più 
antichi dei quali sino a qui non vennero dati a stampa, tuttoché quella città 
s'avesse ognora uomini assai periti nell'erudizione, ed il Gigliotti e il Tom- 
m|#i molto volessero raccomandate a chi sì dia a siffatti studj quelle . antiche 
collezioni di Leggi repubblicane (i). Vero è che meno facile adesso riuscirebbe 
l'opera di studiarne e raffrontarne i varj testi, perocché molti di essi pregevolis* 
simi e additatici dal Pera comecché sotto molta brevità di pardle (^), passarono 
a Parma con gli altri codici e libri del Duca Carlo Lodovico. Per le quali cose 
§i fanno manifesti i molti impedimenti, che rendono assai malagevole l'opera 
generosa in vero e al tutto nazionale di raccogliere e di stampare i nostri Sta- 
ci) Leiioni d'Antichità Toscane. Toro. II. pag. 532. 

(2) Olire i notissimi del Comune e del Popolo Pisano del 1286 vi sono due compila- 
sioni del Constitutum legis et usus e fra queste una pregevolissima del Secolo XIII che io vi 
ebbi riposto con altri Godici pei mio ufficio di Bibliotecario. 

(3) Fonda Saint-Germain N.^ 2S5 conforme fa notare il Pardeaaua, Op, eit. Tom. IV. 
pagg. 546, 556. Bi altri manoscritti di Statuti italiani che vi furono alluogati e di uno io fra 
questi della libreria dell' Arsenale scrivono il Marsand ed il Molini, Io ho fatto mio prò delle 
loro notizie. V. Alcuni Appunti per servire ad una Bibliografia ec. 

(4) Memorie e Documenti per servire aW istoria di Lucca. Tom. DI. P. II. pasaim. 
Sommario della Storia di Lucca dall'anno MIV all'anno MiDCC ee. in Arch. Stor. Ital. X. 
151, 152 e aegg. 

(5) « Se delle cose patrie voglia tenersi discorso, l'amatore delle medesime vi troverà 
« (nella Biblioteca Palatina) sette Codici antichissimi, cinque dei quali in pergamena e due 
« in carta bambagina contenenti i diversi Statuti dell'antico nostro Governo: raccolta che per 
« l'antrchità dei Codici, eosi completa, non si trova per quanto so, in altra Libreria od Ar- 
« chivio del nostro paaae». Diecarso intorno all'Origine, Progresso ed Utilità della H. Bi- 
blioteca Palatina di Lucca in Atti della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti. 
Tom. XI. pagg. 285, 286. 
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tuli Italiaai. Su di che, senza uscire per al presente dagli Statuti di Toscana e 
ad ampliazione delle cose già significate dirò che nulla ò tanto facile quanto il 
trovarne dei vaganti al di fuori delle due maggiori collezioni nostre, quelle io 
dico degli Archivi delle Riformagioni di Firenze e delle Riformagioni di Siena. 
E in verità senza pure far cenno di que' non pochi che giacciono quasi obliati 
negli Archivi dei Municipi Toscani, non vorremo negare siflTatta affermazione, 
se pur pensiamo che lo stesso Statuto Pisano pel Porto di Cagliari del 1318, 
ora pubblicato quasi in ogni sua parte dal Pardessus^ trovasi in Pisa, non già 
presso il Comune ma fra i Manoscritti di casa Roncioni: coi quaK forma altresì 
una bella éerie lo Statuto del Popolo di quella città, del secolo XIV, che cer- 
tamente appartenne una volta agli Archivi della Repubblica (1). Il che fu senza 
dubbio nei tempi antichi anche del doppio Statuto già menzionato del Conte 
Ugolino e di Nino Visconti, ora nella Biblioteca delf Università di Pisa; pre* 
zioso manoscritto, il quale potè salvarsi perchè pervenuto essendo alle mani del 
Prof. Domenico Andreoni, questi lo lasciò in testamento, con gli altri suoi co- 
dici, al Granduca Cosimo III dei Medici (2). E di siffatta dispersione degli Sta* 
tuti potrei ricordare altri esempi, e tutti capaci a dimostrare quanto sia mala- 
gevole e piena di pericoli l'impresa di raccogliere le leggi municipali d'Italia. 
E non ne abbiamo, inoltre, una più che bastevole testimonianza nello Statuto 
dei Fiorentini dimoranti nel Regno di Napoli, che invano si desidera neli'Ar- 
chivio pubblico, e che da tempo mollo antico trovasi annoverato tra i Codici 
Riccardiani (3)7 E lo stesso abbozzo degli Ordinamenti di Giustizia di Giano 
della Bella, d'onde le Riformagioni fiorentine lo riebbero, se non se dalla Stroz- 
ziana? Ed è pur da pensarsi che da questa Biblioteca dovuta alle cure indefesse 
del Senatore Carlo di Tommaso Strozzi, venne ugualmente alle Riformagioni Io 
stesso Statuto Pistoiese, compilato ai tempi de} Re Carlo il Zoppo, che dovè 
certamente essere stato trafugato dagli Archivi del Comune a cui appartenne. E 
credo pure che da questi medesimi Archivi Pistoiesi fosse di fresco sottratto il 
Codice degli Statuti dell'opera di S. Jacopo (quel medesimo testo sul quale il 
Ciampi die mano alla sua edizione di quei bei monumenti che comparvero in 
Pisa nel 1814) e che or Irovansi nelle mani di uno studioso. Certamente, an- 
corché si disegnasse di formare una collezione di soli Statuti Toscani, l'opera 
più malagevole dovrà da ognuno slimarsi quella di radunarne i manoscritti con 



(1) Vedi la mìa Prefazion0 alle Istorie Pisane del Rondoni oeirArch. Stor. Kal. Tom. 
VI. pag. XVIIL So essersi adesso appunto rinvenulo nella Biblioteca di casa Aulla un novello 
Codice contenenle il Bre^e Pisani Comunis dei principj del secolo XiV e possedersi dal Gav. 
Giuliano Prini cui in parie pervenne T eredità di questa fanaiglia. 

(2) MAOaONi, Difesa del Dominio dei Conti della Gherardesee^ sopra la signoria di 
Donoratico, Bolgheri, Castagneto ec. Lucca 1771. 4.** pag^ 41. 

(3) Lami, Lezioni di Antichità Toscane* Tona. II. pag. 523. 
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molta gerupolosa diligenza; senza di che non mai sarà possiUle sodisfare de- 
gnamente al pubblico desiderio. 

Dei dne breti Statuti di che adesso mi fo a pubblicare i testi originali in 
comune benefizio, il primo esce dalla fiorentina collezione delle Rifor magioni. 
Ora, siccome questa dal nostro Brunetti venne ordinata con pochissima dili» 
genza, cosi mi accade di rinvenirlo, giova ch'io il dica, meglio per sorte che per 
consiglio deliberato. E i& effetto^ comecché il Conslitutum Viceeomitcaus VaUis 
JMbrae del 1908, sia il pih antico Statuto fra quanti ne hanno di presente le 
ilbstre Rifornagioni fiorentine (se pur se ne tolga il Breve CoMnlum Pisaiiae 
eitntatìs del 1163, riposto nella classe (1) degli atti pubblici), contuttociò il 
Brunetti anziché assettarlo, tra gli Statuti più antichi lo ripose tra i più recen- 
temente pubblicati (3). Ora questo Statuto della Val d'Ambra, scritto sopra 
codice di pergamena, nel formato di piccolo quarto, nei caratteri del tempo, 
non ha più che dieci carte doppie, essendoché sia mutilata l'ultima rubrica, cioè 
la ventinovesima. Con che venni ancora a significare qual sia la sua propria 
distribuzione. A somiglianza di tutti gli altri Statuti un pò antichi, anco nel 
proemio di questo si contiene il giuramento del Podestìi. Ottima riprova invero 
di una dottrina da me altrove dichiarata: che, lo Statuto altro non fosse in so- 
stanza, fuorché la formula legale onde i Rettori dei vari comuni (i Consoli 
prima dei Podestà) giuravano di bene amministrare la cosà pubblica, e special- 
mente di vendere buona ed esatta giustizia a ciascuno mentre reggessero V ufi- 
zio (3). La quale avvertenza voleva qui ripetersi, perché questa é materia su cui 
molto fu scritto, ma in modo però da accumulare dotirme e conghietture tra 
loro contrarie più che utili documenti per una buona soluzione, quindi diflEicoltìi) 
dubbi, incertezze all'infinito. Del rimanente lo Statuto del Viscontado di Val 
d'Ambra vuole aversi in speciale riguardo, siccome testo di ordini dettati per 
terrazzani soggetti a Feudatario; del qual numero era, e certo tra i più potenti, 
il Conte Guido da Modigliana, della stirpe generosa dei Conti Guidi 5 quegli che 
come mi piace credere, nelle narrazioni isteriche e nei diplomi stessi tolse no- 
me di Guido Guerra III: dal che si inferisce come l'Autore del nostro Codice 
sia il consorte avventuroso della buona Gualdrada il cui nome é consacrato nei 
versi dell'Alighieri; il padre dei Conti Guido Guerra IV di Modigliana, Marco- 
Valdo di Dovadola, Aghinolfo di Romena, Teudegrimo di Porciano, e finalmente 
del Conte Ruggieri che premoriva ai fratelli. La quale discendenza ebbe seguito 
(per non dire dell'altro Conte Ruggieri) nel Conte Simone da Battifolle, e nei 

« 

(1) Cloi. XI, DiiU III. Lih. 24. niim. 3. 

(2) Cla$. I. fitim. 261. 

(3) Tedi la mia Prefazione alle Cronache e Anmdi deUa eiità di Perugia ec. io Arch. 
Slor. Ita!. XYL p. Xl^IV. 
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due cugini tra di loro 8i contrari di parte, Guido Novello da Modigliana e Guido 
Guerra V. Ora Tavo di quest'ultimo che fece, col senno assai e colla spada ^ 
secondochè Dante si espresse, Guido Guerra ITI, tolse nome di Conte di Modi- 
gliana, perchè questo castello della Romagna e il suo territorio fu il feudo prin- 
cipale su cui distesero la loro* signoria i Conti Guidi. I quali non voglionsi dire, 
con Ricordano Malispini e con Giovanni Villani (1), venuti in Italia da prima con 
Ottone I di Sassonia, che questi buoni cronisti scrivono averli allora investiti 
del Contado Modiglianese; ma piii veramente avere avuto dimora in Toscana fino 
dal decimo secolo. E poi opinione oggidì accettata, che il feudo di Modigliana 
in quei medesimi tempi pervenisse nel Conte Teudegrimo, perchè congiuntosi 
in matrimonio nel 924, con Ingeltruda, figliuola del Duca Martino di Ravenna. 
11 genitore del nostro Guido Guerra III fu Guido Guerra II, morto fino dal 1186; 
ed il figliuolo dovè poco dopo per sentenza della Corte Imperiale adunatasi a 
S. Miniato, restituire certi beni al monastero di Marturi, a quello indebita- 
mente tolti dal padre. Ma questa era perdita assai lieve, essendo Guido Guers 
ra III signore grandissimo in Toscana, più che per la sua dignità di Conte Pala- 
tino (2), per gli antichi possedimenti della sua famiglia. Al quale Arrigo VI nel 
1191, concedeva ogni piii larga investitura dei moltissimi feudi aviti, e di tutto 
che in futuro potesse acquistare, per mostrarseli grato degli innumerevoli servìgi 
ohe quei Conti avean reso a' suoi antecessori ed a lui medesimo: tra i quali non 
omise il detto principe di ricordare quelli che riuscirono di sommo profitto al 
padre suo Federigo, che tanto ebbe sollecito nel favorirlo ed aiutarlo il vecchio 
Guido Guerra (3). Ondechè in questo Diploma, laddove prendesi a favellare dei 
feudi che il nostro Conte possedeva in Toscana, vediamo rammentar» in primo 
luogo quello di Modigliana. Né qui è da accennarsi ai fatti onde Arrigo mo- 
stravasi fiero contradittore della Chiesa di Roma. Alla quale al certo, se non 
più che ad essa, a parte Guelfa, ebbero in animo di sovvenire i CooAni di 
Toscana collegandosi insieme, e promettendosi scambievole soccorso, anche 
quando pur convenisse osteggiare l'Imperatore medesimo. Il quale atto, firmato 
nel Borgo di S. Genesio alii 11 di Novembre 1195, ebbe nome di Lega Tosca- 
na; che è quella appunto a cui aderiva il nostro Conte Guido Guerra nel 5 
Febbraio successivo, essendosi per ciò recalo in Firenze (4). D'onde si vede 
che i più potenti signori d'Italia usavano fino d'allora temperare la loro con* 
dotta politica secondo le occasioni : esempio niente nuovo nella stessa famiglia 

(1) Storia Fiorentina. Gap. XLVII. Cronica TV. 1. 

(2) Ammirato Y Albero e Istoria della famiglia dei Conti Gui^i ec. Firenze 1640. f.* 
pag. 5. MURAT. Antiq. Ital. Tom. I. 663, 664. Berlinghieri, Notizie degli AUobrandesehi. Sie- 
na 1842 pagg. 22, 23. 

(8) Yeggasi nel Lami, Memoralnlia Ecetesiae Florentinae. Tom. I. pagg. 671, e aeg. 
(4) È stampala neir Ammirato, AWero ec. pagg. 6—10. 
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dei Conti Guidi, coi sempre non piacque di essere fedeli all'Impero ed al le- 
gìttimo Papa; il che si avverò appunto^ come è nelle storie, nel 1157, del 
Conte Guido, il quale sulle alture degli Appennini contrastò fieramente il passo 
al Duca Arrigo di Baviera (1). Per altro non vi ha oggidì chi pensi avere scritto 
secondo verità Giovanni Villani nella sua Cronaca (3) (benché pòi seguitato da 
Benvenuto da Imola (3) a non dire di altri ) che Guido Guerra III si togliesse 
in consorte Gualdrada, molto* pudica e bellissima figliola di BelKncione Berti « 
de' Ravìgnani , non solo perchè preso dC amore di lei per la sua avvenentezza^ 
ma per consiglio eziandio di Ottone lY. Il quale (per proseguire con le parole 
appunto del Cronista) quando venne a Firenze nel 1209, a veggendo le belle 
(f donne della citlk che m S* Reparata per lui erano raccolte, questa pulcella 
a (Gualdrada) più piacque allo imperadore*, e *1 padre di lei dicendo allo im- ' 
« peradore che egli avea podere di fargliela basciare, la donzella rispòse che 
« già uomo vivente la bascierebbe se *non fosse suo marito » . Che in verità 
esistono documenti i quali provano che ben ventihove anni innanzi che Otto- 
ne IV si recasse tra i Fiorentini, Gualdrada era consorte di Guido Guerra (^). E 
Io stesso Statuto che noi pubblichiamo, e che venne scritto al finire del 1208, 
chiaro lo addimostra; perocché nel proemio il Podestà giura sugli Evangeli cu- 
stodirey conservare^ et manutenere personam domini Comitis et Uxoris et filiorum 
ejus. l quali figlioli erano già nati nel 1196, perché in quest^anno il loro zio, 
il Conte e Duca Pietro Traversari di Ravenna, fece loro una donazione, di cui 
ebbero successiva conferma nel 1225 dal loro cugino il Conte Paolo (&). 

II Codice degli ordinamenti della Val d'Ambra, del quale adesso impren- 
diamo a scrivere piii di proposito, come in quei tempi avveniva, talora é dono* 
minato Consti tutumy e talora Statutum (6). Venne compilato a Yallettole, per 
comandamento del Conte Guido Guerra; al che dettero opera due uomini del 
Bucine, due di Torre S. Reparata, o Torre di Mercatale, due di Campo Selvi, 
a cui aggiunge vansi altri due di Pogi, con altri quattro, due de' quali di Gàia- 
trona, e due di Rennola (7). Le quali terre formavano appunto in allora il Vi- 
scontato di Val d'Ambra, così spesso rammentato dai Cronicisti Fiorentini, e 
su cui i Guidi ebbero per lunga età poteri e giurisdizioni di Conti: ora, al 
vedere come Guido Guerra volesse commesso a dodici uomini del Viscontado 
su cui dominava la compilazione dello Statuto onde dovevano reggersi, non è tal 



(1) Muratori, Annali d'Italia, an. 1137. Berlinghieri, Notizie ee. pagg. 19, 90. 

(2) Cronaca Fiorentina V. 37, 

(3) Comment. in Dantis Xomoed. in Murat. Àntiq, hai. Tom. III. 344, 345. 

(4) Repetti, Dizionario Geograf. Fisic. Stor. della Toscana. Tom. YI. p. 43. 

(5) Repetti, Op. cit. Tom. VI. p. 44. 

(6) Cap. XXIX^ 

(7) Cap. XXIX. 

3 
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fatto che dod si debba giudicare notevolissimo nella storia della feudalità. E ve- 
ramente, per questa ricordanza si apprende, che nella Toscana i costumi stessi 
dei Feudatari; i quali altrove tanto ritennero del tirannesco, si facessero umani, 
e come cotesti Signori fossero ben lungi dal mostrare disdegno per quelle forme 
di libero reggimento tanto chiaramente espresse negli ordini politici dei nostri 
Comuni* Certamente i Conti di Val d'Ambra non fecero fuorché attenersi ad 
una generale costumanza quando vollero commesso ad un Podestà l'uflScio di 
reggere i Comuni loro sottoposti, e quando gli confidarono altresì Tamministra- 
zione della giustizia (^). E il Podestà di cui parlasi, ebbe, a vero dire, poteri e 
carattere di Visconte; essendoché fosse rivestito d'autorità delegatagli dal Conte; 
e perchè poi i suoi decreti nel criminale non avevano tale efficacia da esclu- 
dere affatto l'arbitrio di colui che teneva la potestà suprema. Il quale arbitrio 
parrebbe avesse sempre luogo nei casi in cui dovevasi infliggere al reo una 
pena non minore di quella che consistesse nella mutilazione di qualche mem* 
bro; ove non sembrasse contrastare a siffatta conclusione quanto trovasi egresso 
nel capo lY di esso Statuto. Pel qual documento siamo altresì fatti certi 
che il Podestà durava in ufficio per tutto un' anno, cominciando dal mese di 
Gennaio: consuetudine osservata da principio in quasi tutti i Comuni Italiani, 
anche maggiori; poscia in alcuni abbandonata, perchè si riguardò come perico- 
loso confidare ad una sola persona per tempo sì lungo autorità tanto eslesa, 
che facilmente avrebbe potuto mutarsi in tirannia. Il Podestà del Yiscontado di 
Val d'Ambra giurava l'ordinaria formula di far salva la persona del Signore; anzi 
allargava il giuramento alle persone della consorte del Conte, e dei loro figliuo- 
li . Ne vorrò soggiungere come in questo giuramento inchiudesse altresì l'obbligo 
di tutte conservarne le giurisdizioni, e di attenersi agli ordini per esso stabiliti, 
che in futuro potessero porsi. Così reputo inutile l'aggiungere, che alle pro- 
messe giurate andava unita l'altra pure di renderne salve tutte le giurisdizioni 
ed i beni. Quello però che non vuoisi mandare inavvertito si è, che l'autorità 
sua si distendeva all'intiero Yiscontado di Yal d'Ambra; e che perciò erano 
nelle sua dipendenza le terre del Bucine, di Capo Scivi, di Torre S. Reparata^ 
di Pogi, di Galatrona, e di Rennola; e gli correva altresì l'obbligo di recarle a 
concordia, ove alcun dissidio tra gli abitatori di questa sua giurisdizione si fosse 
manifestato. Anzi, rispetto al Bucine, è ancora ordinato, che il Podestà debba 
comandare a quei terrieri di dar mano a rifarne le case le quali fossero in ro- 
vina, in modo da renderle adatte all'abitazione, a tutto il 1.^ Novembre 1209; 
pena venti soldi pei contraffattori, ed obbligo ciò non pertanto di risarcirle 
forzatamente (3). Né qui vuoisi cercare se cotesta desolazione del Bucine che 

(1) V. Lo Statuto nel Proemio e in molli altri luoghi. 

(2) Cap. IX. 
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lascia intendersi per lo Statuto, venisse da gaerra esterna o interiore, oppure 
da altra cagione. Soggiungeremo piuttosto, che il Podestà doveva durante ogni 
mese trasferirsi per dodici giorni almeno, ed ancora per più. tempo ove il 
Conte lo credesse meglio opportuno, in ciascuno dei Comuni gik rammentati, e 
così dimorarsi per tre giorni al Bucine, e a Capo Selvi, due presso la Torre di 
S. Reparala e presso Pogi, uno solamente a Galatrona ed a Rennola (1). Co- 
munque siasi, sembra certo che il fóro ordinario fosse presso la Torre di S. Re- 
parata (3), luogo ch'io credo appunto si scegliesse per ciò, che essendo con* 
ceduto ai mercati, come spiega l'altro nome che esso ha di Torre di Cercata- 
le, dava modo ai terrieri di accedervi comodamente. E dovevano in realtà 
recarvisi tanto pel civile quanto pel criminale (3); che al Podestà apparteneva 
ugualmente l'una e T altra giurisdizione. Poteva poi questi all'ufficio suo soddi- 
sfare anche pervia del Vicario, il quale sempre costituivasi per aiutarlo in tutto 
che facesse mestieri (4). Vero è che in certi determinati casi né il Vicario né 
il Podestà medesimo avrebbe potuto proferire sentenza senza il concorso dei 
consiglieri destinati ad assistergli, tratti da ciascuna terra del Viscontado dove 
in maggiore e dove in minor numero (S), e dei quali parlerò tra breve più di 
proposito. Avvegnaché prima di tutto fa d'uopo discorrere alcune cose più fon- 
damentali, che manifestano l'essenza della vita pubblica di quanti dimoravano 
nella Val d'Ambra in questi tempi. 

Lo Statuto, che è il solo monumento d' onde si ricavano intorno a ciò le 
notizie opportune, ci pone per buona ventura in grado di determinare (ed è cosa 
grandemente essenziale) quali principii di diritto pubblico si volessero osservati 
rispetto all'autorilà ecclesiastica. E qui vuoisi notare, qual cosa molto osserva- 
bile come il Podestà si obblighi con solenne giuramento di far buona ed esatta 
giustizia alle chiese che ne facessero richiamo, nel modo stesso che alle vedove 
e agli orfani (6). Non per questo lo Statuto si rimane dal riguardare il potere 
religioso come autorità forestiera, a cui non vuoisi nelle civili faccende sotto- 
stare; per esse valendo solamente quella legge, che il Signore del Viscontado 
volle si consegnasse alle lettere (J). Il quale principio non è proprio solamente 
di questi ordini della Val d'Ambra, ma nei tempi ai quali accenniamo è co- 
mune altresì a tutte le leggi municipali italiane; secondochè venne dichiarato 
in modo ben largo anche novellamente da un illustre scrittore nostro (S). E 

(1) Cap. XllL 

(2) Cap. Y. 

(3) y. Lo Statuto passim e più specialmeate oel Proemio. 

(4) capp. ni, IX, iir, II, XXII 

(5) Capp. I, IX, XY. 

(6) Y. Lo Statuto oeJ Proemio. 

(7) Possiamo argomeiUarlo dal Cap, XYL 

(8) SCLOPis, Stwria della Legiilazione Italiana. Tom. II. pagg. 95^ 96. 
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di tal consonanza degli ordini contenuti nella Statuto di cui al presente è par 
rola, colle pratiche generali del tempo, hannosi p03itivi riscontri quasi ad 
ogni momento. I principii, come usano dirli, di umanità non erano allora sif- 
fattamente dimenticati, a malgrado della molta barbarie, che ancora quella 
età contristava, sicché non concedessero difesa alcuna al forestiero: essendoché 
lo Statuto nostro preveda appunto il caso che taluno di questi fosse stato per^ 
cosso bruttamente ferito dal terriere del Yisoontado (1). Anzi quella giuri- 
sprudenza che in allora era consacrata su tal materia in quasi tutti gli Statuti 
Italiani, nel Viscontado di Val d'Ambra aveva del pari compiuta osservanza. 
Veramente quel patto onde nel medio evo il Comune costi tuivasi, non era si 
largo e filantropico che volesse compartita a qualunque uomo vi stanziasse lar- 
ghezza uguale di diritti e di favorì. La pienezza del gius di cittadino o di ter- 
riere, era per quei soli uomini che fossero membra dell'associazione, la quale 
non prendeva suo essére per qualunque fortuito accozzarsi di persone che si 
conducessero a vivere nello stesso luogo, ma si per un patto mutuamente giu- 
rato, che rinnovellavasi a certi tempi ed includeva l' obbligo di obbedire a chi 
reggesse il Comune. Il che dicevasi, ove il Comune stesso fosse retto dal Pode- 
stà, facere sequimentum Domini Potestatis^ secondo il linguaggio appunto che più 
volte ricorre nello Statuto nostro (3). Ond' è che chiunque non avesse così for- 
malmente promesso di far taglia col Comune a cui per giuramento obbligavasi 
di appartenere, avevasi qual uomo in nulla dalla legge protetto; secondo Fuso 
in allora universale di non mai portare lo sguardo al di là del muro e della 
fossa che riciugevano l'originario o adottivo municipio. Le quali teoriche, se 
così possono chiamarsi, comuni in quella età, trovano qui luogo loro proprio; 
stantechè per esse appunto riceve debita spiegazione ciò che viene fermato nel 
capo nono del nostro Statuto . In effetto senza risalire alle ragioni di quel pub- 
blico diritto che in siffatta età era in piena osservanza, non vi sarebbe modo 
di comprendere perchè l'offesa recata al terrazzano dal forestiere fosse in tutto 
abbandonata alla privata vendetta del primo. La qual regola ciò non pertanto, 
sebben conforme a quanto nel Diritto Germanico leggevasi sino ab-antico, non 
era tuttavia ricevuta senza che in pari tempo si ordinasse che la vita del fore- 
stiero dovesse sempre andar salva. Principio d'umanità sanzionato in quei co- 
dici a temperare il rigore del diritto, e quasi in consonanza di ciò che lo Sta 



(1) Cap. IX. 

(2) La spiegazione è accennata dal mio benevolo e rinomalo Collega il Gav. Prof. Ercole 
Ricolli nei Centi» storici sulla Milizia dei Comuni Italiani nel Medio Epo, pagg. 10, 11. Que- 
sto scrino forma parie della Serie II. Tom. II. delle Memorie della B. Accademia delle 
Scienze di Torino. Lo slesso benemerilo Scrillore lo ripetè poi nella famigerata Storia delle 
Compagnie di ventura in Italia, ed. 2.* Torino 184S. Tom. L pag. 132. Ifello Slaluto di Ra- 
venna edito dal Fanlazzi vidi farsi frequentissimo uso di queste eapressioni. 
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luto medesimo stabiliva in materia di rappresaglie. Perchè in vero queste non 
potevano togliersi ad arbitrio del danneggiato, ma nei Yiscontado medesimo di 
Val d'Ambra si apparteneva al Podestà il decretarle, pena dieci soldi a qualun- 
que si fosse esentato dal ricorrere a lui, e obbligo altresì di restituire il tolto. 
Nella qual maniera gli ordini dettati pel Yiscontado onde parliamo tengono gran 
similitudine cogli altri posti nei varii Comuni Italiani: infra i quali vorrò sola- 
mente qui rammentati quelli che i Pisani ebbero in uso, fattici conoscere dal 
Cibrario (1). E in tutto lo Statuto poi del Conte Guido Guerra, non vi ha sil- 
laba che dia a divedere come in quel suo dominio, comecché soggetto a feu- 
datario qual' esso era fosse in osservanza il gius di Albinato. Silenzio non 
dì lieve momento per chi ricerca delle vicende dell' Italiana Legislazione; 
sendochè valga molto opportunamente a confortare la dottrina isterica pur ora 
con assai diffusione discorsa da un chiaro napoletano, Luigi Yolpicella; che 
ben dimostrò, come questo diritto, surto colla barbarie e tanto ampiamente 
dilatatosi in Francia, fra di noi non potesse metter radici; tuttoché sia pure 
incontestabile che i forestieri non avessero in tutti i Comuni nostri egual modo 
di trattamento, né la medesima protezione* Che al certo, come bene fé vedere 
il medesimo scrittore, e in Ferrara e in Perugia, a mò d'esempio, al fore- 
stiero era diniegato il possesso dì qualsivoglia immobile; e in Brescia non po- 
teva essere erede della propria consorte, quando l'avesse tolta da alcune di 
quelle case cittadinesche (3): due fatti che poco rilevano, ove si pongano a 
lato delle moltissime autorità che pur sarebbe facile addurre a dimostrare 
come in Italia non vi fosse troppo notevole differenza tra le condizioni del 
forestiero e quelle del cittadino (3). E sempre pih poi possiamo confermarci 
nell'opinione, che gli stessi Statuti feudali dell' Italia fossero nella lettera e 
nello spiritò pieni di favore pel forestiero medesimo, secondochè comportavano 
quelle sociali condizioni, quando leggasi la rubrica decima ottava dello Statuto 
Yaldambrese. Perché quivi appunto viene ordinato che sia salvo tutto ciò che 
il forestiero trasferisse di derrate (refugium) nel territorio, insieme agli animali 

(1) Della Economia Politica del Medio Epo, ed. 2/ Torino 1842. Toro. I. pagg. 250, 
251. Lo Slaluto diArezzo MS. de] Secolo XIV, che vidi neirArchivio delle Riformagioni di 
Firenze, ha una dispodizione in maleria di rappresaglie che vuol essere conosciuta, Lib. III. 81. 
De repreealliis non utendie infra iUo% qui uaduni ad viiitanda limina. — «Statulum est quod 
viaiUntea limina qoorumcunque aantorum in civitale Aretii vel ejus dislriclu requieacen* 
tiuuQ, vel Rome, vel Santi lacobi, ve! Santi Angeli, et etiam ambaxialores liberum et merum 
transitum habeant per civitatem, et distrìctum Aretii nec reprhendere aliquis eos possit, vel 
audeat donec transeunt nec^ aliqul venientes ad militiam novi milltis, vel ad finem alicuiua 
morieatia in civitate, vel districla Aretii, vel veniente» ad featum santi Donati, vel ad nun- 
dinas nec eia vel centra eos aliqua stagina fieri possit alìquo modo, vel ingenio et qui centra 
fecerit puniatur ad arbitrium potestatis » . 

(2) Del Diritto d'AMnaggio, Libro uno. Kapoli 1844, 8."* pagg. 9, 23. 

(3) YoLPiCELLAy Op. cit. pagg. 22, 23. 
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dì coi si fosse servilo pel trasporto; e che niente possa essere oppignorato di 
quello che vi recò, a meno che il forestiero di cui è parola costituito debitore , 
non avesse in modo espresso dato in pegno ed obbligato ciò che importava nel 
territorio, per quella retribuzione a cui era tenuto pel comodo prestatogli della 
cantina (prò vasatico arehae). Le quali cose da noi si avvertono, perchè tutto 
quello che riguarda lo stato delle persone è di molto momento per chi ricerca, 
come noi facciamo, le vicende delle istituzioni politiche e giuridiche italiane dei 
tempi di mezzo, sulle quali molto resta ancora da studiare. E vuoisi eziandio 
riflettere, che rispetto alle condizioni degli uomini della campagna, lo Statuto 
acconciamente distingue il mezzaiuolo (partiarius cdonus\ TaflEittuario. o pensio- 
nario {adp/otator vel pensionariìis)^ e il conduttore (eonductor terrae vel vineae) (1). 
Intorno alle quali differenze di stato fra le persone che l'agro della Val d'Ambra 
accoglieva, non à mestieri il distendersi, stantechè si ravvisano in tutto simili a 
quelle che tuttavia sorvivono nei presenti costumi di Toscana • Ben è conforte- 
vole il vedere come il sistema della mezzeria fosse praticato fino dal 1208 anche 
in una terra feudale, e posto quasi in cima a ogni altro sistema di colonia. Su di 
che debbo pur rammemorare, che i. contratti di mezzeria rinvenuti dal Ruhmor 
negli archivii fiorentini e sanesi non sono anteriori al 1250; quindi è che il no- 
stro Statuto sia perciò solo meritevole di una molto attenta considerazione. 
D'onde discende ugualmente che nel Territorio della Val d'Ambra dominato dai 
Conti Guidi, cui lo Statuto appartiene, fosse allora in uso (come oggi chiamasi) 
la piccola cultura j imperciocché ove si vede essere praticata la mezzeria, è pur 
mestieri supporre che i latifondi gik sparissero, e che le campagne si vedano 
molto popolate di piantagioni arboree, le quali volendosi difendere dai guasti di 
coloni, di affittuari indiscreti, fosse d'uopo garantire per la istituzione di cui 
parlasi, dando altresì modo al proprietario della terra di licenziare l'agricoltore 
quasi all'istante che gliene fosse nata la volontà. Colle quali conclusioni, che 
sono quelle appunto di un mio collega, molto benemerito di questi studj ed a 
me amicissimo (^), vuoisi qui congìungere un altra considerazione che deriva 
spontanea dal silenzio dello Statuto; vale a dire, che nella Val d'Ambra fossero 
ormai scomparsi, o almeno divenuti rarissimi gli uomini condizionati, o come 
altrimenti vennero detti di vecchio tempo, i servi della gleba. Egregia e mara* 
vigliosa prova di bene avanzato e progredito incivilimento: fatto notevolissimo, 
da cui forse in gran parte derivò quella lode di civiltà ond' ebbero rinomanza 
così universalmente diffusa gli antichi nostri. 

Lo Statuto di Val d'Ambra, ci pervenne nella sua integrità, salvo la per- 
dita di una porzione del capitolo ventinovesimo, ove è scritta la formula del 

(1) Cap. XIX. 

(2) Capei, Memoria sull'origine della Mezzeria in Toteana, io CootioQazioiie degli Atti 
dell'I, e R. Aceademla dei GeorgoGli. Tom. XIV. p. 829. 
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giaramento di quei terrieri: la qual perdita è veramente a'ssai grave, perchè 
per essa gran parte delle loro condizioni giuridiche e politiche a noi rimane na- 
scosta. Ne qu\ dirò dell'obbligo che il terriere assume, secondo lo Statuto, di 
non recare danno reale; obbligo ben chiaramente espresso anche altrove (I); 
ma piuttosto di ciò che riguarda l'intervento suo al pubblico parlamento, ed il 
servizio militare. Ed a questo proposito torna utile il notare, che mai nello Sta- 
tuto non è significato che il terriere medesimo assista alla pubblica adunanza co- 
me colui che partecipi al potere politico, ma sempre qual consigliatore che a 
quella venisse chiamato, volendolo il Podestà o altri in suo luogo. Il che più 
ancora è fatto aperto pel vedersi come si voglia multato in dodici danari colui 
che, avendo i 18 anni e non oltrepassando i 40, trascurato avesse di recarsi al 
convegno al quale era stato invitato nel giorno ed ora prefissi (2). Ciascuno 
poi agevolmente intende, che il solo sequimentum potestatis^ frase dello Statuto 
gik a noi cognita, inchiudesse la promessa larghissima d'obbedienza; e così 
anche l'obbligazione di andare nell'esercito, e molto più di far parte della ca- 
valcata. Ma lo Statuto nostro Io dimostra molto piò esplicitamente a chi voglia 
leggere per entro al ventinovesimo capitola, perchè in esso è scritto che al co- 
mando del Podestà non può disubbidirsi, ancorché questi volesse infrenata qual- 
siasi persona o luogo reluttante o che manifesti volontà di resistere. D'onde 
avviene d'intendere come in questa parte gli abitatori della Val d'Ambra non 
fossero di quei vassalli che prestavano al loro signore un servizio limitato a certo 
territorio o a certo tempo*, del che nulla oravi di piò comune negli usi feudali 
di quell'età (3). 

Il Viscontado della Val d'Ambra, secondo che già venne significato, com- 
ponevasi di più comuni; i quali benché soggetti all'alto dominio baronale del 
Conte, ritenevano parte di quella vita politica che nel Medio Evo videsi così 
maravigliosamente diffusa. Quindi è che lo Statuto dovesse di necessità versare 
anche sui pubblici consigli, denominati allora concioni ed aringhi (*). Io porto 
avviso che i parlamenti quivi pure ricordati, fossero le adunanze, come ora 
diremmo, generali; il qual vocabolo spesse volte ricorre nello Statuto, dove si 
presenta frequentemente anco il nome dei Consiglieri . Questi assistevano al Po- 
destà, ed erano tratti da ciascuna delle terre al medesimo sottoposte (S). Il qual 
Magistrato poi del Podestà, entro il primo mese dal giorno in cui giurato avesse 
l'osservanza dello Statuto, aveva obbligo di consultarli intorno a ciò che era da 

(1) Cap. XXV. 

(2) Cap, XXIX. 

(3) Vedi la mia Prefazione alle Cronache e Istorie di Perugia neirArch. Slor. Ital. 
Tom. XVI. pag. XXXV. 

(4) Cap. Xri. 
(6) Cap. I. 
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farsi quanto al seguUare certi capitoli di quella legge o Veramente abbandonarli, 
giusta i bisogni di alcune terre, e priestàto che avessero il loro suffragio segui- 
tare ravviso dei piti (1). I Consiglieri dei quali parlo, per le imposte e fazioni 
onninamente erano agguagliati a tutti gli altri terrieri (2). Lo Statuto osserva si- 
lenzio rispetto al loro numero; e solamente ai capitoli XXV e XXVI, significa 
che a Galatrona e a Pogi ve ne debbano essere due soli, uno de' quali eziandio 
con incarico di Camarlengo (Calmieranti^). Per questi due capitoli si viene altresì 
a conoscere che tutte le cariche del comune erano, in sostanza, proprie dei 
Consiglieri, i quali altro ufficio qiiì non avevano se non quello che altrove fu 
proprio dei Consoli, osservate alcune non affatto lievi differenze. E vi sono pur 
buone ragioni per pensare, che ove si parla in questo nostro documento di dieci 
soldi dovuti a ciascun Consigliere per le funzioni da esso lui esercitate, intendasi 
del maggior soldo possibile; tanto per verità sembrano valere le espressioni prò 
majori feudo et salario^ che vi leggiamo (3) . Ài Consiglieri correva l' obbligo ri- 
goroso (e dovevano giurarlo prima di entrare in officio) di recarsi al consiglio 
intimato dal Podestà, sia che questi ve li chiamasse per lettera, sia che loro ne 
facesse intimazione per mezzo d'inviato. Ed allora erano essi obbligati di mani- 
festare al Podestà medesimo i loro opinamenli e di farlo con tutta buona fede, 
senza che fosse lor lecito in seguito di mutare sentenza, salvochè ciò non si 
facesse pel maggior utile della cosa . Né lo Statuto tace della legge che gli ob- 
bliga a tenere il segreto (la credenza^ come allora dicevasi) suUi affari discussi 
e deliberati, a meno che il Podestà desse loro arbitrio di renderle manifeste. 
Al consiglio poi, come fu già detto, dovevano prender parte personale e diretta; 
e noi facendo, venivano multati per ciascun giorno in due soldi di denari pisa- 
ni. Giuravano ancora di essere col Podestà con tutta la loro forza, per astrin^ 
gore all'obbedienza chiunque a lui volesse resistere. 

Anche secondo lo Statuto, fra Camarlengtis e Camerariu» avvi sinonimia (}). 
Era obbligo del Camarlengo custodire diligentemente il denaro che ricevesse pel 
Comune della sua terra, o anche per conto della corte di giustizia; né poteva 
spenderlo fuorché nei casi che lo Statuto stabilisse; per esempio quando era 
d'uopo comperare la carta bisognevole al Podestà o che si richiedesse pel tri- 
bunale, anche pei conteggi di esso Camarlengo (^). E il rendimento poi dei 
conti al finire di ogni bimestre doveva farsi alta presenza del Podestà e dei 
Consiglieri; senza dire che ciò poteva esigersi anche dal Conte. A tutto questo 
il Camarlengo obbligavasi per giuramento prima di entrare in ufficio; giura- 

te 

(1) Cap. XXIV. 

(2) Cap. XXV. 
(5) Cap. XXV. 

(4) Capp. XXVII, XXVIII. 

(5) Cap. XXVII. 
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mento che pure estendevasi all'obbedire in tùlio àgli ordini del Podestà, e a 
contrastare efficacemente a qualsivoglia persona che a lui negasse sottostare. A 
Galatrona, a Rennola e a Pogi, quest'ufficio di Gamarlengo andava congiunto a 
quello dì Consigliere, ed anche ad altre attribuzioni (^) : nel qual numero veni- 
vano in altri Comuni del Vìscontado comprese quelle che si commettevano a 
persone specialmente a ciò deputate; come T ufficio di curare le vie e le fontane; 
o veramente T altro di decidere le questioni dei confini, di apporre i termini 
ove abbisognasse; di provvedere alle fortificazioni; e, in generale, di fare tutto 
ciò che dal pubblico comodo venisse addimandato (^). E questo è pure il luogo 
in cui dobbiamo far ricordanza degli uffiziali eletti per decidere sui danni 
dati, dei quali si ragiona in più parti dello stesso Statuto (3), i quali erano 
due di numero in ogni Comunità onde il Viscontado veniva costituito. 

Né vuol tacersi del Notare, di cui fu come trìplice l'ufficio: cioè dar forma 
legale ai consìgli pubblici; compilare i processi nella Corte; e confortare del 
proprio parere il Podestà quando questi ne lo avesse richiesto (4). Delle altre 
cose che qui potrebbero sog$[iungersi giova tener proposito a luogo più oppor- 
tuno . Rispetto ai Messi o Nunzi del Podestà basta avvertire che dovevsi trovar- 
sene uno in ciascuna terra del Viscontado. Secondo le varie occorrenze, veni- 
vano essi adoperati in ambasciate, per trasmettere lettere ed ordini, per fare 
stazzine, infine per tutto quello che secondo più generali costumanze a tale uf- 
ficio era pertinente (S). Questi Nunzi nello Statuto ottengono nome ancora di 
baltfore» (6); voce che nel Medio Evo ebbe eome già per noi fu significato in 
altra scrittura anco pìii nobili significazioni (7) . 

Tentammo di porre sotto l'occhio del nostro lettore l'ordinamento politico 
e giuridico, la costituzione insomma del Viscontado di Val d^Ambra, qitfindo 
Guido Guerra III erane signore. Ma sendochè nella soggetta materia riesca 
utilissimo a conoscersi tutto quello che reca luce sulle condizioni sociali di quel 
tempo; così non posso dispensarmi da alcune considerazioni c<Hìcernenti allo 
stato delle persone, e che resultano da un'attenta lettura dello Statuto alla cui 
illustrazione e dichiarazione ora attendiamo. Una delle quali considerazioni si 
è, che nel Viscontado di Val d'Ambra, come in tutt' altre parti, vi fosse asso- 
luta mancanza di quell'istituzione che noi, con frase modernamente foggiata, 
usiamo . chiamare Stato Civile. E veramente, dove si Iratti di stabilire l'età 

(1) CapTp. XXV, XXVI. 

(5) Capp. XXY, XXYL 

(3) Capp. IV, IX, XX. 

(4) Cap. XXVllL 

(6) Capp. XXV, XXVIII. 

(6) Cap. XXV. Cosi nello Statuto Aretino inedito delle Riformagloni di Firenze (I 8) 
precones vel balitares. 

(7) Vedi la mia citata Prefazione alle Cronache ee, di Perugia, pag. XLY. 

3 
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degli individui, Io Statato dice che di questa si prenderà cognizione ex evidenti 
aspectu (1); il che certamente non sarebbesi espresso quando si fosse osservata 
la costumanza di compilare i registri delle nascite, o anche quelli dei battezzati, 
secondochè poi venne fatto dal clero, non però prima della seconda metà del 
XIV secolo (^). E vuoisi ancora donar riflessione molto accurata a quel luogo 
dello Statuto (3), ove si ordina di multare in denaro il terriere che fosse mag- 
giore dei dìciotto aftni e minore dei settanta, se nel termine di dieci giorni 
dacché il Podestà aveva giurato l'ufficio, non promettesse dì obbedirlo. Qui 
invero per quanto può sembrare, si ha principal riguardo alle relazioni poli- 
tiche, piuttostochè alle strettamente civili e giuridiche; Tela di settant'anni è 
indicata per denotare il tempo in cui il terriere della Val d'Ambra sarebbe 
stato esente dall' obbligo di servire nelle fazioni guerresche. Il che si vede 
per egual maniera in alcuni grandi Comuni, ad esempio in quello di Genova-, 
comunque in altri l'obbligo cui qui si accenna, non fosse cos) prolungato (4). 
E questa difformità si appalesa pure rispetto alla pena. Perchè, a tenore del 
pericolo del Comune che volesse mover guerra, essa non era sì tenue pei disob- 
bedienti come nella Val d'Ambra (di cinque soldi che poi poteva ancora rad- 
doppiarsi), ma facevasi eziandio aspra in modo, da cagionare immenso dolore 
e danno a chi ne fosse tocco. Sebbene della difformità della pena, quando 
consistesse in denaro, può trovarsene altra ragione nella ricchezza talora mag- 
giore, talora minore del Comune, da cui s'imponeva; e ciò dico affinchè non 
accada meravigliarsi se uno stesso delitto lo vediamo punito dove con cinque- 
cento ed anche mille soldi (S), dove con cinque soltanto e tutto al più con 
dieci; perchè la ragione di tal differenza consiste senza meno nell'essere la Val 
d'Ambra piccolo territorio, e per nulla commerciante; mentrechè a ricordare 
in contrapposto un fatto di assai rilievo Genova, ove il reo punivasi col paga* 
mento di mollo maggior moneta, e nella quantità appunto di sopra enunciata 
era straricca pei suoi traffici d'oltre mare, ed abbondevole assai di denaro 
che coniavasi anco in quella sua zecca. Il che non era rispetto ai dominii dei 
Conti Guidi; perocché sembra che cotesti dinasti non avessero uso di tal re- 
galia, comecché nell'età di cui ragionasi battessero moneta in Toscana ezian- 

(1) Cap. XIIL 

(2) GiBRARio, Détta Economia Politica del Medio Epo; ed. 2." Tom. m. pagg. 79, 80. 

(3) Cap. XIIL 

(4) A Pisa dai yenli ai aessant' anni , a Milano dai diciaaaelle ai aeasanlacinque. Pei 
Modanesi un tale obbligo cominciava a decorrere all'anno decimoquarto. I Fiorentini, poi 
quando vollero osteggiare i Senesi nella congiuntura ai primi cotanto funesta della giornata 
di Monteaperti, ingiunsero il servizio militare ad ogni loro cittadino che fosse tra i quindici 
e i sessant' anni. Ricotti, Cenni sMa Milizia dei Comuni ec. pag. 8. Storia delle Compagnie 
di Ventura; ed. 2." Tom. I. pag. 137. 

(5) Ricotti y Cenni ee, pag. 8. 
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4io i Vescovi di Volterra (^). Le monete poi che nel Viscontado dì Val d'Am- 
bra avevano corso legale, erano i fiorini piccoli, e, come io credo, d'argento, 
ricordati però solamente in un luogo delio Statuto (3); le lire, soldi e denari 
di Pisa, di cui piU di frequente vedesi in questo testo ftitta speciale ricordan- 
za (3). La qual nota non è senza interesse per lo storico e per l'antiquario; 
avvegnaché dia bella riprova del credito che ottennero durante il Medio Evo 
nei mercati italiani le monete pisane, da aggiungersi alle molte altre riprove 
gik cumulate dagli scrittori che più di proposito presero a trattare di questo 
niente facile, anzi assai oscuro soggetto. 

Lo Statuto nostro fa parola delle imposte e della loro distribuzione per fami- 
glie, vogliasi dire per fuochi (*) e aggiunge essere tenuto il terriere ad altri 
servigi e fazioni, delle quali fu gik scritto bastevolmente . Di fronte però a tutto 
questo, stava la protezione della legge, onde le sostanze di lui e la vita stessa 
erano fatte sicure. A questo fine appunto furono dettati gli ordini, dall'insieme 
dei quali venne poi quivi a comporsi principalmente, come in ogni altro luogo, 
lo Statuto. Il quale, somigliante in ciò agli altri Goditi del medesimo ge- 
nere che fossero compilati in tempi non al tutto ancora dirozzati, e ad ogni 
legge che derivasse dal Diritto Germanico, è molto diffuso nelle materie crimi- 
nali, povero e come digiuno in quelle del gius privato. Alla quale ragione altra 
ancora, e molto più valida, può aggiungersi per chiarire d'onde derivi il silen- 
%io ben notevole intomo ad alcune materie. Comunque, per le cose altrove 

(1) La concessione in falli parte da un Diploma di Arrigo VI dei 18 Agosto 1189 da- 
toci dair UGBELU, Italia saera Tom. 1. pag. 1445^ e Dal Cecina nelle Notizie storiche della 
città di Volterra, Pisa 1758, 4.® pag. 148, ove è scritto «Ipsi (Ildebrando) et successoribus 
e suis monetam recto feudo lenendam in perpeluum concedimus dantes ei licentiam et ple- 
c nam poteslatem cudendi eam in quo pondero colore et forma yoluerit et in omnibus prae- 
« dictis eam routandi prò sua voluntate». Senza dire delle ulteriori vicende della secca di 
questi Vescovi assai bene raccontate dal Giachi, Saggio di ricerche sopra lo stato antico e 
moderno di Volterra, Par. 2. pag. 112—125, e senza rammentare le famiglie principesche 
che in Italia ebbero privilegio di coniar moneta quali i Marchesi di Monferrato, di Saluzzo, 
di Geva; i Conti di Dezana, di Coconato ec. mi piace piuttosto avvisare, che gli stessi mo- 
nasteri usarono di questo privilegio. Su di che bene ha scritto novellamente il Sanquintino 
nei Discorsi sopra argomenti speUanti a monete coniate in Italia nei secoli XIV e XVI, nel 
primo dei quali tiene ragionamento delle monete battute dai Monaci Benedittini di S. Onorato 
di Lerino (isoletta come ognun sa posta presso la costa della Provenza a poca distanza di 
Antibo) nel loro principato di Soberga nella Liguria Occidentale . Le quali monete conosciute 
in numero di tre venner battute negli anni 1667, 1669 e 1671 e cosi in epoca non molto 
anteriore al 1729 che fu Tanno in cui il Principato di Soberga venne ceduto dai Monaci al 
Re Vittorio Amadeo II di Sardegna. Memorie della il. Acead, delle Seienze di Torino; Se- 
rie 2. Tom. IX. X. Scienze morali ec. pag. 189—196. 

(2) Gap. I. 

(5) Capp. /, X, XIU, XX, XXIL 

(4) Cap. XJfV. Sopra il tributo che se ne riscuoteva, detto Focaggio, vedi il Cibrario, 
Della Economia Politica del Medio E90. Toro. m. pag. 81 e aegg. 
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significate, sia gik posto in aperto che a signorìa molto mite fossero gli uomini 
della Val d'Ambra sottoposti, vuoisi per altro ricordare, che la loro sorte era in 
parte quella di uomini tagliabili, in parte di borghesi, vale a dire di tagliabili 
antichi . Il che spiega ct)me il Signore avesse su gli uni e su gli altri ragioni da 
esercitare trattandosi di successioni, e così poco bisogno di fissare nello Statuto 
regole dettate pei sudditi. Né so dire, se bastasse, come avveniva in alcuni 
feudi, il lasciare al Signore qualche legato per affrancare Teredilk dalle sue 
pretese. Ora, in mezzo a questa mancanza di prescrizioni sul diritto civile, me- 
ritano osservazione quelle pochissime che lo riguardano; infra le quali le regole 
poste pel contratto di compra e vendita. Le quali dicono che ove fosse pattuito 
fra due persone di vendere e respettivamente comprare grano, o altra biada, 
da consegnarsi e riceversi entro tempo prefinito o ad aspetto (ad sostam) come 
si dice (dal Gennaio a tutto il Settembre); il compratore debbo star contento al 
prezzo che lo Statuto determinò in quattro soldi per ogni staio di grano, in tre 
per quello del segale, del miglio, del panico, e delle fave; in diciotto danari, 
finalmente, per ciascuno staio di orzo (}). Colla quale disposizione, si volle, se- 
condo a me pare, tor via la difficoltà che sempre si riscontra qualunque volta 
sia duopo tassare il valore dei generi frumentarj, perchè questi secondo i tempi 
usano crescere e decrescere di stima, comecché il loro prezzo dipenda da mòl- 
tìplici cagioni, intravedute in qualche parte anche dal Gius Romano (3). Nò 
vuoisi intralasciare essere stato ancora preveduto dallo Statuto nostro, come dar 
molti altri, alla giusta e legale misurazione da usarsi nelle vendite dei panni; 
avvegnaché sia prescritto che di niuna altra canna e passetto potessero servirsi 
i venditori, e respettivamente i compratori, Tuorchè di quelle fra tali misure 
che fossero usate appresso gli Aretini, con questo ancora, che se il venditore 
contravvenisse fosse multato in cinque lire di denari (3). E si pose poi altra 
regola pur necessaria, pel caso in cui il debitore di danaro framettesse indugio 
al pagamento. Invero si prescrive, che se non faccia restituzione della pecunia 
a chi ne è creditore al primo di Novembre, sia ufficio del Giudice Tobblìgarvelo; 
con questo ancora, che paghi per l'usura (prò merito) due denari al mese sopra 
ogni lira. Che se questo termine fosse trapassato senza che il debitore abbia 
sodisfatto al creditore medesimo, allora corre obbligo al Podestà d'ordinarne la 
cattura, purché il creditore la reclami (4). Nella quale disposizione vi é quel ri- 



(1) Cap. XVI. 

(2) « Scimus quam Taria siot prelia rerum per singulas civUates regìoneaque, maxime 
Tini, oleì, frumeoli > . Dìg. XYII. 4. Leg. 2. ( De eo quod eerto loco dori oportei ) . 

(3) Cap. XXIX. Il passetto aretino oggi è dì un bracoio e mezzo. A Firenze, la canna 
era misura di quaUro braccia, il passetto di due. La prima di queste misure usavasi per molte 
cose; contorme si ha da due luoghi nolCToli delle prediche di Fra Giordano. 

(4) Cap. XYL 
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gore che venne alla pratica forense piii moderna appunto per gli Statuti. Le quali 
cose avvertite, giova por mente alle regole che nel documento che forma subietto 
del nostro esame si riscontrano sui contratti di affitto e di livello; per le quali si 
àÒL a divedere la considerazione in cui si aveva da chi lo dettò il principio morale, 
più che lo stretto rigore del gius. Avvegnaché, se Taffittuale o il pensionarid 
interrogato dal Giudice, a lite non contestata, negasse d*esser debitore del con- 
tratto, ed inseguito fosse del contrario convinto; doveva, oltre al pagamento 
dell'affitto, sopportarsi in pace anco la pena di venti soldi. La quale affliggeva in 
pari maniera il tenitore che non pagasse la pattuita mercede {mercedem seu ac" 
eattafnentum)^ senza dire che convenivagli rilasciare inoltre al padrone il toni-* 
mento medesimo. Che se la responsione era a grano o ad altra biada, e ventKo 
l'Agosto (tempo della compiuta raccolta), non fosse al padrone prestata; allora 
vele vasi dato il genere o l'equivalente; senza dire che si dovevano a titolo di 
multa sborsare anche dodici denari per ogni staio di grano o di altra biada della 
quale il padrone non fosse stato sodisfatto. Alla qual regola era pure l'altra 
connessa, e che valeva pel quando la prestazione consistesse in denaro o in 
altra cosa; stante che per questa non poteva andarsi al di Ik del Gennaio; tra- 
scorso il qual tempo, oltre al doversi compiere l'obbligazione, faceva mestieri 
che il debitore negligente pagasse una multa di cinque soldi. Che se mai fosse 
avvenuto che il locatore dei beni dubitasse dell'indole della cosa che formò 
eubietto dell'affitto o della pensione, allora il conduttore era astretto a dimo- 
strarlo. Nel che qualora si diportasse con negligenza, lo Statuto prescriveva do- 
ver egli dentro dieci giorni dare l'equivalente togliendolo dai propri averi; pe- 
na cinque soldi di denari pisani pel caso contrario, ed obbligo di fare al loca- 
tore un istrumento capace di far prova deir obbligazione di pagare l'affitto o la 
pensione: il quale atto, secondo volea la giustizia, altro ne richiamava; quello 
vo' dire onde il locatore si confessasse tenuto inverso l' affittuale od il pensio- 
narlo (1). 

Tuttociò leggesi chiaramente significato nello Statuto: il qual codice, se 
così voglia dirsi, racchiude inoltre disposizioni molto opportune a conoscersi 
per cohii che ricerchi dei principi e delle vicende dei metodi che usiamo chia- 
mare giudiciali. Infra i quali metodi ammettevasi, come principale l'accusatorio, 
essendoché all'inquisizione ù dovesse far luogo sol quando non vi fosse chi si to- 
gliesse carico di proporre l'accusa (3). Né era sconosciuta nella sua sostanza la 
distinzione legale dei delitti pubblici e privati; pei quali ultimi il magistrato non 
suol procedere all'inquisizione se manchi l'accusatore. Vero é che per lo Statuto 
dì questa seconda categoria di delitli v'ha solo una specie; l'ingiuria verbale 



(1) Cap. XX. 

(2) Cap. Xllt. Yeggasi però quello che dico più ioDanzi iotorao «Ila deounzia. 
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profferita faor della Corte di Giustizia (l).Lo Statuto medesimo poi determina, 
che anco la semplicìe denunzia ponga il giudice nella necessità di profferire 
la sentenza (3); dal che si vede quanto fosse diffusa la pratica fermata dal- 
l'uso del foro ecclesiastico, e autenticata poscia dalle Decretali (3). Tutta la 
procedura facevasi per iscritlura, e per mano del Notare che serviva al Podestà 
od al Vicario: scritto era inoltre l'atto di accusa e il libello: scritta la conte- 
stazione della lite, al modo medesimo che il giuramento di calunnia, le difese 
repliche, le deposizioni dei testimoni. I quali testimoni dovevano appunto 
essere esaminati diligentemente dal- Notare; e i loro deposti poi rimanevano 
segreti fino a che non venisse il tempo legale di pubblicarli (*). Il Notare depu- 
tato a scrivere il processo, doveva, non celare i nomi dei testimoni, ma anzi 
manifestarli a giustificare la propria affermazione (S). Nò lascia lo Statuto di 
provvedere finalmente al caso molto frequente, che l'accusa intentata non avesse 
prosecuzione; il qual mancamento vuole non si mandi impunito, essendoché 
lo sottoponga ad una multa di cinque soldi per ogni accusa che rimanesse senza 
seguito (6). 

Al modo stesso che al Podestà non era lecito di recusare accusa o denunzia 
che si fosse e che innanzi a lui venisse proposta; così non poteva esimersi dal 
sentenziare del delitto nel tempo determinato di due mesi . Solo gli si conce- 
deva un più lungo termine ove dimostrasse di non essere bastantemente chiaro 
intorno al processo. Come poi il più delle pene in questo sistema erano a de- 
naro, così lo Statuto credè di dover porre un termine di equità perchè a 
quelle potesse sodisfarsi; il quale era di un mese dal giorno della sentenza di 
condennagìone. 

Or viene la materia dei delitti, bene ampiamente svolta nello Statuto, e 
quasi direi con quella diffusione e larghezza che si riscontra nelle varie colle- 
zioni di Leggi Germaniche, e negli altri Statuti dei Comuni nostri: il che venne 
dalla rozzezza dei costumi che ancora perdurava in questa età, nella quale 
l'impeto della passione negli uomini era molto, e poco in generale (se alcuni 
Comuni se ne tolgano e sono i marittimi e molto trafficanti) il movimento eco- 
nomico. Donde la poco sentita necessità di ordini che riguardassero il gius pri- 
vato, e per lo contrario il moltissimo bisogno di discipline penali. E realmente 
si trovano nel nostro Statuto molte provvidenze intorno ai delitti e alla loro 

(1) Cap. xni. 

(2) Cap. XJIL 

(3) Lib. y. Tit. I. Gap. XVI. (De aeeutationibui, inquiritionibui et dehuntiationihui). 
La lettera di looocenzo III onde è desolilo questo testo fu scritta nel ISIS, e perciò quattro 
anni dopo la compilazioae del oostro Statuto. 

(4) Cap. XXIX. 

(5) Cap. IX. 

(6) Cap. IX. 
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repressione. Che se eontottociò non sono in numero bastevole le regole di pò* 
lizia preventiva e mancano alcune specie penali, questo, come io credo, deriva 
dalla condizione molto umile, e dalla parsimonia del vivere che dovette distin- 
guere questi uomini parte chiusi nelle terre murate, e parte sparsi per le cam- 
pagne della Val d'Ambra; i quali, secondochò me li raffiguro, vogliono credersi 
povisri anziché nò, perchè soggetti a feudatario potente, e di condizione agri- 
coltori. Cosicché era inutile il fare ordini preventivi per quelle delinquenze e 
trasgressioni die vengono dal lusso, e così prevedere mali impossibili a mani- 
festarsi. Oltreché, vuoisi considerare, che le particolari disposizioni degli Sta- 
tuti dei Comuni non vengono mai da un preconcetto che fosse in chi li compi- 
lava; siccome avvenne dei moderni, i quali coi loro Codici si proposero di an- 
tivedere le possibili delinquenze, e quasi diremmo tutti i sociali bisogni: per- 
ciocché quei buoni antichi assai più diffidenti di noi, senza addossarsi l'opus 
heroicum come Bacone lo chiamerebbe (1), si tennero paghi di convertire il 
fatto, accaduto che fosse, in una teorica, deducendola non da mera astrazione 
deir intelletto, ma da necessità politiche in antecedenza conosciute. Le quali 
cose intendo tuttavia significare con quella debita diffidenza che si addice a 
chi scriva di questi molto gravi argomenti. 

Io non so bene se in tutte le specie criminose fosse intenzione della Legge 
che il tentativo dovesse esser punito meno del delitto perfetto; perché, comun- 
que possa leggersi e studiarsi lo Statuto, siccome noi crediamo di aver fatto 
con ogni maggiore diligenza, non avviene mai di incontrarvi la regola generale 
che questo punto di dottrina determini. Solo al capo IV ove si tien proposito 
dello stupro e dell'adulterio, leggesi non dubbiamente espresso il principio, che 
pel solo tentativo non facevasi luogo all'applicazione della pena ordinaria, per 
la quale vuoisi tutto quello che nel delitto costituisce la pii& compiuta consuma- 
zione (^). Ed é questo il luogo altresì di soggiungere alcuna cosa sul delitto 
che si commettesse a danno della femmina, o che per essa fosse commesso. 
Perciocché, rispetto al primo caso, ove si tratti di ferite, ingiurie reali o ver- 
bali, uomo donna che ne fosse incolpata, avrebbe sempre da comporsi per 
la metà della somma di che l'uomo verrebbe multato se persona a lui pari di 
sesso ferisse o congiurasse. Il che discende dal sistema germanico di stimare 
variamente l'oifesa a seconda della qualità delle persone. D'onde per certa ra- 
gione di 'identità, nel nostro Statuto l'altra regola, che nei delitti di sopra enun- 
ciati di che la donna si rendesse rea, sempre debba multarsi per la metà della 
pena che graverebbe l'uomo il quale se ne fosse macchiato (3). Vuoisi poi porre 

(1) De lustitia unwertali, sive de fofUibui iwrii: Jphor. 59. 

(8) Noo conlradice a quanto aMorisco ciò ehe ai potrebbe notare aui leplalivo dei de- 
litto di cospirazione perchè questo è deiillo per la aua gravità cui ai applicano regole tutte 
proprie ritenute non che dai Dotlori.ancbe da chi compilò! molli Godici moderni deirEuropa. 

(3) Capp. I, VII. Il Cap. Vili mostra come in altri casi la regola fosse diversa. 
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molto sottile attenzione intorno a ciò che Io Statolo nostro contiene neHa sua 
lettera circa Tetk, in considerazione degli effetti che vengono dal delitto. Im- 
perciocché, ove sia parola d'ingiurie reali, e specialmente di ferite con versa- 
mento di sangue, di cui l' impubere si facesse reo (vale a dire colui che non per- 
venne per anche all'anno quattordicesimo); è principio stabilmente fermato, che 
non possa formarne giudizio il solo Podestà, ma che questo debba aiutarsi del voto 
dei Consiglieri della terra ove il delitto fu commesso (1) • Nel che si riscontra 
una molto opportuna guarentigia, un bel principio d'equità, e quasi direi un 
precorrere a quel sistema che la moderna pratica criminale e gli scrittori di que- 
ste dottrine ebbero come il meglio opportuno. Alle quali cose, che non fa me- 
stieri piU largamente spiegare, vorrk solo aggiungersi un altra considerazione, 
a cui siamo invitati dalla parola stessa dello Statuto*, cioè a dire, che pei 
danni dati, l'età dell'imputazione comincia a decorrere dai diciotto anni (3). 
Quando poi il delitto non fosse nella sua lettera preveduto, e la pena non sia 
stata tassativamente stabilita, lo Statuto lungi dal prescrivere che il Magistrato 
possa punire d'arbitrio, e in quella misura che meglio gli piaccia, a guarentire 
il reo ognora più, e farlo salvo dal pericolo di un ingiusta e pregiudicata sen- 
tenza, gli si fa divieto il pronunziarla senza il concorso simultaneo dei suoi 
Consiglieri, o del loro maggior numero (p). La qual cosa è ben consentanea 
all'equità, e dà insieme a divedere quanto nelle istituzioni giuridiche, che 
sono il téma di queste nostre ricerche, fossero quegli antichi lontani dal di- 
spotismo, onde accadde che il magistrato potesse fare alcuna volta, siccome il 
Montesquieu bene esprimeva (4), la legge a proprio talento. Conviene altresì 
considerare, che il testo che esaminiamo non ha mai frase che alluda all'eserci* 
zio del poter giudiciario che il Signore del Feudo abbia voluto in qualche de- 
terminato caso, a se medesimo riservare; stantechè, bene considerati quei luo- 

(1) Cap. I. 

(2) Cap, XXV. 

(3) Capp. IX e XV. Ideilo Stalulo di Sassari del 1316 novellamente pubblicato dal Tola 
Lib. m. 39. « Si alcuna persone aet facher in Sassari, o io su districlu alcunu malefitiu, su 
« quale in su presente libru non se ne conlegnant, siat condempnatu per issa potestale secundu 
« su consiziu ad isso datu secrelamente per ecussos et tantos consizeris, quantos ad isso aet 
« parrer, qui falhat opus ». Soggiunge il Tola alla nota 3. « La parola secretamenle, è can- 
« celiata nel Codice e vi sono sovraposte le prime parole di una giunta marginale;... la qual 
« giunta è come segue— jP^ sex bonot homines dessu eonsixiu maiore electos per issa potestaU, 
« et priore deuoi antianos, o deuoi sindicoe, tu quale priore etiam deu cum iseoe sex $e untai 
« ad eeussu eoneiziu dare paleeimenle inter iaos. Et ina potestate eiat tentu obeerpare do qui 
« per iisos dictoe eapios, oper sa majore parte de cussoe aet esser consiaatu [datu per^ eeussos 
« iuramentu de noQu, de consizare bene et lealmente; et iussu consizu datu siat tentu secretu ». 
Questa giunta, o dirò meglio variazione della legge primitiva sì vede fatta per togliere Tar- 
bitrio lasciato «I Potestà nel numero e nella qualità dei Consiglieri eligendi, e per togliere il 
pericolo di oppressione che la libertà dei cittadini potea Incorrere nei giudizi secreti. 

(4) Esprit dee Lois, YD. 3. 
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ghi medesimi ove si fa parola dell* arbitrio del Conte rispetto alle pene, voglionsi 
interpetrare della scelta fra le due le quali fossero ormai decretate dalla Sen- 
tenza del giudice, o della sospensione medesima del decreto di condanna (1). 
Le quali cose giova di porre altrui bene sotto gli occhi a convalidare ciò che 
venne già detto intorno alla mitezza degli ordini e delle costumanze feudali 
di Toscana. La quale che non può dirsi venga meno molto esemplarmente 
nel capo XIII del nostro Documento ove sono scritte le disposizioni concer- 
nenti alle congiure, alle cospirazioni o ad altre giura che venissero fatte; o 
vogliasi anco intorno ai giuramenti, promesse, obbligazioni sopra di se assu- 
messero i terrieri o verso compaesani o verso alcun forestiere • Ove per verità 
molto beno a proposito mi pare si faccia differenza tra i vari delitti . Perchè di 
maggior gravità si considera il delitto di chi si pone a capo della cospirazione 
(CapitaneuSy $ivae rector)^ meno grave quello degli altri che ne formano parte 
come meri associati. Ne si fa diiferenza tra colpevole principale e accesso- 
rio, come usa dirsi, ne tra misfatto consumato, o solamente tentato. La stessa 
gravità di delinquenza si riconosce nella parola che fosse profferita in detrazio- 
ne dell'onore del Conte, o che miri in alcun modo a lederlo: massima al certo 
nella quale può ciascuno ravvisare eccessiva severità (2). Ignoro poi se in 
altre leggi trovisi scritto come nello Statuto nostro, che le cospirazioni e gli 
altri delitti finquì enunciati, che si commettessero contro l'inviato o messo del 
Feudatario, abbiano egual gravità come se diretti fossero contro quel primo. 
Nei quali casi se il reo sia capo della giura, si prescrive che venga multato 
in cinquanta lire, a che sostenga anco pena della persona a beneplacito del 
Conte. Le quali regole non si estendono al semplice congiuratore, o ad altro 
delinquente meno principale, per cui lo Statuto si rimane contento della multa 
di dieci lire. Vero è che se a questa condanna non si soddisfi entro dieci 
giorni, allora subentrano principj tolti da una giurisprudenza di molto rigore: 
perocché in siffatto caso vuoisi che al reo sia mozzato il piede o più veramente 
la mano, oltre a dirsene confiscati i beni, e al perpetuo di lui sbandeggìa*- 
mento. I beni di che il Fisco sìesì impadronito, sono per una metà ceduti a chi 
denunziò od accusò, per l'altra, alla Corte di Giustizia. S'intende senz'altro 
mie parole, che il diritto di denunziare e quello stesso di accusare sono a cia- 
scuno comuni. Né vorrà riguardarsi come disposizione insolita per l'età in che 
lo Statuto venne scritto, quella onde al magistrato viene ingiunto di fare ade- 
guare al suolo (demergere) le case o l'edifizio ove già i congiuratori si raduna- 
rono; perchè questa costumanza, la quale stranamente intristiva (secondo che 



(1) Capp. I, ni, XII. 

(2) Potrebbe farsene giadizio col solo raffrontare due lesti notissimi del Diritto Ron)a< 
no; cioò Dig. XLVIII. 4. Leg. 7. God. IX. 8. Leg. I. {ad Legem luliam MajtstatU). 

4 
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già avvisai (}) in altra scrittura) le città e le terre del Medio Evo, fa allora 
universale, e in tanto sofferta e seguitata, perchè le menti degli uomini vole* 
vano vedere nella pena un crudele sfogo della loro vendetta. Ove poi alcuno si 
fosse recato con armi fuori del contado, senza prima averne tolta licenza, al- 
l'oggetto di prestar servizio militare, era punito con dieci soldi d'ammenda per 
ciascuna volta che il delitto si ripetesse (2). 

Delle delinquenze contro la religione, due sole vedonsi prevedute dallo 
Statuto; la fattucchieria e la bestemmia. Ne si distingue se la bestemmia sia 
rivolta contro Dio, contro la Vergine o contro i Santi; che sempre si punisce 
di egual pena, cioò con cinque soldi di denari pisani (3). La quale disposi- 
zione ne ha di somiglianti in altri Statuti; anzi ve ne sono di quelli, come lo 
Statuto di Ivrea, ne' quali la bestemmia contro Dio incontra pena molto minore 
di quella che rechi offesa al nome della Vergine. Fatto di cui non so vedere 
altra spiegazione, che nel culto devotissimo dei cristiani del Medio Evo verso 
la Madre di Dio; fatto cui dobbiamo gran parte di quelle stupende cattedrali 
che sono sparse in quasi tutti i paesi della cristianità, e che tanto si lodano 
per la loro magnificenza. E per venire al delitto della fattucchieria, soggiunge- 
rò che in questa specie il legislatore non vide un azione criminosa come di 
per se stante, ma delitto per cui si giunge a corrompere la femmina la quale 
vivesse onestamente (^). 

Fra gli ordini che nello Statuto sono scritti (S), ve ne ha di molto spe- 
ciali sul delitto d'incendio. I quali sono però ben lontani dall'asprezza di che 
si potrebbero, per avventura, creder macchiati, avuto riguardo al secolo cui 

(1) y. La mia Profazione alle Cronachi e Storie di Perugia, neirArch. Sfor. Ital. 
Tom. XVI. pag, LXm. A Moncaiieri ai devastavano le (erre e ai demoliva la casa di colui 
che avesse privalo consiglialamente alcuno deirocchìo, del naso, della mano ec. Lo Statuto 
Aretino, MS. già citato néì'Lib. U. 39, ha una disposizione che accenna a incivilimento molto 
progredito per quell'età. «Teoealur potestas non destruere nec destrui faeere domum in ci- 
vitate Aretii burgis ve! auburgia, nec aliquam domum alicuiua ci via Aretini vel alicuiua 
dialrictualia existeotis extra civitatem in loco aliquo per totum dialrictum Aretii, nec paU nec 
permictere quod per aliqnem ofBlialem Gomunia Aretii vel ipsìus poteslatis destruantur ali- 
que domus nec bestia vel fenestre de dictis domibus extrahantur, occasione alicuiua con- 
demporalionis malefitii vel excessus, vel dati! Guardie vel alicuiua delieti quacumque de 
causa io totum vel io partem, et non faeere aliquam propoaitam in Consilio aliquo centra pre- 
dicla, nec permictere quod aliquia oflBtialia faciat. Et ai potestas vel aliquis alius offitialia 
contrafàceret in aliquo predictorum vel aubstinerei quod per aliqnem ofBtiajem Gomunia con- 
Irafieret condempnetur prò vice qualibet in centum llbris ad petitìonem cuiuslibet petentia. 
Et domus talium delinquentium vel dalia et alias factiones non aolvenlium locentur per Co- 
mune Aretii ad pensiooem » . 

(2) Cap. IX. 
(5) Cap. XXII. 

(4) Cap. XI. 

(5) Cap. II. 
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quale appartengono. Che in vero non mancano Comuni Italici, ne* quali T in- 
cendio fosse punito, non dirò solo colta morte, ma con questo stesso supplizio 
inflitto molto crudelmente; lo che accadeva in Ivrea, terra ove T incendiario era 
condotto alle forche strascinatovi a coda di cavallo (1). E qui prego si av- 
verta, che nella Val d'Ambra si volle nella punizione dell' incendio aver ri- 
guardo anco al pericolo della persona del danneggiato . Stantechè con maggiore 
severità fosse punito chi avesse appiccato il fuoco alla casa situala nel borgo 
terra ove usasse abitare quegli che il danno sofferse; più mitemente T altro 
che avesse commesso eccesso d'ugual genere, ma abbruciando la casa o la 
capanna costrutta nel luogo ove non fosse uso dimorare chi n'era proprietario. 
Nel primo dei quali due casi, cinquanta lire di pena e risarcimento di danno; 
condizione voluta anche pel secondo, in cui la multa non va oltre le venticin- 
que lire. Che se poi avvenga che il reo non si presenti alla corte, allora tutti i 
suoi beni sono confiscati. Non pagandosi poi la multa entro dieci giorni dal di 
della condanna, allora non v*era altro modo di espiazione che nel troncamento 
della mano o del piede, a volontà del Conte (2). 

L'uso nei nostri Comuni universale di commettere l'amministrazione della 
giustizia al Podestà scelto da esteri paesi, molto si dilatò; perchè divennero 
per lo più sospetti di corruzione i cittadini che fossero deputati all'esercizio 
del potere giudiciario. E coli' intendimento di avere in ciò le maggiori pos- 
sibili guarentigie si fermarono molte altre regole di che gli antichi Statuti 
ridondano. Delle quali la più comunemente ripetuta, ed espressa anco nel no* 
stro si è quella che il Podestà non possa ricevere donativi, non che di danaro, 
di salvaggiume, di pesci, dì uve, di frutti, e neanco sedere a mensa con alcuno 
dei terrieri. La quale ultima disposizione non fu, a vero dire, esplicitamente 
significata dallo Statuto, ma è agevole argomentarla dall'esprimersi che si fa 
in esso, che nulla vieta al Podestà di banchettare col Conte, o con alcuno de' 
suoi inviati; verso i quali non debbo nemmen mostrarsi schivo d'accettare do- 
nativi, purché questi non gli offrano per alcun piato che sia dinanzi a lui, o 
per interesse di persona qualunque (3). Donde riesce chiaro, quanta maggior 

(1) Vedi qaeBto Slalalo nella già cifata collezione Historiae Patriae Monumenta etc. 
Tom. n. col. 1203. In allrì Comuni ancora non era mile la punizione di questo delillo; del 
che valga ad esempio il faUo Sanese raccontatoci da Angiolo di Tura del Grasso, la cui pa- 
rola giova trascrivere, e che appartiene all'anno 1384. «E in quesU tempi, a dì 27 d'Otto- 
bre, (scrive) fu condennalo PavoU) Azio, che era de' Riformatori, ed era di quelli della com- 
missione, quattrocento fiorini. Pagogli, e la cagion fo, perchè si disse, che aveva messo fuoco 
in una casa in Berardenga, che era di una sua nuora, che poco s'intendevano insieme, e che 
dia alla nuora fiorini dugento, oltre alla condennazione di fiorini quattrocento per menda della 
casa; e che sia ammonito in perpetuo lui, e sua erede, e isfogossi aopra di lui la malinconìa 
d'Arezzo; e dapoi li fu aggiunto che stesse dieci auoi io prigione. Cronica Sanese in Murat. 
5. R. 1. Tom. XV. 286. 

(2) Cap. II. 

(3) Cap. UH. 
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giustizia si osservasse in questi tempi fra noi, nei paesi stessi soggetti a feu- 
dalità, di quella che vantar potesse la Francia, ed anco Tlnghilterra. I Francesi 
difatti, secondochè viene attestato dalle loro stesse memorie, ai principj del 
Secolo XIV videro fermarsi dagli Stati del Regno, che ai loro giudici fosse 
lecito di accettar donativi di vini, purché fossero racchiusi in bottiglie o in 
piccoli barili (}): e dei Re d'Inghilterra si racconta, che non radamente ricer- 
cassero, e quasi estorcessero dai loro sudditi perfino regali di molte botti di 
vino; senza di che non avrebbero saputo lor fare buona ed esalta giustizia. 
Che anzi, chi non sa come il nostro Granduca Francesco De' Medici trovasse 
per questa parte tra di noi pure così guasto e corrotto il costume, da doversi 
star contento a ordinare, come fece nel 1576, che niun suddito sarebbe punito 
laddove avesse ai giudici fatto dono di cose mangereccie, che non sorpassas- 
sero per la valuta un ducato d'oro (2)? La qual legge presso di noi, com'ò 
ben noto, fu in piena osservanza fintantoché migliori principj non si videro alla 
perfine' prevalere . 

Lo Statuto di cui scriviamo ha per delitti (é ben lo doveva) l'arbitrio e 
l'usurpazione; e amendue vuole s'infrenino, giusta il consueto, mediante sborso 
di denaro (3). Così punisce la ragione fattasi di propria autorità (4), e il delitto 
che nell'uso del foro chiamasi anche oggidì ricettazione-, la quale specie per 
altro ha tal carattere nel solo caso dell' uomo già messo in bando (S) . 

In un tempo di tanto spesse e pericolose violenze, com' era quello in cui 
lo Statuto Valdambrese fu scritto, il pensiero di chi dettava ordini legali doveva 
essere principalmente vólto a diradicarle con ogni maggiore sforzo. E questo 
per vero é Y intendimento col quale in esso ponevansi le prescrizioni di sopra 
enunciate in materia di rappresaglia; le quali a questo appunto tendevano, 
a toglier cioè di mezzo il mal garbo di farsi ragione da se medesimi . il che dalle 
età civili e dirozzate distingue quelle che durano ad essere barbare, e nel- 
l'ultime delle quali la forza fisica prevale sempre alla freddezza che consiglia 
agli uomini la ragione, la quale fa porre in disparte ogni costume bestiale. Io 
credo nondimeno, che la ripetizione frequente, come avveniva in allora, delle 
uccisioni, delle ferite, e di consimili ribalderie, le facesse apparire quasi direi 
meno gravi: il che mi sembra non fosse bastevolmente valutato dagli scrittori che 
ricercarono delle cagioni per le quali nel Medio Evo il delitto stesso d' incendio 



(1) È riportala questa ordinanza nelle sue parli più essenziali dal Gapefigue, Histoin 
CoititutioneUe et administratwe de la Frana deputi la mori de PhUippe-Àugueie, Bruxel- 
les 1834, ì%^ Tom. IL pag. 58. 

(S) Legge del 19 Dicembre. 

(3) Cap. XX. 

(4) Cap. IX. 

(5) Cap. 7. 
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fosse il pih delle volte punito con poco danaro . Della qaal cosa si ha riprova 
anco pel nostro Statuto, il quale, come dovevasi, mandò affatto impunito l'omi- 
cida che altrui privato avesse di vita, quando altro modo non avesse avuto da 
procacciare il suo proprio scampo. Fuori del qual caso, lo Statuto Valdambrese, 
senza troppo brigarsi delle molle qualificazioni dell'omicidio, né di quelle cir- 
costanze che le scuole dei moderni usano chiamare attenuanti, applica sempre 
all'uccisore la stessa punizione (1): la quale consiste in cento lire di denari 
piccoli pisani. E questa è per colui che obbedì alla chiamata del Podestà; per- 
ciocché, se il delinquente fosse contumace, incorre nel bando perpetuo, né può 
salvare le proprie case e i suoi possessi da una furiosa devastazione : senza qui 
dire della confisca di ogni suo avere a prò della Corte del Feudatario. Ove 
poi gli avvenga di cadere nelle mani del Podestà, allora o sborsi dentro dieci 
giorni la pena pecuniaria ingiuntagli, o vada soggetto alla morte, se il Conte ne 
avrà talento (2). E questo sembra luogo molto opportuno di soggiungere che 
come lo Statuto scusa l'omicidio commesso per difendersi così non chiama in 
colpa il feritore che mutilasse altrui in alcun membro a fine di preservare sé 
stesso • La mutilazione dolosa di una parte del corpo che abbia ufficio particola- 
re, é delitto che si emenda con una pena di dieci lire di fiorini piccoli. In sole 
cinque lire poi é condannato chi ferì o in qualche modo percosse in maniera 
che ne venisse sangue, purché lo abbia fatto valendosi di pietra, di legno, di 
ferro; anzi, come più esplicitamente si dice, di mazza di questo stesso me- 
tallo. Manca poi lo Statuto, non dirò delle minutissime distinzioni nelle quali 
e' incontriamo d' ordinarlo studiando negli altri ad esso consimili ove si pone 
differenza tra le membra del corpo lese, e sull'arme che la lesione produsse, 
ma di quella troppo necessaria differenza tra le armi destinate ad uccidere, e 
quelle che a ciò diconsi atte solamente. Ed é pur da soggiungersi, che sotto il 
nome di ferite vengono in esso anco le offese reali fatte colle suddette armi; 
le quali invero s'intende che siano punite con tre lire di buoni denari. Quello 
poi che sembra eziandio degno di avvertenza, si é che la punizione é ognora 
dimidiata quando la donna fu quella che si rese rea, ovveramente fu passibile 
di alcuno di questi malefizìi(3). Su di che non vorremo spendere maggiori paro- 
le, avendo in altro luogo già scritto ben di proposito su tal soggetto. Solamente 
faremo avvertire, che lo Statuto non lascia senza la debita punizione il caso del- 
l' offesa reale che consista nelle percosse, ed altri consimili strapazzi, e senza 
uso di armi: nella qual circostanza, la pena é di due lire, se non vi fu spargi- 
ci) Ad esempio di Statoti in coi fossero fatte le debite distinzioni quanto alle pene 
dell' omicidio possono rammeolarai qaelli di Susa del 1197, rìferiU nella già lodata Collezione 
Piemontese . 

(3) Cap. 1. 
(3) Cap. /. 
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mento di sangue; di tre, quando il sangue sgorgò; bene inteso però, che se 
l'offesa cadde sopra femmina, o fu per lei commessa, la multa (come in altri 
casi) è di una sola metà (1). La qual cosa riguarda ancora T insulto fatto per ira 
a mano armata o senza ; nella prima delle quali congiunture la pena è di una 
lira, mentre nella seconda riducesi alla melk (2). 

Per le ingiurie verbali vennero poste varie regole. E prima di tutto, il 
Podestà non faccia inquisizione, secondo che gik notammo, di quelle che siano 
proferite fuori del Tribunale. Il che discende, siccome io credo, dal Gius Ro- 
mano, che ebbe l'ingiuria nell'ordine dei delitti privati. Questo però non si- 
gnifica che non debba punirsi l'ingiuria allorché l'offeso ne movesse querela 
dinanzi al Magistrato. Il nostro Statuto poi definisce vari casi d'ingiurie, che 
noi riportiamo, perchè da questi documenti^ ove si possa, abbiamo certa e vìva 
pittura delle costumanze e del modo di sentire degli avi nostri. Invero essi, 
secondo che lo Statuto ne addimostra, reputavano grave ingiuria il proverbiare 
avanti il Giudice l'uomo come mentitore, ladrone, ricredente, bozza; la fem- 
mina, come gadale (^) o putta, o di altra contumeliosa parola. Le quali villa- 
nie si volevano piii mitamente punite, se erano dette ad infamare alcuno fuori 



(1) Cap, L 

(2) Cap. /. 

(3) Ove lo comportasse l'argomento cai siamo volti, da questa parte dello Statato 
Terremmo traUi a belle considerazioni sugli elementi onde ai compone il nostro volgare. Av« 
vegnachè le due voci ricredente e gadale siano prettamente francesi, e la seconda in più 
special maniera del linguaggio antico di BreUagna. Ora, io so che i popoli marinimi secon- 
dochè bene fu espresso, compravano e vendevano i linguaggi come una merce. Ma questo 
modo di divenire riechi e padroni di vocaboli forestieri, non poteva essere certamente di 
abitatori di terre poste di lungi dai grandi centri di commercio com'erano i terrieri e i vii* 
Jici della Val d'Ambra; però vuole stimarsi che per questi sieno da cercare altre cagioni. E 
prima di tutto avvi quella generalissima e comune a tutti, le spesse conquiste e correrle 
dell'Italia di Tedeschi e Francesi, della quale, come di fatto notissimo, niente altro occorre 
di soggiungere. E quando poi lo Statuto di Val d'Ambra era dettato, già più crociate ave- 
vano avuto luogo, e così grandi e appena credibili mescolanze di popoli. Nelle quali dovette 
essere portentoso lo scambio ed il mescersi delle voci; e così venirne a noi, coi reduci guer- 
rieri, gran copia specialmente delle francesi; perchè niun popolo accorse come in massa a 
quelle spedizioni, quanto quello di Francia, portatovi dalla sua natura arrischiala, e dai gene- 
rosi spiriti di cavalleria onde cotanto rifulse. Ora, non vi fu lingua in Oriente che più si 
parlasse e che più si ascoltasse anche nei suoi vari dialeUi, come la francese; tanto più che i 
Lusignani ed altri grandi di quella nazione ebbero posto in Seria vere regali dominazioni. Che 
se poi si consideri, essere la Val d'Ambra feudo di Baroni potentissimi come i Conti Guidi 
erano senza meno, avremo in questo fatto altre spiegazioni di tal fenomeno. Perchè troppo è 
noto che le Castella e le Ròcche dei Baroni e dei Valvassori italiani dei mezzi tempi, si em- 
pierono di trovadori provenzali e di trovieri Oytani. E le piazze, e le taverne e i trivi erano 
tutti accalcati di persone intente ad ascollare gli Arlotti, i Giullari, i Menestrelli oltramonta- 
ni. Cosi le voci forestiere entravano per le orecchie anche dei volgo il più ignaro, come 
della gente che solo usasse allegrarsi dei sollazzi della corle. 
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della presenza del Giudice (*). Nel che io scorgo una dottrina simile a quella 
che oggigiorno professano i criminalisli migliori, e che passò ancora nelle leggi. 
Sul furio non mancano certe opportune distinzioni quella non esclusa che 
in modo piii mite venga punito quello di quantità minore delle cinque lire, che 
non l'altro in cui l'oggetto involato abbia una stima maggiore di tal somma. Vero 
è che la maggior gravezza della pena consiste soltanto nel doversi pel primo 
pagare dieci lire d'ammenda per T altro venticinque; perchè in ogni rimanente 
sono i due delinquenti in pari condizione. Di fatti gli ordinamenti intorno a cui 
ci intertenghiamo prescrivono che senza distinzione di somma involata il ladro 
si fustighi pel mercato di S. Reparata, e che restituisca il tolto, o dia l'equiva- 
lente. Che se poscia rimasto contumace venne a cadere nella forza della Giustizia 
allora avrà dieci giorni per pagare la multa ; al che non sodisfacendo soffra il 
troncamento della mano a volontà del Conte, e la confisca dei beni (2). E 
nel caso che alcuno predasse o rapisse altrui qualche cosa sulla pubblica via, 
allora soffrirà la pena di venticinque lire. Nel che non so certo se si riscontri 
troppo necessaria proporzione tra delitto e pena ove facciasi confronto tra il 
modo con cui questo delitto vien punito e quello onde si vuole represso il ladro 
che involò un oggetto il quale oltrepassasse il valore di venti lire, dì che sopra 
fu discorso. Né vuole tacersi che lo Statuto quando avvenga che il depreda- 
tore, rapitore, non possa soddisfare alla pena, lo assoggetta al taglio della 
mano o del piede, oltre a volere che restituisca la cosa eh' egli erasi appro- 
priata (3). 

Oltre a cotesto regole sulla materia dei furti altre lo Statuto ne ha che non 
vorremo mandare dimenticate perchè molto al proposito nostro rilevanti. Fra le 
quali sembra notevole quella ond' è prescritto che la multa (bannutn) pel furto 
commesso in tempo di notte, accrescasi fino al quadruplo e si limiti al doppio nel 
furto diurno; principio scritto nel Gius Romano, e che molti altri Statuti munici- 
pali contengono. Sempre per altro l'oggetto involato dovrà restituirsi e non po- 
tendosi ciò recare ad effetto, dovrà darsene il giusto equivalente. Alla quale 
condanna poi viene assegnato il solito termine di dieci giorni per soddisfarla, 
trapassato il quale, si troncherà pel carnefice la mano, ovveramente il piede al 
sentenziato, secondo che meglio piaccia al Signore del feudo. Che se il furto 
fosse di cosa il cui valore stia tra i dodici denari e i cinque soldi, allora si do- 
vranno per multa cinque soldi ove siasi consumato di giorno, il doppio poi se di 
notte. Bello altresì è il vedere come l'idea del danno materiale, siccome crite- 
rio della gravità del delitto, fosse assai fortemente radicata nell'animo del logi- 
ci) Capp. ni, 7III, XIIL 
(9) Cap. IV. 

(3) Cap. IV. Queslo deliUo di cui parlasi nello Statuto [di Sassari, viene aolto nome 
di Àrrobaria de istrada o tacarania. 
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slatore, più che la considerazione alla pravità morale del delitto stesso: della 
qual cosa ottimo riscontro abbiamo nel capitolo IV, ove trovo significato, che 
il Podestà non possa fare mutilare alcuno che involasse cosa il cui valore non 
oltrepassi le tre lire. In fine, lo Statuto non si manca di accennare a quegli che 
di più furti sia debitore; delinquenza che si vuole punita pecuniari aycnente; e 
dove a tal pena non si soddisfi, anche colla mulilazione, se questo il Conte 
prescriva. Per Tesempio poi, l'esecuzione della sentenza abbia luogo, dice il 
nostro documento, nella terra ove il furto fu commesso (1). 

Il farsi ragione di proprio arbitrio, la qual cosa accade nelle età ancora 
barbare o non bastantemente dirozzate, com'era nei suoi prìncipi! il secolo Xni, 
rende mollo frequenti gli allentali alle proprietà private e pubbliche. I quali 
attentati poi, siccom'è noto, possono ledere altrui, nei mobili, nei semoventi e 
negli immobili. E la prova della ripelizione frequentissima di questo delitto, è 
scritta nella lettera dello Statuto, ove parlasi, come già vedemmo di ufficiali 
specialmente deputati a conoscere e giudicare dei danni dati. Ma a questa ma- 
teria, in modo tutto proprio, si riportano i capitoli IV, IX, XX, XXI e XXV 
dello Statuto, ì quali non sarà inutile di compendiare o dicasi piuttosto spie- 
gare, per chi non abbia bastante familiarità col linguaggio degli atti legali e 
colle costumanze del Medio Evo. Una delle quali era, secondo che fu bene si- 
gnificalo per taluno, che il borghese di ciascuna terra fosse obbligato solidal- 
mente pei suoi comborj^esi; assioma che adottato dalla Chiesa medesima, rende 
ragione della frequenza degli interdetti religiosi applicati dai Papi ad un intiera 
città anche pel debito civile non soddisfatto da un solo cittadino, non che pel 
delitto di un solo uomo che la potestà civile non avesse punito (3). Ora, per 
questa considerazione storica, trovasi modo di spiegare il capitolo XX del no- 
stro Statuto, nel quale è scritto che non ritrovandosi chi abbia ucciso un ani- 
male (e lo stesso sarebbe d'ogni danno dato, come d'ogni incendio), debba 
all'emenda civile del danno, che si lamenta, esser tenuto tutto il Comune: re- 
gola niente nuova per noi, come quella che leggesi in quasi tutti gli Statuti Ita- 
liani, tra i quali ricorderò i notissimi di Nizza, di Torino, di Casale, d'Ivrea e 
di Moncalieri. E lo Statuto nostro, vuole che l'emenda del danno si soddisfi 
entro un mese dal giorno del richiamo fattone. Il valutarlo poi spetta agli uffi- 
ciali già rammentati. Due condizioni inoltre si richiedono perchè il danneggiato 
ottenga da tutti i comunisti riparazione, e queste sono, che giuri di non agire 



(1) Cap. IV. 

(2) CiBRARio, Dell'Economia Politica ee. Tom. I. pag. 194. Questa mi pare la migliore 
spiegazione che fin qui veDisse data dagli ScriUori circa gli inlerdeUi eccleaiaslici tanto di 
frequente fulminati dai Papi, e per cagioni che aenza ammettere queato principio non aem- 
brerehbero proporzionale alla molta gravità di quella pena. 
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per dolo, e dMgnorare qual sia la persona la quale ebbe inferito il danno, e 
quand'egli poi la discopra, di manifestarla dentro tre giorni (^). 

Lo Statuto, al capìtolo IV, parla dei danni recati alle vigne, agli alberi 
domestici, e specialmente agli olivi, non che agli alberi selvatici, e vuole che 
chi danHAggiò maliziosamente ì primi, sia di giorno o di notte, oltre all'emenda, 
paghi una multa di venticinque lire; mentre pei secondi questa non è che di soli 
due soldi: pena assai mite, che tale tanto più ci apparisce, se consideriamo che 
quel medesimo che fa danno senza dolo all'albero domestico, dee pagare una 
multa di cinque soldi. Da tutto questo io ne deduco, che nella Val d'Ambra non 
fosse in allora molto eslesa la cultura delle vigne e degli olivi, ne che troppo 
fossero in uso quelle pratiche campestri che addimandano le maggiori cure del 
villico; ma che codesta parte di Toscana avesse invece, piU che altro, com'è 
di fatto, boscaglie naturali. Lo Statuto/poi come in tutti gli altri casi ne' quali 
il delinquente trovisi nella forza del Podestà e non soddisG dentro dieci giorni 
alla multa, minaccia la solila pena del taglio della mano o del piede, ad arbi- 
trio, sempre, del Signore del feudo. Del rimanente, dal capitolo XXI deducesi 
che nella Val d*Ambra vi erano boscaglie poste in bandite dalle quali potevansi 
raccogliere soltanto le ginestre e le legna cadute al suolo: che se altra cosa se 
ne fosse toUa, era d'uopo pagare una multa di dieci denari ed oltracciò emen- 
dare anche il danno. Né potremmo mandare inosservato, parlando sempre di 
questa materia, quel luogo in cui si fa parola di danno recato da chi avesse più 
che otto anni, agli orti, alle vigne, ai coltivali, ovveramente ai fruiti d'orto, 
di vigna o di campo. Perchè qui è iatta distinzione se il danno fu cagionato in 
tempo di notte o di giorno, e nel primo caso il fatto è punibile in cinque soldi; 
nel secondo in un soldo, e non piii; ben inteso che sempre il danno recato sia 
da emendarsi. La qual pena di un soldo è pure comminata pel caso in cui il 
danno fosse ad altri alberi portato, e, come io interpelro, agli alberi che si di- 
cono silvestri (3). Infine è da aggiungersi, che per diminuire o sradicare anco 
se possibìl fosse questo genere di delinquenza, lo Statuto ordina che ciascuno 
dopo i diciotto anni giuri espressamente di astenersene, anzi di farsi denunzia* 
tore, ove altri la commetta, al Podestà o suo Vicario il giorno appresso the il 
fatto fosse accaduto, o al più presto possibile (3). 

Fra i delitti pei quali vien turbato l'ordine delle famiglie, alcuni erano 
preveduti: che anzi, come già dicemmo, lo stesso tentativo contro la pudicizia 
della donna, volevasi represso per una pena arbitraria. La violazione della ver- 
gine e l'adulterio, ancorché perpetrati per via di violenza, sono puniti colla 



(1) Cap. XX. 

(2) Cap. XXY. 

(3) Cap. XXL 
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stessa pena di venticinque lire, metk delle quali cedono alla donna, e l'altra 
metk alla Corte. Già s'intende che chi non soddisfa a questa pena entro dieci 
giorni, debba soggiacere ad altra più grave; e in verità, Io Statuto decreta, che 
il colpevole abbia mozza la mano ed il piede, e debba tollerarsi la pubblica- 
zione dei beni. Che se poi sia parola d'altra donna, della vedova com'io credo, 
in simil caso chi la violi, dice lo Statuto, va soggetto alla pena che il giudice 
suol decretare a suo arbitrio (1). 

La qual punizione è una delle varie che già enumerammo, e che sono, se- 
condo i casi, la morte; la mutilazione della mano o del piede, o veramente quella 
d'amendue questi membri; la fustigazione subita in pubblico. La morte, e la 
mulilazione delle membra sono poi pene sussidiarie; perocché nel nostro Statuto 
vìge sempre il principio, che il danno recato pel delitto possa risarcirsi col 
danaro . 

La più parte degli Statuti municipali d'Italia ha quasi ad ogni pagina or- 
dini sulla polizia, come ora direbbesi; dei quali non manca neppure il Val- 
dambrese, comunque in esso occorra per verità qual parte principalissima la 
materia penale propriamente detta. Ora io vi leggo tal prescrizione della quale 
ben mi ricorda averne altra volta veduta una mollo congenere in un antico Sta- 
tuto inedito di Arezzo; vale a dire, che nessun terrazzano o forestiere ardisca, 
sotto pena di cinque soldi, di portare durante il giorno il capo coperto (SK). 
E in altro luogo del medesimo Statuto della Val d'Ambra ricorrono le consuete 
punizioni dei giuocatori ai dadi od alla zara, o di chi presta la sua casa o il 
proprio danaro perchè si arrischi al giuoco: ove è da osservarsi, essere colai 
che giuochi in tempo di notte punito nel doppio di quello onde gravasi chi 
attende a giuocare mentre il giorno ancor dura (3). Si vuole eziandio che non 
abbia diritto alla molenda, a quella porzione io dico di farina che al mugnaio 
si rilascia per la macinazione, se non quello infra gli stessi mugnai che prestato 
abbia giuramento. Inoltre, non vi ha difetto di regole in questo Statuto dì cui 
abbiamo assunto esame assai esleso, per le quali si vieti, come pur dovevasi, di 
vendere le carni morticino, di gettare le immondezze dai ballatoi; per non dire 
di altre concernenti alla polizia delle terre, di che non vorremo favellare per 
disteso, essendo in tutto simili alle moltissime che s'incontrano in altri Statuti 
dei Comuni d'Italia (4). 

Lord Enrico Brougham scrive dell'Inghilterra: « La Corona concesse gli 
« Statuti in maggior copia che i Baroni, i quali peculiarmente gli odiavano, 

(1) Cap. IV. 
(8) Cap. XXIX. 
(5) Cap. XXIII. 
(4) Cap. XXIX. 
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u come quelli che restringevano il loro potere; di goisachè un abate di Nogent 
« in Francia gli chiama istituzioni esecrabili, che abilitano gli schiavi a sot- 
« trarsi dair obbedienza di cui hanno debito verso i loro padroni » (1). Que- 
st'osservazione sapiente torna in certo modo ad onore dell'Italia; inquantochè 
presso di noi, e specialmente in Toscana, Baroni secolari, Vescovi, Abbati di 
Monasteri, tutti in una parola coloro che nel Medio Evo ebbero Feud! ed 
altre giurisdizioni temporali, fecero come a gara nel promulgare Statuti e Ordi- 
namenti. Dei quali molti or non abbiamo, perchè fu somma, l'incuria presso noi, 
come in ciascun altro paese d'Europa, nel conservare le carte dell'Età mezzana, 
e molte poi ne perirono per gli incendi, per le guerre; insomma pei rivolgimenti 
politici che si ebbero quasi in ogni luogo. Comunque sia, ci accade talora, 
quando si abbia amore per gli studi storici, di rinvenire alcune di queste me- 
morie bene inìportanti. Il che non infrequentemente a me pure intervenne, 
come riuscirà chiaro dovendo adesso per le cose gik fermate scrivere di certi Or* 
dinamenti posti per regolare il Feudo di Magnale, nel Secolo XIII, da due Ab- 
bati Vallombrosani, Tèsauro di -Beccaria, e Pievano che gli successe. Ora la 
pergamena in rotolo su cui tali Ordinamenti vennero scritti, andò a sparpagliarsi 
con molte altre che già appartennero all'Archivio di Vallombrosa; e a me ac- 
cadde, è già cinque anni, di vederla con altri documenti di quelFinsigne Ba- 
dia, nelle mani di un privato. Per la cui gentilezza d'animo essendomi stata 
fatta facoltà di ricopiarla a mio bell'agio, fui lieto poi dì conoscere, come per 
tal modo mi si rendesse possibile di produrne il testo con fedeltà maggiore di 
quella che avrei potuto raggiungere valendomi dell' informe copia toltane dai 
Vallombrosani per Fuso del loro maggior monastero, e che ora a Firenze è al- 
luogata nell'Archivio del Monte Comune e delle Corporazioni Religiose sop- 
presse. Ed è cosa da notarsi, essendoché sia molto essenziale, che nell'apografo 
Vallombrosano venne omessa quest'iscrizione di antico carattere, e certamente 
non posteriore al Secolo XIV, ch'io lessi al di fuori dell'originale, e che dice 
appunto — Statuia et Banna fidelium Vallisumbrosae^ composita et ordinata per 
Dominos Tesaurum et Plebanum Abbates Valli sumbrosae — iscrizione che a noi 
riesce utilissima; essendoché nel primitivo documento non é dato altrimenti leg- 
gervi il nome di Tesauro come già vi lessero gli antichi . Il qual nome non può 
giungerci nuovo, avendo noi tutti a memoria i versi dell'Alighieri, che nel 
XXXII dell'Inferno lasciò scritto, 

« Se fossi dimandalo altri chi y'era, 
« Tu hai dallato quel di Beccherìa, 
« Di cui segò Fiorenza la gorgiera; 

con il che il divino Poeta dette a divedere quel che sentisse dell'appostogli 

(1) Filosofia Politica, cap. X. Irad. ila). Tom. I. pag. 35). 
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delitto di tradimento, e del supplizio che ne presero i Fiorentini nel 1258, 
secondochè lasciò scritto pel primo, per quanto sappiasi, Ricordano Malispini; 
del quale, tuttoché portasse sul medesimo fatto un ben diverso giudizio, gio- 
verà qui trascrivere le parole: « Poi, nel mese di Settembre nel detto anno 
« (1258), il Popolo di Firenze fece pigliare l'Abbate di Vallombrosa «(il quale 
« era gentiluomo dì signorìa, de' Beccheria di Pavia), essendoli apposto che, a 
« petizione de' Ghibellini usciti di Firenze, trattava tradimento. E quello per 
« martirio gli fecion confessare, e scelleratamente nella piazza di Sant'AppoIli- 
K nare a grido di popolo gli fecion tagliare la testa, non guardando a sua di- 
« gnità né ordine sacro. Per la qual cosa il Comune di Firenze dal Papa fu 
« scomunicato. E dal Comune di Pavia (ond' era il detto Abate) e da' suoi pa- 
ce renti, i Fiorentini che passavano per Lombardia, riccvettono molto danno e 
tf molestia. E davvero il detto religioso nulla colpa avea, avvegnaché di suo 
« lignaggio fu grande ghibellino » (1). Alla qual narrazione e alla sentenza con 
cui si chiude, è in tutto conforme ciò che scrive Giovanni Villani, solochè que- 
sti soggiunse: u Per lo quale peccato, e per molti altri fatti per lo scellerato 
tt popolo, si disse per molli savi, che Iddio per giudicio divino permise ven- 
K detta sopra il detto popolo alla battaglia e sconfilta di Montaperti » (2). Del 
resto a me accadde di rinvenire nell'Archivio dell'Arcivescovado di Pisa l'atto 
istesso onde il buono e santo Arcivescovo Federigo Visconti depututo dal Papa 
interdisse i Fiorentini per questo loro crudele e irreligioso attentato. Della qual 
carta, come inedita e a tutti sconosciuta, crediamo prezzo dell'opera di qui rife- 
rire il testo onde si raccoglie che Alessandro comandò si recassero alla sua pre- 
senza non che il Podestà, il Capitano del Popolo, il Consiglio generale, e il 
Comune per mezzo di Procuratori; ma personalmente una stessa metà degli An- 
ziani : Dominvs Fridericus dei gratta pisanus Archiepiscopus volens cum reverentia 
cbedire mandalo domini pape facto sibi dislricte in virtute obedientie per litteras 
papales bulla plumbea et filo pendenti bullatas occasione omicida facli florentie 
de Abbate vallis umbrose conuocatis ad presenliam suam In ecclesia Sancii petri 
Ad vincula Archipresbitero et canonicis suis Abbatibus prioribus Monacis CappeU 

(1) Storia Fiorentina, cap. 160. 

(2) Cronica, VI, 65. Lo ripete anche Benvenuto da Imola, Comment. in Dantis Co- 
moedi^m in Murat. Antiq. hai Medii Aes?i; edit Aret. 4.* Tom. III. col. 494. Marcbionne di 
COPPO Stefani, Istoria Fiorentina, II. 115, nelle Delizie degli ErudiU Toscani, Tom. VH. 
pagg. 118, 119 scrive: « Molli dissero costui non essere colpevole. Come la cosa si fosse pur 
« ne morì, e la cillà ne fu inlerdella dal Papa; e ciò fu negli anni del Signore MCCLVIII a' 
« di.... di SeUembre», e Francesco da Buti, nel Commento ancora inedito secondo il rino-- 
malo ieslo a penna delPAccademia della Crusca dice: a Tu hai dallato quel di Beccheria, cioè 
« l'Abbale di Valembrosa di quelli di Beccheria di Pavia lo quale andò per la chiesa a Fi- 
« renze, e( essendo in Firenze per la chiesa volle Iradir Fiorenza et levarla de mano de 
« Guelfl et darla a Ghibellini; onde venuto questo a notizia de' Guelfi che reggeano la terra 
« Io presono e taglioronli la testa ec. ». 
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lanis fratrihus predicaloribus et minoribus pisane Civitatis et universo Clero 
eiusdem Civitatis juxta formam mandati domini pape perletti et explanati. Coram 
eis publice et aperte denuntiauit et publicauit qualiter domitius papa civitatem 
florentinam de Consilio fratrum suorum eccresiastico supposuit generaliter tnter- 
diclo districte precipiens ut ab omnibus personis eccresiasticis tam regularibus 
quam secularibus exemptis et non exemptis interdictum ipsum inviolabiliter obse^ 
rwlur. Sxomunicauit etiam generalità uniuersos ipsius facinoris patratores nec 
non et omnes qui ad rem tam nefariam dederunt auxilium consiUum uel fauorem 
seu per acclamalionem aut alias quomodolibet preslilere consensum. Vnde coram 
ipso clero publice candelis accensis et campanis pulsatis super campanile diete ec- 
clesie sancii petri denuntiauit dictam civitatem florentinam suppositam eceresia* 
stico interdicto. et omnes dicti facinoris patratores etc. excomunicatos denuntiauit. 
precipiens etiam ipsis clericis et pre^atis sub pena excomunicationis ut sìmilem 
denuniiationem excomunicationis et interdicli pulsatis campanis et candelis accensis 
faciant singulis diebus dominicis et festiuis In cimctis ecclesis pisane Civitatis et dio- 
cesis citando nihilominus publice Potestatem Capitaneum Antianos ConsiUum et Co- 
mune flarenlie ut usque ad festum omnium sanctorum proxime futurum Medietas 
ÀntianoTum personaiiter. dicti vero potestas Capitaneus ConsiUum et Comune per 
procuratores sufficientes et Idoneos domini pape conspectui se presentent facturi 
et recepturi super predictis quid vigor iustitie suadebit . Et taliter dictus dominus 
hec omnia michi Rodulfino notario suo scribere mandauit. Aclum pisis in ecclesia 
Sancti petri ad vincula presentibus domino leonardo Archipresbitero domino Gallo 
canonico pisano donno luca monarca sancti viti Barone de cascina et aliis pluribus. 
MCCLVIIIL Indiclione secunda XI Kalendas nouembris (*). È fama d'altra parte 
che ì Pavesi molto coi Fiorentini dell'attentato si querelassero, pel quale riceve- 
vano onta i Beccaria, gik potenti in quel loro comune di cui poscia furono Si- 
gnori (3). E il Lami trasse eziandio dai plutei della Riccardìana la lettera con 

(1) Archivio Arcivescovile di Pisa, Insirumenia Cod, D. 55 et 56. 

(2) Godo di potere a questo luogo inserire parte della Genealogia dei Beccaria quale 
l'ottenni dalla rara gentilezza del Lilla da cui ancora attendiamo V illustrazione storica a stampa 
di tal famiglia. 

N. V, Beccaria di Pavia 
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Rusino de' Savi 13SS IV. N. Enrico de' Savi 1223 Lanfranco Podestà 

I I di Tortona 1180 

Tesauro Ab. Yallombrosano Mosso de' Savi 1223 



Murro Caterina 

m. 

Ubertino Landi Conte di Venafro 
Giannone Podestà di Pavia 
nel 1247, e da lui i Si- 
gnori di Pavia . 
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che ne fecero richiamo i Pavesi, e la risposta dei Fiorentini stessi; documenti 
dei quali non vorremo, come forse potrebfaesi contestare l'autenticità (1). Solo 



(1) Di quegli documenti noD fa molto il moderno storico di Pa? ia Robolini, cui poiao 
qui rammentare, perche gentilmente comunicatami ia sua narrazione dal!* illustre collega ed 
amico Andrea Zambelli Professore di Pavia. Ora, per essere l'opera del Lami non tanto co- 
mune, stimo opportuno di riportare qu\ per disteso siffatti Documenti, molto più che per tal 
modo potranno aversi bene emendati, essendoché io tenessi a riscontro come doveva, avendone 
possibilità, il Codice MisceU. Riceardiano, N.^ 1538. S. 111. XXXXYIIs d'onde queir erudito 
bene li ricavò per produrli a slampa, siccome fece nei Memorabilia Eccle$iae Florentina$, 
Tom. n. 1479. 

« Questa mandò Papia a Firenze, quando e' mezaro la testa a Don Teeon Abbate de 
« YalembroBa, 

« A la Podestà et al Gonsiglo del Comune di Fiorenzo, e al Capitanio del Populo di 
quella terra, la Podestà e 'I Comune e 'I Consiglio di Pavia. Non voluntieri parliamo, ma 
lacere non potemo, et a sana mente intenda la receula de la pena; che provocati sianio 
stati dale grandi iniurie, et superbi e offese a noi {sic) fate, le quali non solamente le 
nostra interiora anno turbate, ma ancora ìnGno al'anime sono intrate; et non solamente in 
6n qui pervenuto, ma ancora per tute le tere di talia et {è) delungata quella malvasia ira, 
e crudelezfl, et scaciata da ogne umanità, la quale de la persona del reveendo {sic) et ka- 
rissimo Padre nostro e Abate de Yalembrosa, homo sanctissimo di riligione, e guardatore 
d'onestade, in questi tempi atendevate di fare e crudelmente adinpiere: del quale coatra 
omne iustitia, senza rasione e lege, come non dobitavate facendo con vostra voluntade, le 
sue sancii mani ostendendo, lasando onne caslilade e reverenlia del suo cerpo, la quale era 
mollo da reverire, sicome ladrone tormentandolo de martire molto ladissimo il condana* 
ste; e facesti in vostro parlsmenlo la sua sanctissima testa taglare: dela quale morte non 
senza merito lo nome nostro, e di quili che verranno da pò a noi, di perpetuale infamia 
avere lordato; la qual cosa per voi sì conosce ke sia facta non in sadisfacimento de Dìo, 
ma in manifesto dispregiamento di tuta la Romana Chiesa, e di tulo il nostro Comune, ed 
altissima iniuria ed offensa de' nostri amici, e specialmente de' nobili omini, e potenti, Be- 
cari citadini nosiri, del quale sangu' elli era nato; le divisi, e gl'onori, e l'antichitade 
e potenza di quali non solamente intra nuoi, ma in ogne parte è manifesto, secondoche 
possono testimonia quelli che sono prosimi e remoli: et perciò il dolore del capitamento 
oribile del cotale homo li animi nostri e quili de' suoi amici, infino a le radici, anno con- 
preso, secondo che per sventura li tempi che veràno, dimostrerano, non seréno apo noi 
ma per infingimento dimenticalo, no per dimenticantia lasialo, quanto durerà la Memoria 
di quelli che vivi sono. Per la qual cosa noi, luti e comunemente del vostro distreto, noi 
repuliamo d* essere nostri capitali e perpetui nemici, cusl le persone come l'avere luti di 
Fiorentini de piglamento e in preda diposlo, e sviamo imposto a ciascuno, e spicìalmente 
ai nobili homini Becari, e a loro fatori, parenti, e amici loro, e de l'Abate delo. E perciò 
denunciamo e ancora per queste presenti litere votiamo, da un mese inanzi poiché vi sera 
questo divieto manifesto, alcuno Cìladino di vostro dislrello, mercatanti, e on omo ne le vo- 
stre tere, non ardiscano, sapiendo che voi tuli abiamo difadali: e così è preso per comu- 
nità e per deliberamento del nostro Gonsiglo, e fermato è in publice carte: impercioke 
l'antico vigore nonn' è menovato in noi nò l'usata potenza, che noi per la gracia de Dio non 
possiamo a ostri amici ubidire e servire, e a nemici potente ofendere. 
«Questa è la risposta ke Firenze fece. 

« Ali Omini di gran savere, Podestà e Consiglio e Comune di Pavia, la Podestà e 'I 
« Comune e 'I Capitanio del Populo, e li Anciani di Fiorencia, salute, la quale yo\ no man- 
« daste. Se la pistola a noi mandata, per sventura ingravidata di semente d'ira, conceputa di 
« dolore, e à portato inquitade, secondo che continea il suo tenore; non perciò avemo propo- 
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vuoisi avvertire non essere appresso lotti concorde Topinione che Alessandro IV 
volesse rivestito Tesauro del grado di Cardinale; comunque ne lasciassero rìcor* 

sto nel nostro rispondìmento miioverre da furore, overo da pianti, no rispondere noi nel 
simiglanle modo; ma co molta pacifica e riposali, non segoendo superbia, la qual è radice 
de tuli viciì e parole, volerne rasionare con yoi, se noi overo voi Inganna la stadera dola 
iuslizia, o per vedere o per la cui parte la ragione più vale, e a cui la gualianza piune in 
aiuto e iusto pexo consente. Eco il nostro, lo quale non si facea tesoro in cielo, Abate dela 
Magione di Valembrosa, la quale de sanlith e di riligione o di sanlissima vita voi lodasti : 
ala qual cosa si può veramente rispondere, ch'egli era luxurioso, malvasie, e infiammato 
de ongne peccato, secondo che (eslimonia la Religione de quel luogo, lo chiericato di Fi- 
renze grida contro lui, e V uomini ladìci cridando quel medesimo ancora, le femine anco se 
ne posono riposare. È ancora più meraviglosa cosa, che le pietre pare che ne portino 
testimonianza, e redicano le sue opere vergognose; le quali per tropo grande tradizione e 
falsità e inganno, secondo eh* e' manifestò anzi la sua morte dela sua propria lingua, senza 
lesione neuna, inanzi Frati Minori e Predicatori e altri molli Religiosi; quante elli potè pro- 
curare, si procurò la morte di Fiorenza, ed i Fareuscili in Luca se non fose che li militò: 
suo pensiero a noi fece manifesto per le opere ch'eli avea fate e procurava di fare, Fi- 
renze aloU serebeno arse e disfato, siche di loro altro che cenere e fumo non sarebe rima- 
sto: e queste cose e altre eh' eli comise per la sua confessione, e per altre legittime prove, 
siemo aparechìati a vo' dimostrare e chi le vorà vedere. Protestiamo inanzi a tute le cose 
confessinrao hi parenti di quelo Abate, dela schiata del quale elli era nato, intra luti eli 
altri d'Italia di nobiltà rispiendono: non n'ò perzò la loro zenlileza menovata per questo 
malvagio homo' sia perito, secondo che la santità deli Apostoli non fue menovata quando 
luda basiando Idio l'avea tradito, e col lacio s' impese. Perchè dunque indicate disavedu- 
tamente, non chesta né veduta la verità? Perchè ve cruciate senza casione, e l'inocenli per- 
kè condanali sicome non dovete? Perchè defendete quel malvasie, il quale se mille volte 
fosse resusitato, mille volte conveniva essere uciso? Avegnachè da nostra Potestade né Ga- 
petanio overo Anziano senlencevolmenle morto non fosse, ma da alquanti cridando a re« 
more, a' quali conlradire non si potè, si non come ad uno corente fiume o a grandissimo 
fuoco ardente. E in perciò, come Pavia, ch'era fontana de drito e de resone, si puote co- 
runpere il lamento del furore e questo sorcutamento, onde viene a voi tanto ardimento con- 
tra il Comune di Firenze non citato non confesso non conosciuto? Sì crudeln^enle sentenzia 
avite data, facendo grandi menade e ponendo perpetuali bandì centra ciascuno nostro mer- 
cadante, non domandando quante e quali fossero le malicie del malvagio Abate sopradito, 
il quale facendo tradimento co' nostri citadini sbanditi perpetualmente e cadati, ciò era 
Guido Novello e Farinata, e con altri tratava; e già in parte avea menato e menar volea a 
compimento, co' le sue mani {spendendo moneta, come Firenze se partisse da Luca: e come 
ne l'uno e ne l'altro fossero lìribile balaglie da seguasi di traditori; unde non solamente la 
cita ne sarebe disfata, ma per tuta Toscana in fino In Lombardia lo veleno de tuta malitia 
ne serebe insparto. E inperciò legi le rasionì, che v'è insieme con l' echìesaslice rasioni, e 
aiuliSGì tra loro: e se coloro che patiscono non irato a loro indictio, e l'erore loro non 
istudino di rivocare coloro sicome suoi rubelli. i quali sogiacere e confermare non sosten- 
gano a quilli provati le pene col vendicatore, col coltello siamo costrele alla perfine, a ciò 
ke la yeslra memoria non cagia in pregio ala bontà di buoni e si riconosca. Ricordatevi, 
se vi piace, che dui parlati de la Tera vostra, cioè Santo Secondo, e S. Ardingo, le qoai 
corpora la cita de Firenze anno avuto, li quai ogi glurificando gli avemo in reverentia: e 
sopra ciò desideramo, che questa nostra yerace e temperata risposta passi la mente nostra, 
poiché noi teniamo de mandare Anbasadori a voi: e basti a umiliare li veslri animi e li 
dicli nobili ingiunti , a ciò che voi possiate conoscere la veritade; altramente eoofidiaone 
nel sta (sic) » 
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danza il Martirologio Benedettino, e la piccola cronaca di VallombroBa (1); e 
tenersi dai moderna non punto mendace la fama che ebbe di santità e di bonik 
di costumi (2). Del rimanente delle virtù incontestabili il Pievano che gli suc- 
cesse nel grado d Abbate generale lasciarono piena attestazione gli scrittori 
Vallombrosani pei quali sappiamo che chiuse la, vita nella pace del Signore 
nell'anno 1272 dopo di aver governato Tordine quattordici anni e averli pro- 
cacciato molto insigni privilegi dai PonteGci Alessandro IV e Urbano IV (^). 

Gli Ordinamenti sanzionati dalFAbate Tesauro, dei quali adèsso imprendia- 
mo a scrivere, erano fermati nel Gennaio del 1253 di comune accordo coi rap- 
presentanti degli uomini del Castello, Corte e Distretto di Magnale: i qnali fino 
dalle prime parole di essi Ordinamenti mostrarono di riconoscere, come la su- 
perioritìi del Monastero, così quella del Podestà, Capitano, Anziani e Comune 
di Firenze, dal cui alto dominio non avrebbero inteso francarsi, come non si 
francarono mai neppure gli Abbati di Vallombrosa, tuttoché in loro fossero* 
vere e proprie giurisdizioni feudali. Del che occorrono prove tanto frequenti 
nelle carte inedite di Vallombrosa, che ora sono nell'Archivio Diplomatico fio- 
rentino, da non esser mestieri che qui se ne parli più a lungo. Ondechè, quello 
che più giova si è conoscere come politicamente si reggesse questa piccola asso- 
ciazione dipendente in tutto da un Signore ecclesiastico. A vero dire, questi 
non esercitava di per se il potere giudiciale, ma per la comune dei casi volefa 
scelto un suo delegato, che perciò appunto ebbe titolo di Visconte. Le cui attri- 
buzióni vengono bene significale in parecchi documenti che adesso pur sono 
nel gik rammentato Archivio Diplomatico. Ed io stimo opportuno, a fine di 
darne più precisa contezza, il riferire testualmente, e quasi nella sua totalità 
quanto contiensi nel giuramento del Visconte che prese l'ufficio nel 1235. 
Il quale atto ha queste formate parole : In dei nomine Amen . Millesimo ducente^ 
Simo trigesimo quinto quartadecima hai. Àprilis Ind. IX. Actum florentie in par^ 
latorio ecclesie et Slonasterii Sancte Trinitatis. Filippus de Cvxma electus a domno 
Valentino Abbate ecclesie et Monslerii Ecclesie sanctissime dei Genitrieis et Ftr- 
ginis Mari& ^ Vallisumbrose et dicebat in vicecomitem Castri de Magnale et eins 
cuftts et districtus et hominum et colononan omnium Monasterii Vallisumbrose 
in supradictui castro et eius curte commorantium et omnium hominum et colo-- 
norum Castri de Altomena et ejus curtis qui sunt ipsius Monasteri et omnium 
aliorum hominum et cdonorum dicti Monasteri éistrictus Florentie commorantium 
ubicumque sunt vel extant et rerum et bonoi*um omnium predicatorum ab istis 

(1) Gardella, Memorie Isioriche dei Cardinali della Santa Romana Chieea, Tom. I. 
part. 2.% pagg. 290, 292 . 

(2) Memorabilia Ecclesiae Florentinae, Tom. II. pagg. 1478, 1479. 

(3) SiMi , Catalogus Sanctorum et plurium Virarum Uluetrium fui veluti mystiei ftores 
effloruerunt in Valle Vmbrosa. Romae 1693^ pagg. 254, 2S6. 
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Kalendis (xprili9 proximis tuque ad annum-unum proximum et non plus nisi 
concordia AbbcUis et Cajrituli Vallisunibrase tterum electus' fuerit et hoc per public 
cum instrumentum appareat. Quopropter dictus filippus Migans se prò se tfuisque 
heredibus promisit et eanvenit domno Crregorio Àbbat& Sanate Trinitatis rectpiMff 
vice et nomine dicti Monasteri Vàltisunibrose et su(xe0orum ejtiSj stipuUUione 
sMempniter interposita imperpetuum quod faciet et operabit ^t tràctabit ipsum ìrié 
cecomitatum ad honorem et bonum et salvitatem dicti Monasteri Vallisunibrose et 
quod salvabit et defendet àtque custodiet bona fide sine fraude Castrum de Ma- 
gnale totum et terras ipsius Castri et omnes homines et personas illius castri et 
districtus et castrum de Ristonhio prò parte dicti Monasteri et omnes homines et 
personas quos et quas dictum Monasterium Vallisumbrose hobet in ips& Castro de 
Ristonhio et curte et districtu existentes et comtnorantes in eo et omnes èomines 

• 

et personas Castri et districtus de Altomena qui sunt illius Monasteri Vatltsumbro^ 
se et omnes alios homines et personas et colonos dicti Monasteri in districtu flo^ 
rentie existentes et res et bona omnium predietorum ad honorem et salvitaùsm et 
utilitatem ipsius Monasteri VaUisumbrose . Bt quod non recipiet aliquem' eorum vel 
eos ad fideditatem seu in commandatum et qmd non faciet nec fieri faeiet per se 
vel per alium aliquod acquistum ab eis vel aliquo eorum vel super aliquod seu in 
boms eorum ab aliqua persona vel loco infra dictum terminum nec faciet aliquid 
aliud per se vel per cdium quod posset esse aliquod detrimentum ipsius Monasteri 
Vallisumbrose. Et quod in capite dicti termini dimittet expedite et relinquet ipsum 
vicecomitatum et omnia predicta et singula expedita ad mandatum et volunt(Xtem 
ipsius Abbatis et CapitiUi vel etiam abbatis dicti Monasteri tantum sine aliqua 
ja/tìura vel tenuta seu possessione vel rectentione aliqua et omne bannum et banna 
et que et qualia miserit super dictos homines aut in eos vel aliquem eorum mit^ 
tet moderate ita quod non possit esse periculum seu incurrere ipsi Monasterio. Et 
omnia pignola que habuerit prò facto vicecomitdtus reducet vel reduci faciet apìid 
Magnale et ibi ea judicabit sicut ci melius vidAitW Iona fide sine fraude et sicut 
consuetum est. Et si apparerei quod ipse Filippus tolleret bannum seu banna ali- 
qua vel pignora ultra modum (quod) promisit dicto Abbati SS. Jrmf Allèt r^eipiefU 
ti ui dictum est redire et facer§ inde mandatum et voluntatem dicti JUImtis * Valm 
lisumbrose et tamen pignora que habuerit ab hominibus de Ristonchiù judicabit ad 
Bistonchium et apud ipsum Castrum ut dictum est ita tmmen quod liceat- ipsi 
Filippo habere medietatem omnium bannorum et penarum et resarcimentorum 
et aliam medietatem promisit dare Abbati Vallisumbrose aut cui ipse abbas dixe- 
rit etc. 

Né qui vorremo fare come un commentario su questa carta, per determinare 
molto sottilmente ciò che attiene ai doveri e all'autorità del Visconte, che, per 
gli Ordinamenti dell'Abate Pievano, non poteva mai accordarsi cogli accusati, 
né condannarli senza che vi concorresse in questo ancora il Massaio del Mona- 
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Stero (1). Ciò è di tale chiarezza da non indurre necessità di alcuna spiegazione. 
Solo preghiamo il lettore nostro di voler considerare quanta giustizia ed equità 
risplenda per entro a questo documento. Il che viene più sempre a conoscersi, 
osservando come anco in questo feudo di Magnale si trovi la slessa fprma di 
reggimento politica che nel Medio Evo fu di tatti i Comuni Italiani, -grandi o 
autonomi che si fossero, sottoposti a signoria di feudatario, e miseri fino al segno 
da sorgere laddove non vi era che aggregato di poche e meschine capanne. Ne- 
gli Ordinamenti, invero, degli Ahbati Vallombrosani di cui tògliemmo a scri- 
vere, non manca di farsi menzione dei Consoli (3)^ e vi si parla anco del Nunzio 
e del Campaio posti dall'Abbate e dal Comune (^, del Massaio ed Operaio di 
Vallombrosa, Tesoriere eziandio o Camarlingo deputato a ricevere le multe do- 
vute all'Abbate (^). Il Massaio altresì per ufficio soprawegliava alle opere cui 
erano tenuti gli uomini condizionati del feudo, i quali in verità nulla altro erano 
che coloni obbligati a farsi incontro all'Abbate o al suo inviato in segno di sud- 
ditanza, quando la campana al loro giungere suonasse a raccolta (5). Al qual ob- 
bligo quando il colono non soddisfacesse, veniva multato in dodici denari. A 
questo si aggiungeva Taltro che niun uomo del feudo avesse facoltà di vendere 
al forestiero possessi e terreni ancorché di piena proprietà, o come li diremmo 
allodiali (C). La qual regola, più che dalle istituzioni feudali, discende, secondo 
che parmi, dal principio fondamentale espresso in tutti gli Statuti Municipali, 
che possessori di beni potessero essere soltanto quelli che coir abitare nel Co- 
mune potevano soddisfare alle fazioni, sia personali, sia reali. Mi passo per ora 
delle rimanenti regole che gli Ordinamenti in discorso hanno sulla materia della 
compra e vendita, perchè a ritrarre colla maggior vivezza possibile di colori Io 
stato degli uomini condizionati di questo feudo, le obbligazioni loro e i diritti 
che pure avevano, parmi molto conveniente di porre sotto gli occhi medesimi del 
lettore, nella loro parte principale, due documenti che ho potuti vedere in forma 
autentica nel Regio Archivia Diplomatico Fiorentino (7). Il primo dei quali giova 
bene al nostro intento, offrendoci la stessa formula originale che giuravano i 
Vassalli quando il Monastero di Vallombrosa era governato dair Abate Pievano, e 
appunto nel 1262: In Dei nomine. Àmen. M. CC LXIL XV. infrante mense ior 
nuario . E hoc pvblico instrumento eunetis pateàt %videnter quod Sinibaldus et Bai* 
duinus fratres ete. asserentes confUentes et affirmantes se feudatarios esse Mona" 



(1) S. 20. 

(2) S. 18. 

(3) S- 10. 

(4) SS. 1. 16. 
(8) S. 10. 

(6) S 10. 

(7) Sono fra le Carte di Yallombrosa. 



43 

sterii VaUis Unòrozae ae iprius Mondimi gkbe adseriptos vdentes ddritam 
fUlelitatem recognascere iuraverunt ad Sancta D^i Evangelia eorporaliter libro 
facto omnia praecepta et mandata domini Plebani Àbbatis. Vallis Vmbrosae servare 
0t spedaliter omnia eervieia debita falere temporibus consuetis et ciciw et tardiua 
SiseuhdStm sue beneplacitum voluntati^. Revereriei etiamrut ' domino et suis certis 
nundis et litteris nec esse in conÈilio vel tractatu quod ipse Abbas vel successores 
eius vel ^iquis de familia dicti Monasterii offendatur in persona vel rebus. Et si 
seirent aliquem in predieto traetatu esse ebviabunt prò posse et illud quain cito 
poterunt ad eitAS et suorum notitiam propalabunt. lura quoque dicti Monasterii 
manutenebunt et àiminuentem revelabunt eisdem. Filios etiam suos maree post" 
quam ad^legittimam etatem pervenerint irequisiti similem fidelitatem turare fa* 
cient. Infra unum mensem proximum et domino capitaneo vel pot^stati sive vteeco- 
miti sibi per dietum dominum Abbatem vel successores eius prò tempore dato bona 
fide parebunt. Et de feudi s et possessionibus dicti Monasterii nullam f acent alict 
nationem nisi dicti Abbatis vel successorum eiusdem et sui conventus postulata 
licentia et obtenta . Item isti sunt illi qui sunt de masnada de dicto loco Buctus etc. 
Aeta sunt hee in Ecclesia Santi Egidii de Castro Restoncki. 

Il secondo documento dice: In Dei nomine etc. Tempore illustris viri do* 
mini Comitis Guidonis Novelli Tuscie palatini Dei graJtia secunda vice honortfi 
bilie potestatis florentiae ttbic prò ipso comuni in dtria sextus porte Sancii Petri 
sita ante turrim Macciorum in platea sancii Michaelis in orto iudice ordinario 
existeiUe domino Bono qiumdam domini lamboni ad causas cognoscendas fermt-^ 
nancbs et finiendas eoram quo indice et curia infrascriptus Bandinus conquestus 
est in hunc modum. BantSnus sindictis et procurator Monasterii Sancte Marie 
VaUis Unibrose vice et nomine dicti Monasterii conqueritur de Atbertuccio filio 
olim Bentaccorde de Tavorra populi Sancii Andree de Tosi et de Bella filia olhn 
Bentaocordo a quibus Albertuccio et Bella tanquam ab heredibus dicti eorum pa^ 
tris petit ut prò hominlRms et colonis dictt Monasterii stetU et morentur in an- 
tiquo resedio et loco posilo ad Tavorra dicti populi Sancti Andree eie. et tU àent 
^ prestent annwÉim in futurum ipsi Monasterio debita et fonsueta servitia scilicet 
viginti quaiuor operas manuales et denarios sexdecim nomine pensionis et undm 
albergheriamì et petit celeri refformatione •succurri detenta per quinque annos 
ipsi Monasterio pecunia emendari. Quos Aìberluceium et Béllam Micìiele filius At- 
dulfi nuntius comunis populi Saneti Petri maioris die martis vigesimo octavo 
marta retulit eitasse et inqmsisMe domui ecclesie et vicinis et non venientibus 
postea vero die mereutii XXVI aprilis dictus Michele nunc 'fUlssUs ad vastandum 
éictfi curie retulit ipsa die predktos ÀUbertunxium et Béllam et quenUibet eorum 
vastasse in solidis ducbus secundum formam capituli Constituti Fiorenti^ et ite^ 
rum eos citasse eundem assignando terminum peremptorie trium dierum utilium 
ad iustitiam veniendi. Unde eum in prima vel secunda citatione et vasto* et ter^ 
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minis predictis etc. Faeta fuit hec pronunliatìo à dieta Indice Flfn'entie in dieta 
curia sedente prò tribunali MCCLXIJ. indictione V. XI Madii. 

Fra gli ordini dell'Abbate Tesauro ne abbiamo uno che si collega alle cose 
significateci per quest'ultimo documento. Contiene infatti la reg(da, che colui 
il quale venuto il suo giorno per .la prestazione dell* opera richiesta dal Massai» 
ovvero Operaio del Monastero, vi si rifiuti, debbasi multare in dodici denari, 4 
astringere a prestare poi Topeca stessa secondo la propria obbligazione (1). 
Nò parrk nuovo che questi uomini condizionati del feudo di Magnale potessero 
esser padroni anco di altri terreni fuor di quelli pei quali erano obbligati ad 
una responsione annua, a certe determinate opere a favore del Monastero. 
Non vi ha veramente chi non sappia, quando abbia posto sufficiente studio nei 
monumenti di questa etìi, come nel Medio Evo i servi medesimi fossero bene 
spesso proprietari non che di terreiUi, ma di uomini della loro medesima con- 
dizione, n che dipende da quell'universale sistema, che le terre fossero piit 
specialmente coltivate da uomini addetti alla gleba, piuttostochè dai liberi . Ora 
gli Ordinamenti di Tesauro concedono agli uomini di Magnale di poter libera- 
mente contrattare i beni di loro proprietà, salvo che non possano ciò fare 
rispetto » quelli pei quali siano debitori di certe rendite affitti inverso il Mo- 
nastero (3) . La qual regola non ebbe poi quella piena osservanza che si au- 
gurò forse l'Abbate Tesauro, anzi andò siffattamenU dimenticata nello stesso 
Secolo XIII, da far si che chi governava la Vallombrosa nel 1276 ne movesse 
lamento al Comune di Firenze, il quale proibì sotto certe pene simili aliena-- 
zionì, decretando inoltre che la presa deliberazione formasse parte dello Sta- 
tuto Fiorentino. Delle quali cose si ha un prezioso riscontro in una carta del- 
l'Archivio Diplomatico spesso menzionato, di cui queste sono le parole princi- 
pali: In nomine Domini etc. Anno Domini M. CC. LXXVL XX VI. octóbris. Con' 
vocato Consilio generali et speciali nonaginta et sapientum virorum in pakUio 
Comunis Florentie ad sonum campane ^t voce bannitorum^more solito de mandato 
laudabilis militis domini Conradi de Palatio hononAilis Regii Vicarii Florentie 
in qìw Consilio exposuif dominus Bonaventura d^ Righeriis iudéSt et cusessor eon^ 
lateralis dicti domini vicarii quod placeat provideri super petitione domini Abba" 
tis de Vallumbrosa cuius tenor talis est. Coram vóbis etc. exponit Camerarius do* 
mini abbatis etc. prò ipso domino abbate quod fideles ipsius domini Abbatis et Uo- 

ììosterii alienant seu vendunt bona et res ipsorum fidelium MonasteriOj persone 

quorum et bona omnia sunt jMcti Abbatis et Monasteriij et hoc.... Monasterii non 
modicum et gravamen.... cum ista de causa possent bona ipsius Monasterii depe* 
rire plaeeat vobis stabilire etc. per consilium generale et nonaginta quod inrf* 

(1) S. ". 

(2) S- M. 
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tu$ fidelis dicti iomini MbcUis et Monasterii possit alienare vel vendere vel nlium 
eontractum alienationis faeere de cUiquibus predfciis rebus immobilibus absqùe li- 
centia spressa ipsius domini Àhbatis presentis vel futuri alicui vel clerico vel laico 
et qui c&tUrafeeerit fidelis alienans ve^ vendes puniaiur in libris XXV et Imeus qui 
reeeperat eontractum in libris L et coMractw ipso iure non teneal que pena appli' 
ott»r Comuni Florentie^ et hoc habeatur prò Statuti et ìefik Comunis Florentie eio^ 

OrdiMmèoto molto capitale è quello (e leggèsi fra le prescrizioni (}) di 
Pievano) che versa sull'accusa. La quale, come portava la propria indole, addos- 
sava a chi si faceva a proporla l'onere delia pròva. Ora, se questa non ^venisse 
fatta nel modo legale, eri^ stabilito che T accusatore dovesse subire la p^a me- 
desima cke sarebbesi data all'accusato quando fosse rimasto convinto del delitto 
appostogli. 

Gli Ordinamenti dei due Abbati Vallombrosani che abbiamo tolto a esami- 
nare, non. sono un vero Statuto, secondo il senso che ha strettamente questo 
vocabolo, ma sono come leggi di circostanza, che molto probabilmente si connet- 
tevano collo Statuto gtk esistente, il quale vuoisi credere fosse giìi stato compi- 
lato per questo feudo. D'onde ne viene che solo di alcuni delitti e di 'cerMi pre- 
scrizioni di polizia in essi Ordinamenti si parli. Tacciono infatti, a mò ^'^esem-., 
pio, del delitto di ribellione, dell'omicidio, e d'altri più gravi misfatti: vi si 
parla però delle offese reali, e specialmente delle battiture date con bastone, 
con pugno e anche con mano aperta, le prime da espiarsi con venti soldi di 
multa, le seconde con dieci soldi e non pili (^). Che se alcuno uscisse mai fuori 
dalla sua casa in armi per recar onta ai vicini è scritto che dia venti soldi 
d'ammenda. Il che si legge negli ordini di Pievano (3). In quelli di Tesauro 
poi si tiene conto anco delle ingiurie verbali^ come del dare del bozza all'uomp^i 
della meretrice alla donna j delitti ugualmente espiabili con una multa dH dieci 
soldi (*). Né vuò tacere essere sortito negli ordini del medesimo Abbate che 
non possa resistersi al Campaio, il quale per comando del Signore del Fendo 
voglia oppignorare qualcuno per commesso malefizio: il che se facciasi dovrà 
pagarsi il doppio della somma petr cui il pegno si volle togliere, e dare nel tem- 
po stesso il pegno raddoppiato (S). Del resto non mancano neppure questi Or- 
dinamenti di punirti debitamente il furto, e di voler l' emenda del danno che 
seco porta. Su di che gioverà altresì avvertire, 'come fosse pure conservata la 
tanto comune differenza tra il furto notturno e il diurno (6) . Minute poi sono 

(1) S. 18. 

(2) S- 3. 
(5) S- M. 

(4) S. 7. 

(5) S. 11. 

(6) S. S. 
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le regole sui danni dati • Se fa tagliato un albero firuUifero chi ito fece sostenga 
la punizione di cinque soldi, oltre all'emenda del danno; anzi vada soggetto a 
pena anche colui che ne troncasse un solo ramo. Così fra i danni dati si ripor- 
tano, e. perciò si puniscono debitamente, l'entrare nei coltivati altrui maliziosa- 
mente, mutare i termini, uccidere gli animali. È molto poi osservabile la di- 
sposizione per cui si vieta che non si possano tagliare né togliere dal terroso 
gli altrui alberi, e nominatamente i castagni, sia per farne lavori, od anche 
cenere o carbone (^). 

Il violare la femmina per violenza è delitto che si punisce molto grave- 
mente ,^stantechè vedasi sottoposto chi lo commise aUa pena di sessanta soldi 
pisani. Che se T offensore non fosse coniugato, lo Statuto vuole che debba con- 
giungersi in matrimonio alla donna offesa (3). Quanto alla donna adultera o 
rea d! infamia, è prescritto che paghi come emenda di sua delinquenza venti 
soldi, noi facendo sia cacciata da tutto il distretto. La qual regola è pure ap- 
plicabile dUa femmina che si rendesse rea di fattucchierie (3).. 

Gli Ordinamenti di Tesauro hanno in fine alcune prescrizioni di polizia ; 
vale • dire: che non si possa banchettare dai terrieri nelle taberne, senza che 
vadasi IncoDitro ad una pena di venti soldi, tanto per parte di colui cui spetta 
l'osteria, tanto per parte di quello che in essa contraCRi al divieto. Nò mancano 
questi ordini istessi di punire i giuochi dei dadi (^); del che non fa d'uopo che 
per noi più distesamente si tenga discorso. 



(1) SS. *. 5, 8, 94. 

(5)S.19. 
(4) SS. 9, 15. 
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Jd Dei nomine Amen. Hec sant statota et ordinamenta facta ad honorem* Dei 
omnipotentis et beate Marie Virginis omniomqoe Sanctorum et Sanctarom IM et 
ad honorem Illostris viri domini Comitis Gnidonis de Mntilliana et snornm heredum 
et ad bonum statum omnium et singaloram fidelium domini Gomitis nominati de 
Bacino Caposelvi Torri Sancte Repatate Poge Galatrone Renula et ipsarum terra- 
rom cnriarnm et districtuum Vallis Ambre condita per dominom Comitem sapra- 
scriptam ad qaae statata et ordinamenta laro ego qni sam potestas electas in terris 
snprascriptis a domino Gomito snprascripto ad sancta Dei Evangelia a proximis 
Kalendis lannarj ad anam annam proxime oompletam bona Me sine fraudo cu- 
stodire conservare et manutenere personam dicti domini Gomitis et Uxoris et 
flliorum eius et honorem et statum et bona dus que nuoc' habet vel in antea 
habebit et regere et gubemare et defendere Bndnum Gaposdvi Turrem Sancte 
Reparate Poge Galatronam et Renulam et ipsarum curìarum et dlstrietaum in 
bona pace et concordia et si aliqua discordia oriretur inter eos bona fide eosdem 
ad concordiam revocare et deduci fscere. Item iuro ad Sancta Dei Evangelia con- 
servare et manutenere omnia statata et ordinamenta et costitotiones ^facta per do- 
mioum Comitem nominatum illesa bona fide stne fraudo et quod puniam maleficia 
commissa ab hominibus et personis supradictarum terrarum curiarum et districtuum 
secsndum qualitatem delieti et secundam statai» et ordinamenta infrascripta et 
penas banna condempnationes reclamos salaria et dirieturas assignarl et dari fa- 
ciam camerario illius terre de qua esset persona a qaa reciperentur pene banna 
condempnationes reclamos salaria et diriclure*. Item iuro Rationem (a) reddere om- 
nibus ecclesiis viduis orfanis et omnibus aliis et singulis personia petentibus ratio- 
nem et diffiniam placita reclamos depositos dviliter vel criminaliter secundum quod 
in infrascriptis capitnlis continetur. 

(a) naiooeiti. . 
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I. DB HOMIfilDIO 

Ordinamus qood teneatur potestas quamlibet personam que commiserit bo- 
micidinm seu perpetraverit nisi illud commiserit caasa legittime sue defensionis 
condemnare in libris e denarioram Pisanornm parvorum que persosa homicida si 
ad mandatum eius non venerit supponatur banno perpetuo et omnia sua bona 
vastentur et residua pubblicentur curia domini Gomitis nominati et si post bannum 
Tel cQndempnationem devenerit in fortia potestatis et dictas libras e infra x dies 
proximos ex tunc non solverit ad mortem personaliter puniatur juxta arbttrium 
Gomitis supradicti. 

Item ordinamus quod si quis percusserit aliquem de ferro petra vel lingno seu 
mazza metalli et de ferita seu percussione sanguis exierit dummodo non magagna- 
retur aliquod membrum puniatur in soldis e Pisanorum parvorum nisi illud fecerit 
ad sui legittimam defensionem. Et si feritus seu percussus magagnaretur de aliquo 
membro propter ipsam feritam puniatur feriens in libris x Florenorum parvorum. 
Si autem non exiverit sanguis de ferita facta de aliquo predictorum et magagna non 
incurrerit puniatur in libris tribus bonorum denariorum. Si vero aliquis fecerit de 
predictis feritìs in feminam puniatur in dimidia pena tantum nisi Illud fecerit in 
sui legittimam defensionem ut dictum est. Femina vero faciens aliquam de predictis 
feritis in bomine vel muliere puniatur tantum in media pena superius nominata nisi 
fecerit ad sui defensionem legittimam ut superius dictum est. 

Item ordinamus quod si quis percusserit aliquem de manu vel extrasserit per 
capillos vel dederit de calce vel admerserit eum in terra si non fecerit sanguinem 
puniatur in soldis xl. Si vero sanguis exierit de predictis puniatur in libris tribus. 
Et si fuerit puer a quatordecim annis infra vel non iuraverit sequimentum potestatis 
puniatur de Consilio consiliariorum illius terre in qua fuerit factum maleficium • Si 
vero aliquis fecerit de p^ediòtis in feminam puniatur in dimidia pena. Femina vero 
faciens in virum vc9 in feminam aliquid de predictis puniatur in media pena tantum 
nisi illud fecerit ad sui legittimam defensionem ut dictum est . 

Item ordinamus quod si quis inceperit prelium vel miscbiam in aliqua predicta- 
Tum terrarum vel in mercato de Turre vel ad aliquam ecclesiam et in ipsa mischia 
vel prelio fuerint preliati ultra iiij homines puniatur in libris x et quilibet alins ibi-- 
dem prelians puniatur in libris quinque. Et si incipiens miscbiam vel prelium adi 
mandatum curie non venerit bona sua curie publicentur et ipsa habeat donec con- 
dempmitus solverit dictam penam. 

Item sf quis -fecerit insultunr contra aliquem irato animo manu armata et man 
non tetigerit puniatur in solidis x±. Et si sine armis fecerit insultum puniatur in soli* 
disiL. Si vero fecerit in feminam aKquid de predictis puniatur in media pena. Femina 
vero faciens aliquid de predictis puniatur in media pena tamtnm. 

II. DB PBNA mmiTTIS IGNBM 

Item si qua persona miserit ignem in aliquam domum castri vel burgi vel ville 
in qua aliqua persona habitet puniatur in libris quinquaginta et dampnum emendet • 
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Et si propterea se passa fuerit poai in hanno et non venerit ad mandata potestatis 
publicentur curie omnia bona sna. Et 4i devenerit in fortìam potestatis et non sol- 
verit predictam penam infra x dies proximos amputetur ei manus velpes. Si vero 
mfserit ignem in aliquam domum ve! capannam burgi Castri vel ville in qna persona 
non babitet vèl^pallearìo pnniatur in librìs txy tantum et dampnum emendet. Que 
persona si post Bannum et condempnatioAem devenerit in fortiam potestatis et dictam 
penam non solverit infra decem dies similiter amputetur ei manus vel pes ad arbi- 
trium tamen domttti Gomitis nominati. 

III. DE PBIVA FRAN6BNTIS PÀGBM 

Item qnicumque fregerit pacem factam de aliquo bomieidio puniatur in libris 
quinquaginta. Si vero fregerit pacem factam aliter quam de bomieidio puniator ili 
libris XXV et si dictas penas non solverit bona sua omnia curie publicentur. Et si 
postea venerit in fortiam potestafls et dictas condempnatiooes non solverit infra x 
dies proximos amputetur ei manus vel pes ad arbitrium domini Comitis supradicti. 

tv. nfe PENA FAGIEKTIS GUASTUM 

Item si quis fecerit guastum vel talliam de die vel de nocte malitlose in vinca 
vel arboribus domesticis contra inimicum suum aut contra aliquem bominem pretio 
vel aliter puniatur in libris xxv et dampnum emendet. Et si quis fecerit talliam in 
oliva vel aliquo alio arbore domestico et non fecerit malitiose puniatur in soldis v. 
Et si fuerit quercus vel aliquis arbor silvestris puniatur in soldis duobus et dampnum 
emendet ad sensum illorum duorum bominum positorum super dampnis datis. Quam 
penam si non solverit infra x dies proximos omnia bona ^ya curie publicentur. Et si 
post bannum et condempnatìoneni' devenerit in fortiam' potes)atte gt dictam condem- 
pnationem non solverit infra x ut dictum est amputetur ei nfanus vel pes secundum 

■ 

quod placuerlt domino Gomiti supradicto . 

Item si quis predatus fuerit vel rapuerit aliquid alicui in strada publica puniatur 
in libris xxv. Et si non erit solvendo amputetur ei manus vel pes et quOd rapuU 

restituat. 

» 

Item si quis virginem violaverit seu per vim cognoverit puniatur in Rbris xxv 
medletatem' qoarum'babeat mulier et £|liam medietatem curia. Qui si post bannum 
et cond^mpnationeto devenerit in fortiain potestatis et dictam condempoMionem. non 
solverit infra x dies proximos amputetur ei manns et. pes. Et per omnfa sj^iiliter pu» 
niatur qnt commiserit aduUerium cum uxore alterius si de adultèrio fuerit accusàtus 
et convictus. Interim bona predicti adulteri vel violatoris siat curie publicata quo* 
usque fuerint ad mandatum potestatis. Et si aliam mulierem quamxle predictis violen- 
ter aliquis cognoverit puniatur arbitrio potestatis secundum conditionem personarum. 

Item si quis attemptaverit corrumpere virginem licet non corruperit vel attenta- 
verit congnoscere aliam mulierem per vim puniatur similiter arbitrio potestatis se- 
cundum conditionem virginis et alterius mulieris. 

Item si quis commiserit furtum a soldis centum supra puniatur in libris xxv 

7 
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et per mercalum Tarris Sancte Beparate fastibas gastigetur et furtum restilnat vel 
emendet quam penam si non solverit infra decem ex quo fuerit condempnataa et 
postea deveoerit in fortiam potestatis amputetur sibi manus ad voluntatem tamen 
domini Ck>miti8 supradicti. Si vero commiserit furtum a soldis centum infra punia- 
tur in libris x et insuper per dictum mercatum fustibus g«[»tigetur et Cyrtum restituat 
vel emendet. Et si post condempnationeìn devenerit in fortiam potestatis et non sol- 
verit dictam penam infra x dies amputetur sibi manus et interim talium furium bona 
curie publicentur. 

Item quicumque aliquod furtttm de nocle fecerit solvat prò banno quaìlruplum 
furate rei si de die duplum et rem ipsam restituat vel eius extimationem. Et si pre- 
dictam condempnationem non solverit infra x dies et furtum non restitueret manu 
vel pede puniatur arbitrio tamen domini Comitis supradicti. Si vero furtum fuerit a 
xij denariis supra usque ad soldos quinque puniatur banno soldorum v de die de 
nocte vero in soldis x ab infra sit in provisione potestatis hoc adhibito moderamine 
quod ex furto a tribus librìs infra furtum faciens n<^n magagnetur de aliquo membro 
sive puniatur sed aliter fustibus gastlgetur arbitrio potestatis. Qui vero fuerit (a) 
comprebensus in pluribus furlis vel fuerit condempnatus nisi condempnationem fo* 
itam solverit infra x dies postquam venerit in forliam potestatis similiter pes vel 
manus abscidalur ei ad voluntatem domini Comitis supradicti et quelibet pena debeat 
ei inferri in torra in qua furtum commissnm fuerit. 

V. DE PENA RBTIXBIITIS BXBANIIITOS 

Item ordinamus quod nulla persona teneat vel recipiat in domo sua vel in domo 
in qua habitat ad pensionem vel aliter personam exbaoitam prò maleficio nec det 
eidem aliquod adiutorium nec commedere nec bibere et quod non societur. Persona 
contra predicta .vel aliqua predictorum faciens puniatur in soldis xl prò qualibet vice. 
Et hoc capitulum teneator facere banniri potestas in qualibet terra sue potesfarie in- 
fra vii] dies ex quo iuraverit potestariam et etiam in proprio foro Turris Sancte Re- 
parate. 

VI. DB PENA TRAHBIITIS AL1UM AD ALIAM CURIAM 

Item ordinamus quod potestas teneatur aufferre libras x cuilibet persone sue po- 
testarie exeunti extra comitatpm dicti domini Comitis Yallis Ambre ad conquerendum 
de aliqua persona sue potestarie coram alique commuoe potestate seu rectore vel co- 
ram aliquo babente aliquem dominatum vel aliquam iurisdictiooem excepto quan 
coram dicto domino Comite Guidone de Mutilliana. Quam penam si auferre non 
poterit teneatur potestas contrafacientem damnificare in duplum. 

# 

VII. DE PENA DICENTIS ALICUI BOZZA VEL ALIAV VILLANIAV 

Item ordinamus quod si aliqua persona dixerìt alleai mentris vel latro seu re- 

(a) Fo lil. MS. 
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credMie ant bozza coram polestate vel tìcMìo paoiatifr in soldis x et si alibi dixerit 
pmiiatur in soldi» v prò qaalibet vice. Et si dixerit aliam villaniam gravem ingio- 
riam Gonlineatem coram* polestate vel eius vicario vel alibi panialiir de Consilio 
consiliarloram illias terre* de qua esset ilia persona que predicta faceret seu diceret. 
Femioa vero puniatur in niedia pena. 

vili. 0B PENA VIRI BT MCL1BR1S (a) 01CBNTIS INTER SE IICGIURIOSA 

]te«i si unus dixerit femine vel una mulier tilteri mnlieri coram potestate vel 
vicario eius mentris vel pucla seu gadale aut aliam villaniam gravem ingiuriam con* 
tineotem puniatur in soldis v si vero alibi dixerit puniatur in tribns soìdis prò quali- 
l>et vice. 

IX. DB PENA INTBRFICIBNTIS BESTIAM ALTBRIUS 

Item ordinamus quod si qua persona occiderit bovém vaccam aut astnum yel 
asinam sive rontiìinm aut iumenlum alterius io soldis x et dampnum emendet arbi- 
trio booornm virorom posilorum super extimatione dampni dati. Si vero occiderit 
porcum seu troiam puniatur in/soldis v et si aliam bestiam occiderit puniatur prò 
quali bet alia liestia in soldis iij et dampnum emendet arbKrio dictomm virorum. 

Item teneatur potestas cogere omnes personas comorantes in villa de Bucino 
quod debeant reArere domos suas quas babent in castro de Bucino que refecte non 
sint bine ad festnm Omnium Sanctorum taliter quod in eis possint commode babitare. 
Persona contrafaciens puniatur in soldis xx et nichilominus*domum reficere compel- 
latur . 

Item si qua persona fecerit aliquam robbam vel represa^iam centra forensem 
personam absque parabola potestatis vel eius vlcarii puniatur io soldis x prò qualibet 
vice et rem acreptam restituere compellatur . 

Item si quis iverit extra comitatum cum armis in servitio alicuius sino parabola 
poteslatis vel eius vicarii puniatur prò qualibet vice in soldis x. 

Item ordinamus quod si qua persona commiserit aliquod maleficium super quo 
non sit pena specificata in Gonstituto teneatur potestas non nominando personam que 
maleficium commiserit nec contra quam commissum est punire et absolvere de con- 
sensu consiliariornm suorum vel maioris partis eorum • 

Item si qua persona deposuerit aliquam accusam coram potestate vel eius vica* 
rio et «super eam non processerit puniatur in soldis v prò qualibet accusa • 

Item teneatur notarius focere nominari testes ab accusante super accusa que 
Aeret . 

Item teneatur potestas punire omnes feritas maoumissiones et percussiones fa- 
ctas ab aliqua persona sue potestarie contra personas forenses et extraneas de Con- 
silio suorum consiliariornm. 

Item teneatur potestas non extrbaere aliquam personam inbannitam prò malefi- 
cio de banno nisi Illa persona prius venerit ad mandatum potestatis et solverli con- 

(o) Malieri US. 
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dempnatioDem de se facUm v4 dederit «uiBcientia pignora vel idoneos fideiiitfore^ 
de condempnatione solvenda exiade ad decem dies proximc^ • VeruDlamen persona 
inbannita prò homicidio vet prò pace rnpta vel ferita de ina exiverit sangois nullo 
modo nisi penam solverli extrabatur de tenoo et nisi prias pacem babnerit cam 
principali persona seu cum herede vel beredibus snis cuodquibus baberet litem. 

Item ordinanius quod si aliqua predictarum terrarom faerit io persona offensa 
ab aliqua persona forense possit se vindicare in aandem personam forensem dum ta<- 
men noa interficiat eam sioe pena et banno. 

Item ordinamus quod nulla persona mittat vel teneat bestias ad pascettdnm in 
carbonariis castri de Bucino vel castri de Galatrona et Turris Sancte Reparate . Per- 
sona contrafaciens puniatur in denariis quatuor prò qualibet vice de qualibet bestia. 

X. DB IMPHOPBRATIONB PACIS * 

Item ordinamus quod si qua persona improperaverit pacem de bomicidio factam 
vel de aliquo alio maleficio seu offeosione vel gravamine facto seu faéta alieni bomini 
vel mulieri seu de incendio vel aliquo alio dampno dato vel guasto facto proprie 
persone seu personis centra quam seu quas maleficium et oflTensio vel gravamen sea 
incendium factum vel perpetratum fuerit quod talis persona puniatur prò pace facta 
de homicidio in libris x pisanorum prò pace facta de aliquo alio maleficio seu oflTen- 
sione vel gravamine in soldis e prò pace facta de incendio vel aliquo alio dampno 
dato vel guasto facto in soldis xx prò qualibet vice • 

XI. DB PENA FACIBNTIS MALIAS 

Item ordinamus quod nulla persona faciat aliqnam vel aliquas malias vel fasci- 
nationes et roifianiam seu leocinium de virgine vel alia femina uxorata vel alia 
muliere que contineat vel stet vel vivat in castitate in domo sua et quecumque per- 
sona feeerit centra puniatur prò qualibet vice in soldis xl. 

XIT. DB PCNIBIIDIS VALBFICIIS SUPBR QUIBVS NON SIT HNA 

Item ordinamus quod si qua persona commiserit aliquod maleficium propter 
quod per boc Ck>nstitutum deberet in persona puniri quod potestas teneatnr talem 
personam condempnare et punire in persona vel aliam penam eidem in personam 
inffingi infra tertium diem postquam maleficium vel excessum sibi liquidum fuerit 
nisi remanserit de mandato domini Gomitis supradicti. 

XIII. DB C0N6ICRATI0NB NON FACIBNDA ^ 

Item ordinamus quod nnllus de vicecomttatu prefati domini Gomitis Yallis Am- 
bre faciat aliquam conjurationem vel conspirationem societatem vel aliquod iura- 
mentum vel promissionem seu obligationem que aliquod predictorum pertineat cum 
aliquo vel aliquibus de comitatu vel extra comitatum sine expressa licentia Gomitis 
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nomivati. Et quod nullus capitaneriam vel rectoriam Mper aiiquo predictoram reci- 
piat nec aliqaid aliad faciat oec dicat in detractlonem seu lesioBem dicti domìni Co- 
mitis vel alicuius sui nttiUii presentis vel fuetdri. Qai vero contra fecerit capìtaneiu 
sive rector puniatur in iib^s l et in pertiDam arbitrio Ckimitis nominati alias vero 
puniatur in libri» x. Et eoiem modo puniatar qaicnmqae aliqais tractatom collo- 
quUim vel consiliom ant auxilium ad aliqaoA predictoram dederit vel fecerit etiam si 
res non pervenerint ad effectom • Et si condempnationem de se factam non solverli 
infra x dies proximos puniatar in pede vel mana ad arbitriom dicti domini Ckimitts 
et eius bona carie publicentur banno perpetuo saMciendus. Et qoilibet possit denon- 
tiare et accusare medietas cuius banni sit accosatoris et probantis et repqua curie 
applicanda et domum vel domicilium in qua vel in quo predicta fierent teneator pò-* 
testas ipsam vel ipsum demergere. 

IteiA tenealur potestas facere inquisitiònem de omnibus et singulis maleficiis et 
offensts de quibus accusatio non fleret et etiam de quibus accusatio fieret si videbi- 
tur expedire excepto quod de verbis ingiariosis habitis extra curiam inquisitlo noi) 
fiat. 

Item ordinamus quod quicumque luserit ad zaram vel ad alium ludum taxillo- 
rum preter quam ad tabulas sine licentia curie puniatur de die in soldis v et de 
nocte puniatur in soldis x prè qualibet vice et persona que ludum rettnuerit vel que 
passa fuerit ludi in domo sua vel que ad ludum mutuaverit prò qualibet vite pania- 
tur in soldis V pisanorum • 

Item teneatur potestas recipere et non recusare omnes et singulas accusas et 
denuntias sibi factas. 

Item teneatur potestas facere condempnationes et ^bsolutiones de omnibus accu- 
sis et denuntiis factis in ultimis kalendis quorumlibet duoram mensium preter quam 
de illis a quibus non liquerit propter temporis brevitatem et similiter facere tenea- 
tur condempnationes et absolutiones de illis de qufbus fecerit inquisitiònem quas 
condempnationes teneatur recolligere et recolligi facere infra unum mensem proxi- 
mum a die condempnationis nisi remanserit per evidentem impossibilltatem et ipsas 
recollettas facere pervenire in manus cuinslibet camarlenghi illius terre de qoa esset 
persona condempnata. Et quod teneatur omnia p^ora facere pervenire seu dar! in 
manus camarlenghi illius terre de qua esset persona cui preceptum foret ipsa pignora 
dare debere. 

Item teneatur potestas restituì facere pignora persone absolute infra terttum 
diem posquam fuerit absoluta. 

Item teneatur potestas morari seu habitare omnibus suis expeosis duodecim die- 
bus et etiam plus si fuerit opportunum ad voluntatem dicti domini Comitis in quoli- 
bet mense in terris predictis sue potestarie videi icet tribus diebus apud Bucinum 
tribus diebus apud Gaposelvi duobus apud Turrem et duobus apud Poge uno apud 
Bennola et ano apad Galatrona. 

Item teneatur potestas non recipere pretium vel donum seu ensenium ab aliqua 
persona vel loco sae potestarie prout carnes salvaticas pisces et aves uvas prò com- 
medendo et fructus arborum nec recipi facere. Et teneatur propterea non recipere nec 
recipi facere aliquem ensenium donum seu pretium allo modo vel causa ab aliqua 
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persona babente caasam vel litem sea questionem aliquam coram eo vel dante prò 
aliqua persona vel loco sue potestarie. Possit tamen et liceat sibi commedere cum pre- 
fato domino Comite et eius nuntio et nuntiis quando ab eis. tnvitaretur et possit ab 
eis ensenia recipere dum tamen ensenia non dentar prò aliqua persona vel loco ba- 
bente coranièieo litem vel causam seu aliquam questioneoi «^ 

Item ordinamus quod potestas posstt recipere testes super accusationibus denan- 
tiationibus .et inqulsitiooibus absentibus persoliis contra quam vel quas recipiuntur 
et ipsorum dieta similiter absente persona et personis contra quam vel quas recipiun- 
tur facere pubiicari. 

Item qrdinamus quod potestas teneatur facere dari exemplatas partibus adtesta- 
tiones seu dieta testium postquam fuerint publicata dum tamen pars petens satisfaciat 
tabellioni ut in ipsius tabellionis continentur sacramento si esemplata petita fuerint 
ètì eodem. 

Item ordinamus quod si aliqua persona fuerst exbannita prò maleficio vel que 
infra x dies proximos a die banni ad mandatom non venerit babeatur prò confessa ac 
si de ipso maleficio confessa esset vel convicta et de ipso banno non extrahatur nisi 
primo coudempnationem solverit de se factam. 

Item ordinamus quod persona exbannita prò debito sed nondum de debito convi* 
età vel nondum preceptum ei factum fuerit detineatur ad petitionem creditoris donec 
concordapetur. seu concordaverit cum creditore vel satisdederit iudicio slsti et de 
indicato solvendo et similiter detineatur debitrix persona propter terminum elapsum 
precepto sibi facto quousque satisfecerit creditori vel concordaverit cum eodem. Et 
idem fieri possit ad petitionem creditoris extraneì si^videbitur potestati et Consilio. 

Item ordinamus quod si qua persona convicta vel confessa non observarit pre- 
ceptum sibi factum a potestate vel suo vicario de aliquo dando vel faciendo alicui 
puniatur in soldis'v talis persona si potestati vel vicario fuerit reclamatom. 

Item ordinamus quod potestas teneatur punire et condempnare in soldis v 
quemlibet ab annis decem et otto supra et a septuaginta infra qui non iuraverit se- 
quimentum suum infra x^dies postquam potestas iuraverit regimen sue potestarie 
quam penam si persona condempnata non solverit ad terminum ab eodem potestate 
assignatum idem potestas teneatur talem personam non solventem usque in valen- 
tiam soldbrum x nisi persona Illa in predictis x diebus fuerit absens salva provisione 
polestatis et consiliariorum super etate prout eis videbitur ex aspectu ab inde infra 
sit in provisione consiliariorum terre. 

XIV. QDALITBB POTESTAS TBNBATDR RBCIPBBB QUBRlIfONlAS 



I(em teneatur potestas omnes querimooias factas sibi vel suo vicario recipere et 
non reeusare et facere dari libellum a conquerente a soldis x supra et accipere 
denarios duos a quolibet conquerente et predictas querimonias congnoscere et difflnire 
per sententiam vel bonum usum seu per laudum vel amicabilem compositionem non 
tamquam in potestatem sponte a partibus ineundam compromisso focto infra xxx 
dies post litem contestatam nisi remanserit de voluntate partium et incontinenti 
quod lis fuerit contestata teneatur sibi dari pingnus ab utraque parte et tollere prò 



« 
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diriota ita parti succombenti per sententiam vel laudum de denaris xij UDum dena- 
rium. Et teneatur precJpiBiie debitnni confitenti si fuerit usqae ad summam soldormii 
iiL qaod ipsam solvat afl tarminum dierum decem si autem faerit ultra dìetam som- 
niam possit et debeat precipere confitenti qfviod ipsum solvat ad terminom dierum xx . 

/ - 

t XV. QUOD P0TB8TAS POSSiT IMPONBRB BAXNA 

Item ordinamus quod polestas possit cum- voi untate consiliariorum suorum 
vel maioris partis imponere banna et inducere penas super bis de quibus non inve- 
nerit penas in hoc Statuto certas (a) • 

Item ordinamus quod in qualibet sententia difBnitiya vel interlocutoria vietus in 
expensis • condempnetur victorì facta tamen prius legittima taxatione et declaratis 
sacramcMo victoris legittfmis expensis. 

XVI. QUOD NON FIAT 1U8 DE U8UH1S ULTRA DUOS DBNARIOS DB LIBRIS (6) 

« 

Item ordinamus quod si persona debitrix non solverit sen satisfecerit persone 
creditrici sue usque ad lialendas Novembris proxime ventnras pecnniam quara tene* 
tur eidem dare potestas teneatar compellere talem p^sonam debitricem persolvere 
creditrici persone pecuniam debitam et insuper duos deoarios prò qualibet 4ibra prò 
merito prò quolibet mense decurso. Et si non solverit termino supradicto teneatur 
potestas detinere ad voluntatem creditoris nisi eoncordaverit cum creditore. Habeant 
non obstante aliquo capitolo genecali* vel speciali supra vel infra scripto. Et non possit 
idem potestas recipere vel petere aliquod remedium absolutionem nec liberationem 
aliquam de predictis vel aliquo predtctorum a c<Mnunibus predictarum terrarum vel 
ab aliquo eorum vtd a consiliaribus suis seu a contiene vel arringo^ aut ab aliqrfa 
persona nisi solummodo a prefato domino Gomito. 

Item ordinamus quod quecumque persona de predictis terris curiis et districti- 
bus vendidit seu dare promisit frumentum vel aliquam aliam bladam ad sostam non 
compellatur solvere prò aliquo tempore vel anno seu termino' vel annis seu termìnis 
vel temporibus retro elapsis ultra quattuor soldos prò stario frumenti et prò staro 
siliginis n«n ultra tres soldos et prò stario milij vel panichi non ultra tres soldos et 
prò stario ordei non ultra tres soldos et prò stario spelte non ultrn decem et octo de- 
narios et prò stario fabarnm non ultra tres soldos. Et sit in electiooe debitricis per- 
sone solvere predictas pecunie quamtitates prò extimatione frumenti et aliarum bla- 
•varom vel solvere sen dare frumentum vel aliam blavam quod unquam vendidit al¥e 
dare promisit. Et potestas teneatur compellere personas creditrices recipere a personis 
debitricibus predictaé pecunie quamtitates prò dicto frumento et blavis vel predictum 
frumentum et blavum ut dictum est superius in quolibet predictorum ab bine ad 
kalendas Ottubris proxime ventnras. Et si persone debitrice» non solveriot ei non 



(d) D'antico carattere ai leg^e ìd fl^rgine: Non potiatur in novo Slatìtio, 
(6) In nargine parimente d'antica mano: Ponaiur ittud capiiulum tieut in eapituto novo con- 
tin^tur Et iiiud totum iollatur 
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satisfeceriDt suU creditoribus personis hinc ad predictum tempus kalendarum Ottu- 
bris teneatur potestas compellere debitrices personas. sjitìsfgtcere suis creditoribas 
personis ad quas seu a quibus querlmoDiam babnerit secundum formam seu modaig 
predictum. Et bec locum babeant non obstante aliqno capitalo generali vel speciali 
supra vel infra scriptum. Et non possit idem potestas petere vel recìpere aliquod re- 
medium absolutionem nec liberationem alìquam de predictis vel aliquo predictorum 
a comunibus predictarum terrarum vel ab aliquo communi alicuius terre predictarum 
terrarum vel a eonsiliarìbus suis Yel a contione seu aringo aut ab aliqna persona 
ecclesiastica nisi solummodo ab ipso Gomite nominato (a). 

Item ordinamus quod potestas teneatur compellere duos electos prò qualibet 
terra super viis et fontibus actandis et Ipsa bene facere actari in ipsis terris sue potè- 
starie in bono statu retinere in curia cuiuslibet terre • 

XVfl. DE PERSONIS DELUfQUBNTIBUS PUNIRI 

Item ordinamus quod potestas teneatur condempnamr et punire omnes et singu- 
las personas sue potestarie de omnibus et singulis offensis et maleflciìs que et quas 
commiserint a quimdecim diebus antea usque ad horam sui regimenti de quibus ei- 
dem facta fuerit denuntiatio vel accusatio dummodo'per veterem potestatem non 
fueriot candempnati ut appareat manifeste. Quas condemnationes faciat secundum 
formam Statuti. 

XYIIf. DB REFUiSTO FORENSIUH DEFENDERB 

■ 

Item teneatur potestas defendere totum refugium quod aportatum fuerit per 
forenses personas ac bestias que ìpsum aportaxrerint tam in eundo quam in redMndo. 
Similiter teneatur per totam suam fortiam et districtum. Et quod non possit refngiuni 
intensiri prò aliiquo nisi ipse deUUor prò yasatico arche expresse refugium pignoratfet 
vel obligasset. 

XIX. DE POKENDIS HOMINIBUS SUPER TERMINIS 
- 

Item teneantur potestas in prima contione quam fecerit postqnam ad bec Consti* 
tutum iuraverit eligere vel eligi facere duos homines cuiuslibet terre qui sint et esse 
debeant super facto viarum et ad fontanas actandas et ad claudendum Gastrum et ad 
mittendos terminos inter partes ubi necesse fuerit . Quos iurare faciat predicta omnia 
facere bona fide sine fraude remotis hodio amore precibus et timore. Et quod tenMo- 
tur per illud sacramentum facere totum illud quod dictum est et totum illod seu 
aliud quod continetur in hoc Statuto quod pertineret ad eorum iiiramentum et omné 
quod eis esset impositum per potestatem de voluntate consiliariorum suorum vel ma- 
ioris partis. Qui babeant prò unoqUoque termino duos denarios quem miserint inter 
partes prò eorum salario. Quos terminos debeant mittere quot viderint necessarios 
fore et specialiter tot quot ambabus partibus placi^rit et non plures • 

(a) Io margino di antico caraUerc leggesi: ToUatur fotum et ponatur ticut in novo eapituìo. 
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JUC.* DB PAMPNIS BATIS EMBHDANDIS 



Item (eneatur potestas omne guastnm arsaram sive dampnum datum ani si bos 
Tel asiDus ant porcus yel pecns vel capra ant vacca vel asina mortaus yel mortua 
fuerit nocturno tempore vel diurno qui nesciri possit quis fuerit qui dampnum dede* 
rit ve) feeertf facere emendar! dampnum a comunitate in qua vel in cuius territorio 
Illa pedona steterit que dampnum passa fuerit infira unum mensem proximum post- 
quam exinde fuerit reclamatum ad dictum et extimationem predfctorum duorum 
hominum. Quibus teneatur potestas facere eis satisfacere ut sibi videbitur esse iustum 
a partibus recepto tamen prius iuramento ab illa persona que dampnum passa fuerit 
non boc fecisse fraudolenter vel malitiose et quod nescìat quis dampnum ei dederit 
vel tekery, . Et si sciverit dicere eidem potestati vel suo vicario infra tertiam diem 
postquam sciverit . 

Item ordinamus quod si qua persona per vim auctoritate sua possessionem ali- 
cuius rei apud alium constifute adprebendiderit puniatur in soldis e et possessionem 
ipsius rei resUtuere compellatur salva questione proprietatis et eodem modo obser- 
vetur in violenti ingressu. 

Item ordinamus quod si quis alias quam per vim possessionem alicuii^^s rei apud 
aìium constitute abstnlerit si ipsam non restituerit ab adversario requisitus ante ac- 
cusationem quam faceret adversarius puniatur in soldis x et ipsam rem constituere 
compellatur salva questione proprietatis. 

Item ordinamus quod si parzionarius colonus negaverit locatori vel locatrici 
seu domino vel domine terram seu aliam rem locatam post tempus locationis flnitum 
punia(«r in soldis xl et terram vel aliam rem locatam restituat locatori . 

Item ordinamus quod si adfictator vel pensionarius interrogatus ante litis con- 
testationem a potestate vel eius vicario negaverit se debere reddere adflctum vel 
pensionem domino vel domine et postmodum convictus fuerit puniatur in soldis xx 
et adflctum solvere teneatur. 

Item ordinamus quod si conductor terre vel vinee alicuius de qua non dederit 
Miti sotverit mercedem seu accatameotum (a) domino vel domine ad petitionem seu 
ad voluntaHem eius puniatur in soldis xx et ipsam terram vel vineam restituere 
compellatur. 

Item ordinamus quod quecumque persona adflctaria non solvertt adflctum fru- 
menti vel alterius biave de mense augusti domino vel domine puniatur prò quollbet 
6tario in denariis xii et compellatur solvere adflctum detentum vel eius extimatio*- 
nem ad electiouem domini vel domine et boc intelligatur de bominibus et personis 
vicecomitatus qui vel que adflctum vel dirictum recipere teneaotur . 

Item ordinamus quod quecumque persona pensionarla non solvertt pensionem 
denariorum vel alterius rei per totum mensem lanuarii dotfiino vel domine puniatur 
in soldis V et pensionem detentam solvere conpellatur et hoc intelligatur de per- 
sonis sue potestarie qui pensionem recipere teneantur • - 

(a) la margine di antico carallere j|S Ifgge prout eonventum fuerit inter eos. 

8 
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Item ordiaamus quod si dominus vel domina adficti vel pensionis dabitaverit de 
quo prestari debeat adfictus seu pensio quod adfictuarius vel peosionarius compella- 
tur ostendere domino vel domine rem de qua adfictus vel pensio prestatur quod si 
non faceret compellatur tantum de suis bonis domino vel domine assignare infra dies 
X quod bene sufficiat ad prestationem adficti vel pensionis . Quod si non ostenderet 
vel adsignaret infra dictum terminum puniatur in soldis v pisanorum et predicta 
lacere nicbilominus compellatur et etiam compellatur domino vel domine facere 
instrumentum de affictu vel pensione reddendo *vel reddenda et etiam domious vel 
domina compellatur facere instrumentum similiter de re unde datur pensio* 

XXI. DE PENA INCIDENTIS l« 8ILVIS BANNITIS 

Item ordinamus quod quecumque persona inciderit in boscbis ban^itiìs vel 
dampnum dederit preterquam in scopis genestris et lingnis siccis puniatur in dena- 
riis XII (a) et dampnum emendet. 

XXII. DE PENA BLASFBMANTIS DBUM ET SANCTUS 

Item ordinamus quod quecumque persona blasfemaverit Deum vel Sanctam lla- 
riam Yirginem matrem eius vel aliquem ex suis Sanctis puniatur in soldis v pisa- 
norum (b). 

XXIII. DE PENA LUDENTIS AD DADOS ET AD ZARAM 

Item ordinamus quod quicumque luserit ad Zaram de die puniatur in soldis v. 
Si vero de nocte puniatur in soldis v prò qualibet vice et persona que ludum reti- 
nnerit vel que passa fuerit in domo sua vel que ad ludum mutuaverit prò qualibet 
vice puniatur in soldis v pisanorum. 

XXIV. DE CAPITCLIS TENENDIS VEL NON 

Item teneatur potestas babere consilium a consiUariis suis infra unum mensem 
postquam iuraverit de capitulis tenendis vel non tenendis in territorio cuiualibet terre 
sue potestarie . Quod tunc consultum sibi fuerit per consiliarios vel maiorem (totem 
cuiuslibet terre separatim per se facere teneatur • 

XXV. DB PENA DANTIS DAMPNUM IN ORTO 

Item ordinamus quod si qua persona ab annis octo supra dederit dapnum in 
Ortis vel vineis vel culturis vel in aliquibus fructibus alicuius arboris orti vinee vel 
culture si illud dederit de die puniatur in denariis xii et si de nocte in soldis 



(a) lo «argine sU scritto ponàntur ▼ toldi. 

(6) Si legge io margioe scritto di carattere aotico ponàntur XL ioidi: el ti non tolperit titt 
oeeÌMut uno uncino in lingua per unam diem et poetea fialigetur. 
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qoinque et dampnum emendare compellatur et si io aliis arboribus denarios xii et 
nichilomiDas dampnam emendare cogator. 

Item teneatur potestas facere turare quemlibet hominem sue potestarie ab 
annis xviii supra non dare dampnum in yineis ortis cultis bladis yel arboribus 
aliquorum vel alicuius sue potestarie persone yel ecclesiarum et quod si yiderit ali- 
quam personam damtem dampnum in predictis vel alicui predictorum denuntiare 
poteelati vel eius vicario in ea die qua viderit vel sequenti aut quam citius poterit • 

Item ordinamus quod quilibet ex consiliariis habeat soldos x et quilibet ex ca- 
marlengis soldos xx prò maiore feudo et salario de quibus babeat tertiam parfem 
de bannis et eondempnationibus curie et residuas duas partes habeat a comune 
sue terre et inponatur equaliter per focolaria sue terre. Qui camarlengi et consiliarij 
solvant impositas et alia faciant sicut alij homines sue terre. 

Item ordinamus quod quilibet ex nuntiis potestatis habeat prò suo feudo et sala- 
rio soldos y de quibus habeat tertiam partem de bannis et eondempnationibus 
curie • Besiduas duas partes habeat a comuni sue terre et per ambasciatas habeat a 
quolibet qui fecerit eum mitti per terram ubi est nuntius unum denarium et extra 
terram duos denarios prò quolibet miliario et denarios quatuor prò tenuta et dena- 
rios quattuor prò quaiibet intesiva quam fecerit ultra dictum salarium ab Illa perso- 
na que fieri fecerit intesivam vel tenutam. Et solvat quilibet nuntius impositas et alla 
faciat sicut faciunt bomines sue terre. Additum est quod nuntius teneatur facere omnes 
ambasciatas communis et curie per totum vicecomitatum sioe aliquo pretio ve! mer- 
cede . Si autem exierit ipsum vicecomitatum et steterit minus una die remuneretur 
arbitrio potestatis et si steterit una die vel pluribus babeat prò quaiibet die quibus 
steterit in ipsa ambasciata denarios xv. Additum est buie capitulo quod const- 
liarii de Galatrona sint duo et babeant olBcium super fontibus actandis et terminis 
mittendis et dilBnitionibus faciendis quorum unus sit camerarius et habeat prò mo 
salario soldos xx prò quolibet officio suo et alter consiliarius soldos xv baltor 
vero eorum habeat soldos v. Idem fiat et observetur in villa de Rennola excepto 
balitore qui habeat soldos v. Nuntius vero de Bucino habeat soldos v similiter. 

XXVf. QUOn POGI SIHT DUO CONSILIARII TANTUM 

Item ordinamus quod Poge curia et districtu sint tantum duo consiliari! qui con- 
siliari! teneanliir vias et fontes actari facere et providere super litibus terrarum et 
terminis inflgendis et super munitione castri et reactatione et omnia officia comunis 
exercere. Et unus eorum sit camerarius et alter consiliarius et habeant prò eorum 
salario soldos xxx pisanorum a comuni suo et nuntius habeat soldos v prò suo sala- 
rio a comuni suo. 

XXVII. DB OFFICIO CAMARLENGI 

Item ordinamus quod camerarius cuiuslibet terre emat de Intratis curie cartas 
necessarias prò faciendis scripturis omnium (que) pertinent ad officium potestarie et 
etiam omnibus aliis scripturis necessariis super litibus causis et omnibus aliis que- 
stionibus et illas det tabellioni et etiam emat cartas de predictis intratis prò scriben- 
dis intratis et expensis suis. 
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XXVIIf. DB lUEAMBlTTO HOTARt 



Item ordinamus qnod tabellio iuret ad saucta Dei Evangelia scrìbere omnes et 
singulas scripturas et speciaiiter dieta testium quas et que scripserit legaliter .sine 
fraude et ipsos testes prò utraque parte diligenter examinare et ipsoram dieta sub 
secreto tenere donec ipsorum dieta faerint publicata et sub secreto tenere omnia 
Consilia et omnia alla et singula facta et dieta que idem potestas sibi manda verit 
seu dixerit sab credentia retinere. Et juret non recipere ab aliqua persona de aliquo 
libello ponendo in quaterne ultra iv denarios nec prò exemplatura eius ultra alios 
lY denarios nec de teste scribendo in quaterne sine titulo ultra sex denarios nec 
de exemplatura eius ultra sex denarios, Possit tamen recipere de teste scribendo 
in quaterne cum titulo denarios xii et non ultra et tamtundem de exemplatura 
ipsius. Et iuret non recipere de contestatione litis et iuramento calupnie ultra 

m 

sex denarios ab aliqua parte nec de sententia scribenda in quaterne ultra dena- 
rios XII nec ultra alios xii denarios de exemplatura ipsius. Iuret etiam non reci- 
pere ultra quattuor denarios de accusa scribenda in quaterne nec ultra quattuor 
de exemplatura ipsius nec ultra duos denarios de defensione scribenda in quatemo 
nec ultra duos denarios de exemplatura ipsius nec de precepto scribendo in quaterno 
ultra duos denarios nec ultra alios duos de exemplo ipsius nec de banno prò debito 
scribendo in quaterno ultra quattuor denarios . Yerumtamen si petitum fuerit pnbli- 
catum possit accipere denarios sex. Item possit recipere sex denarios a persona 
inbannita prò debito cum exierit de banno non tamen ipsam possit cancellare sine 
licentia potestatis. Item iuret consulere potestati quotiens consilium petierit ab eodem 
sine fraude. Ilem iuret obedire omnia precepta ipsius potestatis que sibi fecerit occa- 
sione sue potestarie ac de ipsius tabellionls officio exercendo. Item iuret cum tota sua 
fortia eidem potentati favore centra omnem personam et locum resistentem vel inobe- 
dientem eidem . 

Item ordinamus quod consilìarij iurent venire ad consilium coram potestate 
quando et quotquot preceperit eisdem et quando et quotiens eos requiri fecerit per 
litteras vel nuntium et quod eidem potestati dabunt quod melius consilium noverint 
sine fraude et datum non revocabunt nisi meliorandi causa et quod omnia Consilia 
sub secreto -tenebunt que ipsis potestas preceperit sub credentia tenere. Ita quod 
nemini pandent nisi ab eodem potestati de licentia sibi data. Et quod observabunt 
omnia et singula mandata potestatis que fecerit eis occasione potestarie et quod non 
errabunt eundem potestatem nec facient errare in suo regimine. Item iurent cnm tota 
sua fortia eidem potestati favore centra omnem personam et locum resistentem vói 
inobedieniem eidem et quod unaquaque die qua non venirent ad consilium ad boram 
statutam puniatnr quilibet in duobus soldis pisanorum • 

Item Camarlengus cuiuslibet terre salvare omnia et totum avere Curie et Go- 
munis sue terre quod ad suas manus pervenerit et exìnde non expendere nisi quod 
sibi permittitur per Statutum. Item iuret quod reddet rationem de omnibus et 
singulis intratis que ad suas manus pervenerint et de expensis quas fecerit in ultimis 
quorumlibet duorum mensium kalendis coram potestate et consiliariis in qvibns 
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idem pòtestas fecèrit condempnationes et absolutiónes et prò dtcto etiam Gomiti si ab 
eo petierit . Item iuret obedire potestati et eam adiùvare cum tota sua fortia el yir- 
tute et centra omuem personam et locum inobedientem vel reststentem sibi et iuret 
sequimeotum potestatis sicut et alii homines. 

Item iuret nuutius facere legaliter omnes et singulas ambasciatas ac legaliter 
referre et non accipere ab aliqua persona aliquid prò aliqua ambasciata sen requisì- 
tione ultra quantum permittatur per Statutum. Item iuret sub secreto tenere omnia et 
singula que sibi a potestate vel suo vicario fuerint imposita sub credentia tenere • 
Item quod non committet fraudem in officio suo et quod iuvabit eumdem potestatem 
contra omnem personam et locum inoliedientem yel resistentem sibi et iuret sequi- 
mentum potestatis ilcut et alii homines. 

XXIX. DB IITRAHBNTO HOMINUM 

luro ego qui sum sub potestaria et regimine potestatis seu qui sum de aliqua 
terra sue potestarie curia vel districtu eiusdeìn terre obedire omnia et singula pre* 
cepta potestatis et sui vicarii et nuntìj ipsorum potestatis et vicarii et aliorum officia- 
lium que mibi fecerit idem pòtestas vel eius vicarius vel fieri fecerit et que mibi fece- 
rint oificiales predicti occasione eorum oiflcii. Item iuro non facere furtum non Tacere 
talliam vel ìncendium aut guastum nec fieri faciam • Item iuro non aufibrre uvas de 
vineis vel fructibus orti aut arborum qui essent in ortis vineis vel cultis alicuius el 
si videro vel scivero aliquam personam contra predicta vel aliquod predictorum fa- 
cientem eadem die vel secunda qua scivero vel videro potestati vel eius vicario sive 
notarlo nuntiabo. Item iuro ad parlamentum eiusdem potestatis quando per ipsum 
nuntium fuero requisitus venire. Item iuro sequimentum potestatis contra omnenoL 
personam et locum inobedientem vel resistentem sibi . Et si quis a xviij annis supra 
et a xt annis infra non venerit ad parlamentum potestatis vel stif vicarij vel con- 
sillariorum suorum ad horam statutam puniatur prò qualibet vice in denariis xii. 
item iuro non tenere nec adiùvare aliquam (a) . 



Item ordinamus quod nulla persona terrigine vel forensis audeat portare caput 
coopertnm de die per terram cum asciugatorio quando se fecerit ablni et qui contra 
fecerit puniatur in soldis v prò qualibet vice. 

Item teneatur pòtestas facere remunire qùolibet anno sex vicibus foveas castri 
Turris Sancte Reparate per comune ipsius terre et palatas eiusdem facere reactari . 

Item ordinamus quod nulla persona utens in molendinis predictarum terrarum 
ad macinandum vel aliter possit vel debeat auferre molendam nisi molendinarius 
qui iuraverit ut continetur in capitulo molendinariorum . Contra faciens puniatur prò 
qualibet vice in soldis v (6) . 

(a) Qui lermioa la carta ed il codice rimane motilato. 
(6) la margine sta scritto di antica mano ponatur zz. 
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* Item ordinamos quod si aoser inventas faerit dare dampnam in orto Tel biavo 
puniatur iile cuius anser fuerit dommodo fuerit accusatus prò quaiibet vice In dena- 
riis IV et quod dampoum emendet . 

Item ordinamus persona predictamm terrarum non debeat probicere vel probici 
faceare aliquam spazzaturam ve! cinerem aut aliquam aliam tnrpitudinem de ballatois 
in viam et qui contra fecerit puniatur prò qualibet vice in denariis xii • 

Item quod nulla persona debeat dimittere ascendere porcum suum super ripas 
fossuum Turris Sancte Reparate ad bannum denartorum vi prò qualibet vice et qui- 
libet teneatur esse accusator . 

Item ordinamus quod nulla persona vicecomitatus debeat reducere vel reduci 
Tacere carnes morticinas ad vendendum seu vendere ullo modo; Contra vero faciens 
puniatur prò qualibet vice in soldis xl et quod quilibet possit esse accusator medie- 
tas cuius banni sit accusatoris et alia medietas curie applicetur. 

Item ordinamus quod potestas teneatur infra x dies post iuramentum sue 
potestarie det canoam et mensuram aretinam et passettum omnibus et singulis pan- 
num vendentibus in terris nominatis et quod omnes teneantur vendere et emere seu 
comparare ad illas mensuras et qui daret ad aliam mensuram quam dictnm sit pania- 
tur prò qualibet vice in libris v* 

Item teneatur , potestas facere scribi et esemplari de verbo ad verbum presentem 
Constitutnm in bonis quaternis cartarum nostrarum corij per notarium Cioraunis et 
rubricar! secundum quod viderit expedire infra unum mensem post iuramentum 
suum et facere dari eidem notario per scripturam ipsius Statuti de intratibus comu- 
nium predictamm terrarum soldos xx sine aliquo remedio ad dictum terminum et 
infra dictum terminum facere teneatur. Factum fuit boc Statutum et completum apnd 
Yallettoli per Bonaiutum de Ruginata. Bentivengnam gilii de Bucino. Guidottum Ben- 
civennem . Bencivenne Mancini de Turre Sancte Reparate • Bonaiutum Ricii de Capo 
Sei vi et Yenutum Azzi de Caposelvi. Gioncotum porcelli. lovannem Latini de Poge. 
Martinum Azzoli. Brandinum Bucinelli de Galatrona. Benentendem Rubei et Ursum 
Albertini de Rennola mandato domini Comitis Guidonis de Mutilliana et correptum 
per eundem dominum Comitem sub annis domini millesimo ducentesimo ottavo. In- 
dictione xi. Die Martis. xi mensis Decembris. 

Qui supra scribit semper cum Domino vivat. 



STATUTA ET BANNA 
FIDELIUM VALLISUMBROSAE 



COMPOSITA ET ORDINATA 

PER DOMINOS THESAVRUM ET PLEBANUM 

ABBATES VALLISUMBROSAE. AN. MCCLIII. ET MCCLXIH. 



Jn nomine Domini amen. Millesimo ducentesimo quinquagesimo tertio ij xij 

kalendas Februarii apud Gastrum de Magnali Domnus ad eius eongregationis 

una cum Bandino condam Ardiccionis nato filio Guilielmi de Comuni Magnalis 

Desta condam Solimanni de populo Sancti Martini Bennenuto condam RodulQ Alberto 
condam ..... de Caticciano Mente condam Buoni et Azzo condam Udebrandini de Tosi 
omnes isti de consensu et voluntate ac parabola hominum et universitatis Castri et 
tolius Curie et districtus de Magnale ad honorem Dei et beate Marie et omnium san- 
ctorum et honorem et bonnm statum Potestatis Capitane! et Anzianorum et totius 
Comunis Florentie et ad honorem jus et commodom Monasterii Yallisumbrose et Ca- 
stri et Curie memorate prò bono statu pacis et concordie statuerunt et ordinaverunt . 

S. 1. In primis quod quicumque in ipso districtu fecerit vim alieni Mulieri unde 
sit querela solvat nomine pene soldos lx pisanos illi persone que constituta fuerit 
super hiis videlicet Massario de Palco et si solutus vim fecerit absolute eam accipiat 
in uxorem. 

S* 2. Item quicumque fecerit furtum in nocte in aliqua domo pena et bannum 
soldorum xx pisanorum et emendet fnrtum. Et si quis in die furatus fuerit extra 
domum in cultu irei in orto aut aliis locis pena et bannum soldorum y in nocte yero 
soMos XY et emendet dampnum • 

S* 3. Item quicumque percusserit aliquem cum baculo solvat soldos xx nomine 
pene et sì quis cum pugno vel palma soldos x nomine pene solvat. 

S* 4. Item quicumque inciderit arborem alicuius ferentem fructum solvat sol- 
dos T et prò ramo soldum j et emendet. 

S. 5. Item si quis introiverlt in Cultum alicuius vel in terram laboratoriam ma- 
litiose molestans aut mutaverit terminum sive dissipaverit ciscium solvat soldos xx et 
emendet dampnum quod fecerit. 

S« 6. Item quicumque extrantiret aliquem coram domino yel in ecclesia solvat 
soldos y et alibi denarios xxni] pisanos • 
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S. 7. Et si qais fecerit dede^us alicui mulieri ypcando eam meretricem solvat 
soldos X et qui vocaverit bominein bozzam soldos x. 

S. 8. Et si bos alicuius fecerit àlii dampnum pena deDarforum xii et emendet 
dampnum. De asino denàrios xii de capra pecora et porco prò quoHbet denarios vi. 

§. 9. Item si quis inventus faeilt ludere ad tassillos infra burgos et Gastmm 
Magnalis solvat soldos v et ille in cuius domo inventus fuerit iusor solvat similiter 
soldos V. ' 

$. 10. Item quando dominus Abbas Vallisumbrose vel certus eius nuntins veni- 
rci ad Castrum predictum omnes homines eiusdem Curie et districtus teneantur ve- 
nire ad sonum campana more solito et qui audierit et non venirci solvat denarios xii. 

J. 11. Item sr nuotius vel camparins domini Abbatis et comunis Magnalis ex pre- 
cepto Domini voluerit alicui tollere pigous prò aliquibus excessibus vel excessu qui 
presumpserit huiusnodi pignus defendere solvat duplnm unde ageretur et pignus in 
duplum trlbuere teneatur. 

§. 12. Et quia non possent ad presens omnia facienda et tenenda in scriptis per 
singula nominare si qua sunt vel fuerint buiusmodi institutionibus apponenda ulte- 
rius vel augenda remaneant in manibus et potestate predicti domìni Abbatis. 

.S. 13. Salva senper in omnibus iurisdictione et dominatione Comunis' Fiorentino- 
rum sicut decet • 

S* 14. Insuper statuii et ordinavit idem dominus Abbas cum hominibus de Ma- 
gnale quod nullus bomo de Castro predicto Magnalis vel districtus alienare presumat 
nec vendere possessionem aliquam ani terram alicui homini extra ipsam curiam vel 
districtam sine ipsius domini Abbatis Vallisumbrose parabola sive licentia et consen- 
su. Inter se autem vendere valeant et emere si oportet preter terras Monasterit 
supradicti unde reddant certos redditus et aflictum . 

$. 15. Item statuii dictus dominus Abbas quod nullus terrigena Castri Magnalis 
et districtus infra ipsum Castrum et districtum comedere audeat in iabema ei qui 
contra fecerit solvat soldos x tam venditor buiusmodi quam comestor . 

$. 16. Et omnes iste pene solvantur Massario de Palco a Vallumbrosano Mona- 
sterio prò tempore constituto . * 

$. 17. Item statuii qaod ille cui denuntiatum fuerit ut dei operam in die qua 
debebii Massario sive Operarlo Vallisumbrose recusaverit ire solvat denarios xij et 
dei operam. 

$. 18. In Cbristi nomine Amen. M. CC. LXIIJ. Indiciione VI. Kalendas Madff. 
Dominus dominus Piuvanus Abbas Monasteri! et congregationis predicte de voluotate 
et consensu Domni Ildebrandini Camerarii Vallisumbrose Orlandi massarii de Palco 
Buoni Maglaeozze consulis Magnalis Amannati et Pucci fratrum condam Guilielmi 
Dati notarli Ducei condam Ardiccionis Pieri Lupi Chiari et Carbonis statuii et ordi- 
navit quod quicumque aliquem accusaverit et accusam non probaverii ea pena damp- 
netur qua accusatus dampnandus erai si convicius fuissei. 

S* 19. Item quod quecumque mulier reperia fuerit in dieta Curia vel disiricta io 
adulterio malefica vel infamis qualibet vice reperia in buiusmodi deliciis persolvat 
soldos XX aut expellatur de dieta Curia ei districtu . 
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S* 20. Item }uod VicecoiMs noD debeat aliquam concordiam facere com aliqao 
accusato nec ipsum condempoare sine Hassaf lo 4i(ptè Curie • 

S. 21. Item quod nemo de dieta Curia yel distiictu exire debeat cum imifl in 
contumeliam vel iniuriam vicinorum suorum jiro pena soldorum xx . 

S* 22. Item quod Yicecomes sibi solvi faciaft totam condenifnationem sul tempo- 
ris nec post se dimittere . 

^. 23. Item quod Yicecomes iuramento teneatur obseryare et observari facere 
omnia capitula et singula suprascripta. 

S* 24. Item statuit quod nullus de Magnale de Restonebio nullus de Sancto 
yllaro seu de predictarum terrarum curiis debeat invadere vel auferre aliquam ar- 
borem aptam ad 'laborerium faciendum seu prò cinere vel carbonibus et maxime 
castaneum in alterius castagneto si ve presa vel podere et qui centra fecerit illam 
arborem perdat et secundum extimationem dampnum emendet el solvat prò banno 
\ soldos. 

S. 25. Et si qua ordinamenta per dictum dominum Àbbatem predictis ordinamene 
tis aliquando fuerint addita vel adiuncta nunc fel quandocumque vel de predictis 
ordinamentis aliquid fuerit diminutum de adiunctis sive additis precise teneantur de 
dimiouto sint penitus absoluti. 



VOCI LATINO-BARBARE, 

Che si trovano neìlo Statuto della Val d^ Ambra e negli Ordinamenti 

m 

DEGLI Abati Yallombrosani T esauro e Pievano ^ da potersi aggiungere 

m 

al Glossario del De Gàngb o altrimenti degne di osservazione. 
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MisCHiA.48(29, 30, 32). 

Pallearium. 49 (5). 
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48(27,38). 

Pensio. Fitto, pigione «In domo in qua ha- 
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Pensionarius. 57 (24). 
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riedizione del Podestà, 50 (26, 30, SaS) 53 
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— Per vffizio del Podestà, 50 (27) « Post- 
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Presa. «In alterius castagneto siye presa 
Tel podere » 65 (12) . 

Pucta. Puttana, meretrice, 51 (8). 
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Reclamus. fcRedamos salaria et diricturas 

assignari etc. faciam camerario)) 47 (22, 
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Regredente. 50 (37) . 
Rectoria. 53(1). 

REFUGIUM. Raccolto. 56 (20, 31, 23, 25). 
Remanere. e il rimaners e il restart dei no- 

stri, 53 (29) 54 (41). 
Remunire. «Remunire foveas castri)) 61 (32). 
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Silva bannita« 58 (1). V. Boscds BANrrus. 
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Troia. 51 (15). 
TuRPiTUDO. «Persona non debeat prohicere 
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(25). 
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19). 



ALCUNI APPUNTI 

PER SERVIRE AD UN4 BIBLIOGRAFIA 

toEGLI STATUTI ITALIANI 



-»«*>0O€«4 



Il Savigny scrive nella Storia del Diruto Romano nel Medio Evo (Voi. III. 
cap. XXII. n.® VI. $• 18!^ queste parole molto notevoli: «Gli Statuti delle cittk 
« Italiane i quali hanno -comiaciamento intorno alla metk del Secolo XI^ ma 
« non si fanno copiosi né per numero^ né per materia se non nei due secoli 
M susseguenti, sono tanto ragguardevoli istoricamente che riuscirebbe di sooma 
« istruzione quell'opera la quale istituisse un esame comparativo degli uni con 
M gli altri • Imperciocché jion solo ì$k progressiva esplicazione delle Costituzioni 
<c non si ravvisa se non in quelli, m^vi é da ripromettersene altresì molti schia- 
# rimenti per T istoria oscura dell'età precedente. Molte istituzioni qui mante-» 
« nute schiette dell'antico diritto possono esservi immediatamente trapassate 
« dalla pratica giudiziaria; e non é affatto inverosimile che appunto come le XII 
« Tavole, e' derivassero dall'essersi le varie genti di una cittk medesima confuse 
a in un sólo Comune. Ma sifatta opera non si può scrivere se non in Italia; 
« consislMdo essa specialmente i^ oopfròntare le diverse compilazioni degli 
« Statuii di una cittk medesima, al che per certo non poco abbiamo gik di appa- 
ic recchiato, ma il più tuttavia si giace da ricercare nei testi a penna. E come 
« preparatorio a ciò sarebbe innanzi tutto necessario pubblicare un Indice 
« critico di quanto fa gik divulgato per le stampe posciaché in tal modo il 
« viaggiatore saria, posto in grado di raccogliere ordinate notizie di altre provvi- 
« gioni che si hanno nei manoscrhti degli Archivi e delle Biblioteche d'Italia w. 
Il pensiero manifestato in questa guisa era-eosì dinanti alla mente del Savigny, 
che per quanto mi afferma il dottissimo mio ben amato Collega PrOf. Capei, 
spesse volte ad esso raccomandò quest'assunto nei familiari discorsi mentr'egli 
ert in Firenze. Senza darmi vanto d'avere nelle mie ricerche raccolto tanto 
che Msti per una Bibliograia dei nostri Statuti Municipali qual era nei voti di 
quest'oomo mentissimo; opera che mai giungeremo' a possedere senza i con- 
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cordi studj di molti sapienti Italianf e fors'anto senzft Taiiilo dét forestieri, ho 
deliberato di darne un piccolo saggio. Avverto prima di tutto che il tema 
generale intorno a cui molte eose gik ragionò il Muratori sparsamente in varie 
sue opere^ ora si vede trattato dal eh. Conte Sclopis nella Storia della Legi* 
stazione Italiana, cap. lY. Tom. I. pagg. 120-160 e cap. IV. Tom. IL pa- 
gine 101-108. A queste ricerche vogliono riguardarsi come congiunte altresì 
le altre del Rezzonico che testé scrisse una bella Lettera delle Origini e 
delle vicende del Diritto Municipale in Milano, Milano 1846, 8.®; le molto più 
antiche del Valsechi contenute neir Epistola de veteribus Pisauae civitatis 
constitutis, Florentiae 1727, 4.* lavoro cui si connette la Relazione sopra 
un Codice inedito (U Leggi Civili Pisane del Raumer letta nella R. Accademia 
delle Scienze di Berlino il 15 Novembre 1827 e riferita negli Alti di quella 
stessa Accademia del 1827, Classe Storico-Filologica pagg. 189-200. Anche 
le Àntiquitates Florentinae lurisprudentiam Etruriae illustrantes iuxta Statuti 
ordinem digestae, (Florentiae) 1777 Bcritte dal Salvetti, ed altre monografie 
infra le quali il Commentario degli Statuti Novaresi (Torino 1830) del bene- 
merito Giovannetti, sono pregievoli scritture e molto utili per chi a suo tempo 
porrà mano a dettare una compiuta istoria del Diritto Municipale Ilaliano 
contenuta principalmente negli Statuti. I quali poi spesso vennero stampati co- 
me opere stanti per loro stesse, talora come monumenti di corredo di lavori 
d'istoria e d'altre erudizieni. Donde ne segue che riesca talora difficilissimo 
l'averne quelle notizie che piii occorrerebbero. Ne io potrei offerire neppure il 
troppo incompiuto Catalogo che sottopongo a queste poche parole, se noi 
avessi avuti molli utili ragguagli dall'erudito Ab. Giovanni Scandella di Gibil- 
terra da cui seppi di una assai ricca collezione di Statuti naiionali serbata a 
Roma nella Biblioteca del Collegio di Propaganda. E debbo dolermi di non 
avere avuto fin qui modo di conoscere com' era nei miei desrderj la Gollezione 
Bolognese del Conte Ottavio Malvezzi rammentata nel Congresso Yeneiiano dal 
Prof. Michele Ferrucci mio chiaro collega e molto a me benevolo (Diario dd 
Nono Congresso degli Scienziati Italiani ec. pag. 77). È poi increscevole oltram- 
modo che la nostra Toscana abbia veduto togliersi (era comprata per una Bi- 
blioteca di Russia) l'assai ricca raccolta di Statuti dei nostri Comuni della 
Penisola posta insieme dal rinomato Libraio fiorentino Guglielmo Piatti. Firenze 
in questo momento non ha collezione di simili Statuti nelle sue pubbliche Bi* 
blioteche che vada innanzi per la joopia a quella della Biblioteca della Corte 
Regia. Fra le collezioni private mi piace poi di rammentare la non molto 
copiosa, ma pur cospicua dell' erudito mio amico sig. Pietro Bigazzi, alla cui 
cortesia debbo ancora parecchie notizie delle quali ho fatto profitto per le pnre* 
senti osservazioni. E voglio pur confessare, per debito di animo riòonoscente, 
che fra gli altri benevoli che potrei rammentare mi fu largo di efficace coope* 
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razione principalmente il sig^ De' Batines ben nolo agli eruditi pei suoi studj 
bibliografici intorno a Dante. Per la parte poi che concerne Venezia ebbi 
mirabile soccorso dal Suggio di Bibliografia Veneziana ^ Venezia 1847, 8.^ del 
celebrato sig. Emanuele- Antonio Cicogna. 



i^LBEHGA — Statata Civitatis Albinganae impressa in amena urbe Ast per Magi- 

strum Franciscum Siliam impensa magnifici comnais Albinganae, cura tameit 

et sollicitudine egregii magistri Guglielmi Ravagni de Lupo Librarli die xxii 

Novembris 1519, f.® 

11 Pardessus, ColUctions de Loti Mariiime$ antérieures au XVIII siècle, Tom. IV. 
pagg. 435, 436 ne parla, soggiungendo che le prime redazioni di questo Statuto, riveduto 
in appresso parecchie volte, sono da porsi fra il 1210 e il. 1220. La compilazione su cui 
venne eseguita l'edizione del 1519 è del 21 Decembre 1484. Nel 1608 fu fatta riforma di 
questi Statati dal Governo di Genova, d*onde ne venne una ristampa nel 1610, trenua, ia 4.**, 
Il Pardessus, loc. cit. pag. 544, pubblicò una rubrica tolta da questo Statuto nella quale par- 
lasi delle Assicurazioni. 

Alessandria — Statuta Hagniflcae Gommunitatis Alexandrinae. Alexandriae 

1547, f.» 
Lamcillotti. Commentarium in eonsuetudinem Àli^andrinam. Alexandriae JI579, 4." 

m 

Amalfi — Capitula et Ordinationes Guriae Haritimae nobilis civitatis Amalphae 

quae. ia vulgari sermone dicuntur la Tabula de Amalfa, nec non Gonsoetudines 

Civitaùs Amalpha. Neapoli 1844, f.^" 

Questi d^e testi ricavati da un Codice della Collevone Fosc^irini presentemente della 
Biblioteca Imperiale di Vienna ed indicati da prima dal collega nostro Tonunaso Gar nei Co- 
dici ttorici 4^iia collezione Foscarini donservata nella Biblioteca di Vienna descritta, e ordi* 
naia in Arch. Sloc» Ita!. Tom. Y. pigg. 383, 384, furono pAblicati da Giacomo Maria Milano 
Àincipe d'Ardore deputato allo studio delle Carte di Amalfi come membro della Società Isto- 
rica Napoletana presieduta dal Troya. L'edizione onde parliamo ba un avvertimento del 
Troya medesimo ed annotazioni degli eruditi Luigi e Stipione Volpicella. 

— -^ T«yr%la e Consuetudini di Amali. 

Questa seconda edizione cbe forma parte delVÀppendice àìVArch, Stor^ Ital. Tom. I. 
pagg. S53, 289, fu procurata dal Gar il quale potè condurla sopra una copia molto più 
perfetta del testo, ora Viennese, e che ritenne alcune annotazioni dei Volpicella. 

« Molto volentieri mi giovo degli studj e delle illustrazioni del sig. Luigi Volpicella in- 
tomo a questi due documenti, (piali si hanno nei succitati Capitula et Ordinationct Cturiae 
Maritimae nobilis civitatis Amalphae etc. Neapoli 1844, pagg. 27, 28, 38, 40. 

fc Intorno al Documento rinvenuto col titolo di Tavola Amalfitana in un codice che ap- 
(( parteneva al Doge Marco Foscarini, e rimasto fino ad ora inedito, molte cose ho in animo 
« di dire le quali perchè mal s' adagerebbero in una nota forse in seguito esporrò in un di- 
te scorso sopra questo subietto. Allora, senza essett impacciato da' limiti che mi sono impo- 
te sti in questo luogo, dimostrerò avere avuto gli Amalfitani una raccolta di leggi marittime 
« €tti volgarmente davasi il nome di Tavola; esaminerò se il documento che ora si pubblica, 
« possa avere questo titolo, e se debba tenersi come intero, o pure come un frammento., 
« porrò a*eonfronto le disposizioni in esso contenute con le antiche leggi Rodio per osservare 
« se le une sieno alf altre simili; comenterò in fine allora tutto ciò che per la difficile le- 
« tione del testo o per altra ragione credo non potersi &cilmente comprendere». 
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« Ma quantunque abbia io ciò fermato nel mì^* pensiero, pure non posso tenermi di 
« qui esporre, così alla sfuggita, una nuova opinione sulla ^Tavola Amalfitana manifestata dal 
« Pardessus {CoUection de Lois Maritimes eie, Tom. I. chap. IV. pogg. 142, 146) e del Prus- 
« siano Alessandro de Millitz {Manuel dea Consiài, Berlin 1837, 8.*» liv. I. chap. Ili. sect. IL 
(( article VI. et Tom. II. Append.), e di fare ad essa un ^ di contrasto, riserbando ad altri 
(( a miglior tempo di combatterla con maggior vigore e con più forti argomenti. Ora si 
(( avvisano questi dotti uomini che non sia da porsi in dubbio che gli Amalfitani i quali erai| 
(( dediti alla navigazione e trafficavano con tutti i popoli del mondo allora conosciuto, iiJk 
(( biano avuto delle leggi conformi ai loro bisogni e alla larghezza del loro commercio: ma 
« non sanno persuadersi come quelle leggi, o per meglio dire Consuetudini marittime, se- 
te condo le quali, al dir del Freccia, giudicavasi nel XVI secolo dalla Corte del grande Am- 
(( miraglio del regno, siano state in tal guisa obliate che non ne sia rimasto vestigio alcuno, 
(( laddove giunte a noi sono le altre leggi marittime molto più antiche di esse e ki piinor 
« conto tenute; né sanno comprendere come, essendo quelle Consuetudini osservata in un 
« secolo nel quale già l'arte tipografica era nota e grandi progressi aveva fatto, non avesse 
« mai alcuno curato di pubblicarle per le stampe . Ond' è che da loro si cred^ non esservi 
« giammai stafa la Tavola Amalfitana, e che quelle leggi alle quali siffatto nome veniva dato 
«' dal Freccia, altro forse non erano che gli Ordinamenti del mare, che nel 1063 furono san- 
(( zionati dai Consoli di Trani, perciocché questa città, per essere stata alcun tempo sotto- 
(( po'sta alla dominazione degli Amalfitani , aveva ben potuto serbare memoria delle cgstonn 
« leggi, e- coti i principii di queste compilare in tal modo le sue, che a causa della loro pri- 
(( mitiva origine non Tranesi , ma Amalfitane erano comunemente nominate . 

« Queste cose diceva il Pardessus nel 1828 ; e V autorità del suo nome traeva in er- 
« rore il de Miltitz, il quale senza sottoporle a novello esame, dopo pochi anni, le andava 
« ripetendo: ma chi ben considera le parole di Marino Freccia di leggieri comprende avere 
c( essi negato una incontrastabile verità . Questo nostro celebrato giureconsulto stampò in Na- 
« poli nel 1354 la sua opera de* Suffeudi, nella quale scrisse: In Regno non iege Rhodia mari- 
(( lima decernuntury sed secundum Tabulam^ quam Amalphitanam vocani, omne$ c^troversiae, 
f< omnes lites, et omnia maris discrimina ea Iege, ea tamtione usque ad haec tempora finiun*- 
« tur ( De Suòfeudis Baronum, Neapoli 1554^ f.*^ lib. I. de Off. Àdmir, maris, n«|m. 8 ). Dun- 
M que nel 1554 la Tavola riteneva il suo nome di Amalfitana in Napoli, che é pur si vicina 
a ad Amalfi; e lo riteneva quando gli Ordinamenti di Trani si erflko stampati fino dal 1507 in 
a Venezia nella Raccolta degli Statuti di Fermo. Erano perciò due nomi e due cose diverse 
a la Tavola di Amalfi e gli Ordinamenti di Trani, che poi furono ristampati nel 1589, dopo 
« la morte del Freccia, in Fermo insieme co' medesimi Statuti Fermani, pe' tipi di Sertorio 
« de' Monti . Ciò non dimeno ignote furono in Napoli ed in tptto il reame cosi V una che 
(( l'altra edizione del 1507 e del 1589; affatto ignoti furono gli stessi Ordinamenti Tranesi 
c( ai Giureconsulti e agli Storici nostri; e noi non avremmo per avventura mai saputa ohe 
K nella città di Trani furono quelle leggi , se il Pardessus dapprima annunziato ed indi pub* 
tt blìcato non avesse nella sua collezione di Leggi marittime questo monumento rimasto 
<( fino ad ora sepolto neiroblio . Del che altra pruova non mi é dato di addurre che il silen- 
cc zio di tutti gli Scrittori e particolarmente di Domenico Forges Davanzali , il quale in una 
ti sua erudita dissertazione, trasportato dall'amore del luogo natio, lungamente discorse del 
ce porto di Trani e dell' antico commercio di quella città {Dissertazione sulla seconda moglie 
u del Re Manfredi, Napoli 1791, 4.'' cap. II. ), e moltissimi documenti volle inserire per 
(c illustrare la storia della patria sua. Per tutte le quali considerazioni è evidente che fon- 
« damento alcuno non hanno le conietture di quegli illustri scrittori, e che le stesse cagioni, 
<( che coprirono d'oblìo le disposizioni della Tavola Amalfitana non mai stampata, fecero 
<( con maggior maraviglia dimenticare gli Ordinamenti di Trani, già dati alla iUce: delle 
(( quali cose forse altra volta si discorrerà. Anzi, e questo particolarmente si noti, d'esservi 
(( stati quegli Ordinamenti non si aveva per il passato alcuna notizia, dove che riguardo alla 
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« Tavola, sebbene sconosciuto ne foss<^- stato il contenuto dopo il 1554, era a tutti noto cbe 
a aveva essa dovuto esservi ; e dt ciò avevamo molte e solenni testimonianze non avvertite 
K dagli stranieri, i quali banno erroneamente opinato che sulla sola autorità del Freccia fosse 
«.poggiata questa tradizione. Perscioccbè prima di questo scrittore già l'anonimo autore di 
«,im antica cronaca, discorrendo 4blla invenzione della bussola, aveva detto: C9rte digna in- 
« geitUi Amaiphitanis, a quibus et compilatae leges maritimae, quièrns deeiduntur inter nauias 
9jurgia in Curia Magni Àdmirantis hujus Regni (Pausa, ht. di Amalfi, Tom. 1. pag. 17); e 
ib^k un altro anonimo che poco dopo la metà del XV secolo trascrisse un altra cronaca 

, a Amalfitana aveva notato in un breve ricordo, da cui ella è preceduta, essersi da lui copiato 
a quel preziosissimo documento. Sopra ogni altra importantissima è la costui autorità tra 
<c perchè quasi di un secolo precede 1' opera del Freccia, e perchè le sue parole, meglio che 
«qualunque altro argomento, mostrano quanto sia andato lungi dal vero chi ha negato es- 
ce sewjt mai state quelle marittimi; Consuetudini. Questo secondo anonimc^narra che quando 
a non era ancora uscito di fanciullo aveva più volte udito da coloro i quali erano molto 

*»,éj|inahzi negli anni, che fL codice originale della cronaca fu con la Tavola posseduto dalla 
« famiglia Domorso flnéhè il Duca di Amalfi Vinceslao Sanseverino, che morì nel 1401, tol- 
ti tolo ad essa* non Tebbe recato in suo potere; e dopo aver detto queste eòse soggiùnge: 
« et ego manu mea tcripsi copiam de hae Cronica et de Tabula Prothontina, quae habetur 
c< etiam cum consuetudinibus, et ueibue Àmalphitanorum propter cansas, et lites, quae inter 
^*naìni/i» in$urgumt {Ànonymi cujusdam saeeuli XY in Chronieon Amalphitanwn Jfitfnfàtio, 

•*(( nella Raccolta di varie croniche del Pelliccia, Tom. V. pag. 145, Napoli 1782. 4.''). 0evest 
« quindi eonchiudere che nel XIV secolo gli Amalfitani ancora conservavano la Tavola, e 
a questo nome essi davano ai loro antichi usi marittimi è n<m agli Ordinamenti 41 Tmni : il 
<( che mi è paruto necessario porre in sodo ora che col titolo dr Tavola di Amalfi viene pub- 
a blicata una raccolta di disposizioni intorno al commercio del mare ». 

Rispetto alle Consuetudini scrive il medesimo Autore : (c Amalfi, al pari di molte altre 
(c città che ora formano il reame di Napoli , ebbe particolari costumanze , le quali , venuto il 
« dominio 4k queste regioni in mano de' Principi Angioini , furono raccolte e ridotte in 
« iscritto, come pure fecero a quei giorni le altre ciUà che si regolavano col diritto consue- 
(( tudinario.^Questo fatto è ricordato dalla breve cronaca de' Vescovi ed Arcivescovi Amalft- 
« tani, che fu pubblicata ddl Pausa fanno 1724 in fine dePprimo volume della sua Istoria di 
a Amalfi. Iv^ è detto che nel tempo che Filippo Augustariccio reggeva la chiesa Amalfitana 
« vennero poste in iscrittura per pubblico atto ed ordinate in xxvi rubriche le Consuetudini 
« del Ducato di Amalfi, e vi s' indica il giorno in cui ciò avvenne ed i nomi di alcuni di 
<( quelli che vi ebbero parte . Ma pare che non tutte le antiche consuetudini si raccogliessero in 
CI quella occasione, e che alcune si omettessero o perchè di già abolite o per non essere gran 

, (( fatto importanti . Così in cotesta raccolta non si fa parola di quella Consuetudine , per cui 
a eraAO più o meno gravemente punite le ingiurie secondo la condizione del reo , sendochè 
(( essa- venne abrogata da Papa Innocenzio IV nel decimo anno del suo Pontificato, cioè nel 
« 12^, com^ si rileva dalla bolla riportata dairUghelli (Italia Sacra, Archiepiscopi Amai- 
n phitani, num, xxir, Romae 1659, Tom. VII. f.*") e da Francesco Pausa [ht. di Amalfi, 
u Napoli 1724, 4.** Tom. I. pag. 134 e Tom. II. pag. 9). Del pari non si menziona in essa 
(( quell'altra Consuetudine, alla quale accennano le seguenti parole che si leggono in un 
« istrumento rogato in Amalfi il primo di Luglio 1249: Filii Riccardi Carola recipiunt ad 
« censum etc. petiam de terra etc, sub censu medietatis fructuum, et castaneas, promittunt 
u sictare ad gratum, et addueere intus dictum Monasterium, sine pargeatura, una cum sapa-^ 
u tatico, sieui Canmetudo est. (Pansa, Ist, di Amalfi, pag. 12 dell'Appendice). Qui ancora è 
(1 da osservare che queste Consuetudini non furono aOatto nominate dal Pansa, e che Matteo 
a Camera, dopo eh' ebbe dimostrato aver esse dovuto sussistere, confessò che del tutto ignote 
« gliene erano le disposizioni (Camera, Ist, di Amalfi, cap, XI, Napoli 1836, 8.*"). Ma non 
(( puossi d'altra parte dubitare che Niccolò Toppi dopo la metà del XVII secolo le ebbe tra 

10 
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« le mani e le lesse, avendo egli detto che Giovanni Augustariccio, dì cui si parla nell' iscri* 
<c zione da lui pubblicata era quello stesso del quale si fa mentione nel libro delle Consuetu- 
<c rfifit di Amalfi, e suo Ducato, ove si dice, essere siate quelle da lui compilate {Biblioteca 
uNapolitana, p. 115, Napoli 1678, f.°). Le quali parole essendo sUte ripetute da Arrigo 
(i Brencmanno, è a credersi che questo Scrittore non le abbia gianunai vedute, e che tra gli 
(c uomini illustri di Amalti si sia da lui annoverato TAugustariccio per quello che il Toppi 
n. aveva asserito . Joannes Augusiarieius, ei così si esprime , qui Consuetudines civitatis a$ 
tt Ducatus Amalphitafii compilasse dicitur, in quibus eiiam illius mentio fii. (De Republim 
tt Amalfitana, cap XXXVII, Trajecti ad Renum l722, 4.»). 

« Di coleste loro Consuetudini furono gli Amalfitani oltre ad ogni dire amantissimi e 
« particolarmente quando pe' traffichi che facevano erano addivenuti ricchi e potenti. Allora 
tt le città, che con quegli arditi navigatori commerciavano, forse per invitarli a condursi la 
tt più gran numero nelle loro mura, non seppero ad essi concedere maggior privilegio (|i quc^ 
tt sto, che dimorando nel loro territorio si fossero regolati con le patrie Costumanze . Ebbero 
tt essi una tale concessione da' Beneventani molto tempo innanzi il Ponteficato di Lucio Ul .* 
tt che l'anno 1184 volle confermarla, e l'ebbero pure nel 1190 diT Napoletani. Il diploma 
tt scritto in Napoli in quella occorrenza è a tutti notissimo, ed oltre ad essere stato ricor- 
tt dato da Marino Freccia nel 1554 {De Subfeudis, additio N."" 25, Neapoli 1554, f.»), da Mar- 
tt cantonio Sorgente nel 1597 (Neapolis illustrata, cap. XII N."" 21, Neapoli, 1597, 4.*"), da 
tt Bartolommeo Chioccarelli nel 1645 {Antistitum NeapoL Ecel. Catalogus,4n Sergio Terzol . 
tt Neapoli 1645, f.°) da Cammillo Tutini nel 1644 {Origine de' Seggi di Napoli, cap, IX, • 
tt Napoli 1644, 4.°} e dall' Ughelli nel 1659 {Ifal. Sacra, Archiepisc. Neapol- num, LXIV, 
tt Romae 1669, Tom. VI. f."}, fu intieramente pubblicato da Giovanni Antonio Summonte nel 
tt 1601. (/«/orta di Napoli Uà. I. cap. VI, Napoli 1601, 4.''), da Giulio Cesare Capaccio nel 
tt 1607 {Bìstoria Neapolitana, lib. I. cap, XII, Neapoli 1607, 4.*"], dal Brencmanno nel 1723 
tt (/>« RepubL Amai. cap. XXIX), dal Pausa nel 1724 {Ist. di Amalfi, Tom. L pag. 104), 
tt dal Troylì nel 1748 {Ist. generale del reame di Napoli, Tom. III. lib. IV. cap, I. §• 5. 
tt ntiwi. XXIX, Napoli 1748, 4."), e dal Camera nel 1856 (Ist. di Amalfi, parte Meconda) ». 

Fra i vari eruditi che hanno modernamente scritto su quest' argomento vuol citarsi 
l'Amorosi, di cui abbiamo una Lettera villareccia sulle Tavole Amalfitane, Napoli 1829, 8.° 

Ancona — Gonstìtutiones sive Statuta civitatìs AncoDae • Anconae, per Bernardl- 
Dum Gueraldam, 1513, f.' 

Gonslitiitiones sive Statata civitatis Anconae . Anconae 1566, f." 

E nolo, scrive il Pardessus, che nel 1590 gli Anconitani pensarono a far rivedere e 
riordinare la loro legislazione municipale. Alcuni vogliono che il lavoro rimanesse com- 
piuto nel 1415, altri che questo fosse nel 1458 o nel 1460. Da ciò ne venne uno Statuto 
diviso in cinque libri stampato negli anni 1515 e 1566 secondo che mostrano i titoli di sopra 
riferiti e anche nel 1577, giusta la nota del Pardessus, Collection étc. Tom. V. pagg. 116, 212. 
La Biblioteca Reale di Parigi, ha Tulìima di tali edizioni. Il Pardessus da cui abbiamo questa 
notizia {Collection etc, T. V. pag., 102) ne pubblicò varie parli concernenti il gius marittimo 
di quel Porlo, cioè Lib. II 90. ///. 120. IV, 58. {Collection etc. Tom. V. pagg. 205, 205. 
— Marchiae Anconitanae Constitutiones. {Leggesi nell'ultimo foglio t;er5o): MCGGG. 
LXXllI. indictioDe sexta ..... quarta mensis octobris in civitate Exii finite 
fuerunt suprascripte Costitutiones a Magistro Yeronensi earum impressore, f. p. 
Quest' edizione rarissima, uno dei più celebri monumenti della Tipografia italiana, prin- 
cipia con una tavola dei capitoli d'ogni libro i quali ultimi giungono a sei. La tavola occupa 
sette foglietti e in testa all'ottavo leggesi: Liber Constitutionum Sancte Matris étclesie edi- 
tarum per reverendissimum in Christo patrem Dominum Egidium episcopum Sabinensem 
•postolice sedis legatum et domini nostri pape vicarium . 
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Edizione in caratteri rozzi ^ a due colonne senza numerazione o senza segnature. Alla 

Borbonica di Napoli trovasene un esemplare. 

Ancona — Marchiae Anconitanae Constitutiones . ( Leggisi nell'ultimo foglio ver- 
so): Finis. Operis Constitationum Marchiae. Impressumque Perusiae per Ma- 
gìstrum Stephanum Arnes Hamburgensem Gerardum Thome de Buren et Pau- 
lum Socios • Anno Do. M. GGCG. LXXXI . Die vigesima prima mensis 

Novembris. f.° p. 
« Quest'edizione rara quanto la precedente comincia con una tavola che* occupa quattro 
fogli; in testa al quinto avvi un titolo analogo all'edizione di lesi. É stampata in caratteri 
semigotici a due colonne. Oltre T esemplare citato dal Vermiglioli nella sua Tipografia Pe- 
rugina trovansene due altri nella Borbonica di Napoli. 

— Constitutiones Marchiae Anconitanae cdqiì addictionibus novissimis noviter emen- 

datae. Perusii, 1502, f.^" 

— Constitutiones Anconitanae veteres. Forolivi, 1507, f." 

— Constitutiones Aegidianae. Romae, 1543, f.° 

— Constitutiones Aegidianae sive Marchiae Anconitanae cum additionibns. Yenetiis 

1571, f.* 
-•— Constitutiones Aegidianae sire Marchiae Anconitanae cum additionibus . Venetiis 
1576, 4.* 

— Constitutiones Aegidianae sive Marchiae Anconitanae cum addltionibus Garpen- 

sibus et glossis Gasparis Gaballinì. Yenetiis, 1588, f.""; — Yenetiis, 1605, f.' 

— Commeniaria in Constitutiones Aegidianas Marchiae Anconitanae} scripsit Virgi- 

nius de Boccatiis. Venetiis ^ apud lunctasy 1576, 4. 

— Annotationes super Cap. 2 Libri VI Constit. Aegidianarumy Virgini de Boccatiis. 

Exlant cum Colombeti Consiliatoribus ed. Lugduni^ 1542. 

— Statuto marittimo d'Ancona del 1397 scritto in volgare con addizioni parte latine 

parte volgari Tuna di data incerta, Faltre degli anni 1493, 1511, 1512 e 1567. 

Il Pardessus che ne parla a lungo (Cotlection ete. Tom. Y. pagg. 1 01-- 112) dice che una 
rubrica di questo Statuto, e appunto l' ottantesima sesta, era già stata stampata in calce delle 
edizioni degli Statuti di Fermo degli anni 1507 e 1589. Lo Statuto ha questa intitolazione: 

(1 Al nomine sia dclo honipotente Iddio et de la sua madre Madonna Santa Maria et 
t( di tutti li Santi et Sante de la chorte celestiale del paradiso, et de meser Santo Criacho, 
« Liviero (Liberio) Marcellino, Nicolo et Palatia. padri et governatori nostri, possa esser et 
ff sia ogni mio principio mezo et fine ». 

Seguono, colla traduzione francese a fronte, novantasette Rubriche ^tdìnpate nel Par* 
dessus, Coileetion etc, Tom. Y. pagg. 116—198. 

1. Deh viagio ordonato in che modo sia oputo per fermo. 

2. Del sacramento de eholioro che orienati seran li' fatti de la nape. 

3. De li parzonaveilj che non vuole pagare per la èhontia de la nope et per altre spese . 

4. De la stiva de la nave fatta del nochiero, et che le mereatantie non se deseasse. 

5. Del parzonepole et quale domanderà ragione al patrone. 

6. Ddio inehanto et partimento di ti na^ilii. 

7. Che li marinar j eeguisca el viaggio. 

8. Che li marinari giuri al patrono, e al nochiero de consigliare a buona fede. 

9. Del scharichamento, seharicare e eharichamento de la nape. 

10. Dell'arra opero speranza data dal patrono opero nochiero ad alehuno marinaro de 
sua fermezza. 
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11. De le queetioni eheeee de^ chognioààiere in nope eopra mare. 

12. Che gualunque homo arra parte in alcuna nave e non andare con eeea eia tenuio 
de richomandare questa sìm parte ad altrui, 

13. De mettere el charicho in nave al termine. 

14. Di cholluj che fard testamento sopra mare, 

15. De li scrivanj de la nave e delti legnj, 

16. Che li marinari aiuta asschargage. 

17. Del danno chesse mendare a quello che serra mandato a la guaita. 

18. De la promissione del minore ad usuo de marnarla. 

19. De le nave legitimamente remigiate. 

20. De li marinari li quali infermasse o morisse, 

21. De quellj che muore senza testamento fuora de la cita d'Ànehona. 

22. Del modo che se debia pagare li nolj de li navilij. 

23. De li pelegrinj che morrà sopra mare o altri huomenj de passeggio. 

24. Che non se rimuova la barcha dal lato de la nave. 

25. Del nolo che non se de mettere in varca, e che non se paghe nolo de le cose perdute. 

26. Che non se chostrenga de fare ragione qualunque serra a la colla. 

27. Sei nochiero darre speranza ad alchuno marinaro. 

28. Del nolo che se pagarà se l'avere serra venduto in Anchona, 

29. Chel scrivano de la nave sia tenuto de dare lo essemplo. 

30. De l'albitrio che a li chapitanij del porto sopra le barche e li burchi . 

31. Che li marnarj siano tenuti de remegiare la nave assenno del nochiero in qwdun^ 
qua luocho overo porto sia. 

32. De tre merchadanti collo chonseglio de li qualj se di navigare. 

33. Che in tempo de fortuna e de pericolo nullo rimuova la barcha da lato de la nave, 
e che li nuirnari non se parta, 

34. Che ciascheduna barcha da otto milliara in su porta doi timonj, 

35. Che li marnarj de la nave che fosse fra alcuno Anconitano et alcuno forfistiero, sia 
tenuto de conpire el viagio, se la nave^ fatto lo incanto, rimanesse al Anchonitano, 

36. De cholluj che avrà parte in navcy o in altro navilio et quesse parte non riccoman- 
darà ad alchuno . 

37. Che la nave e li altri navilj porte li chapitolj de mare exenplati , 

38. Che li chonsolj de ultra mare porte li chapitolj del mare exenplati. 

39. De le cose che se de" mettere in nave ad fagiane de mesta . 

40. De le spese fatte per lo scrivano per utilità de la nave, 

41. De li marinar j che puoi che arra ricevuta la paga se ne fuggirà, 

42. Che nullo marnaro porta in nave se non una chassa. 

43. De cholluj che può essere chost retto per li consolj de Ancona di fuoro d'Ancona. 

44. Del ptàirone overo marinaro li qualj lasciasse el viaggio . 

45. Che le merchantie non se pognia sopra la choverta de la nave. 

46. De la merchantie che se debia fare mettere in nave per li patronj, et che non re- 
ceva alchuna cosa per li timonierj e gabieri et che non se faccia de li arnesi de la nave varca. 

47. De li consolj ultramarinj, e che li parzonavdj non sia scrivani. 

48. De li consolj che se di elegiere da sei homenj in su. 

49. Che li patroni de la nave non debia mutare viaggio, ma andare alluocho ordenato. 

50. Qualunque portarà de le cose altruj in recomandazione e voralle mandare per al- 
truj, e de doi scripture solidi, 

51. De li patronj de la nave, overo legnj, overo altra pessona che nolegiarà merchantie, 
le quale non podesse portare; e de li merchadanti che non cargasse le merchantie, che promette 
de cargare; e che noligiasse a meste; non s'intenda né stoppa, né legniame. 

52. Che li scrivani de la nave scriva el milliaro de li marinari . 



li 

53. Ch'd patrone de la nape che pelare li eaehi del banbagio eia tenuto de mendarlo. 

54. Anche muodo li patronj paghe li marnarj de la nave, e delti altri legnj, la mar- 
noria; e che segua la nave. 

55. De cholluj che guasterà li eoredj de la nape, 

56. De le barche quando udirà male nopelle, 

57. De li marnarj che aiude li navilij quando è maltempo . 

58. Jn che maniera el nolo eia pagato, $e el legnia fuese preso che l'opere effuue rechon» 
perato. 

59. De colluj che serra contradetto a ponere l'ancora. 

60. Dell'avere trovato in mare. 

61. Che la sagoma non se butta nel porto; e del schargare del sabbione, 

63. Che li testimoni del navilio medesimo se possa introdurre, se non eie sera altri te- 
etimonj. 

63. De le fiche e del sale che se infondesse. 

64. De le cose che se de mectere in bareha de riviera in presentia de li marnarj. 

65. Del forestiero el quale dorrà l'arra ad alchuno patrone, o nocchiero de barca per 
alcuno viagio. 

66. In che maniera de la comunità de la nape li viasciellj efasciati sia mendatim 

67. De li maranghoni et calafati» 

68. De la nave de forestierj che cargasse de pelegrinj . 

69. Che el chapetagnio del terzenale prochuri, che li navilij de li forestieri non eia tn- 
naulizati innanti che quelli de li ciptadinj; et dove se de buttare la sagoma, 

70. De li legnj chargati de sale e de biadi, li quali è dentro da le senate. 

71. De nave, overo altro legnio che rompesse, 

72. Che nullo debia chociere pegola, ne abruschare alcuno legnio nel terzenale del comuno. 

73. Che le barche se possa redurre nel terzenale del chomuno d'Ànchona . 

74. Che li omenj d'Ànchona, e li forestieri possa scargare e tenere le merchantie ne la 
riva del mare. 

75. Che nullo porta pietre da Monte Conaro de fuora del destretto d'Ànchona. 

76. Che nullo d'Ànchona venda alchuno legnio, o fusto de chorso ad alcuno forestiero. 

77. De la nave a che tempo se de partire de li parti de Levante. 

78. De li scrivanj de la nave, e de li legnj che debia exemplare li capitoli che ee apar- 
tiene a navigare. 

79. De le arme che se de portare in nave per li marnarj. 

80. Del datio che se de pagare da quellj che vaj in Costantinopolj , per la chiexe^-^ $anto 
Stephano de Costantinopoli^ 

81. De li galioti de le ghaUe che debia seguire el viagio, 

82. De readdurre li galeoti. 

83. Del pane quanto ne possa portare li navillij de Ànchona* 

84. Che li chapetanj del terzenale sia tenuti de vedere li Statuti del mar^. 

85. Dell'ordine de le legnie. 

86. De la varca in che muodo se debia partire. 

87. De la dapnità et stima. 

88. De^ cholluj che per chaso de fortuna perderà le cose aUuj rechomandate . 

89. De l'autorità data al Chapitanio del porto d'Ànchona. 

90. Che neuno navilio possa intrare dentro de Ut ehatena senza licentia del detto capi- 
tanio. 

91. Che neuno navilio choperto possa issire fuori de la detta ehatena senza licentia. 

92. Del modo che de tenere el chapetagnio . 

9S. Che mesere el vichario, etti altrj offitiali d'Ànchona siano tenuti de fare le dette 
eeehutioni. 
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91. Che li chapitanj nuopi debiano affanare li chapitanj vecchj . 

95. Delle in trote del porto, et terzenale de la ciptd d'Ancona. 

96. De eierta parte de nolo, che se paga al terzenale de li navilij che se chonpra dentro 
del golfo, e del pagamento che se de fare per li forestieri per chagione de o^ernare . 

97. Ordene che nullo non possa nolegiare napUij de forestieri. 

Ancona — Il Consolalo della città d'Ancona ovvero raccolta dei Priyilegj e dei Ca- 
pitoli presentata alPEminentissimo e Reverendissimo sig. Card. Gio« Ottavio 
Bufalini Vescovo di Ancona etc. Ancona, 1777, in 4.*" 

Aosta — Statuta et privilegia Civitatis Augustae Praetoriae concessa a Tboma 
Sabaudie comite et a Tboma II eidem cooflrmata ab An. MCXYIII ad An. 

MCCLllI. 

Vennero in prima pubblicati dal Gibrario e dal Promis nei Documenti, monete e si- 
gilli etc* raccolti in Savoia, in Svizzera e in Francia per ordine del Re Carlo Alberto, pag. 82, 
e poscia dal solo Gibrario nei Monumenta Hist. Patr. Leg. Tom. II. col 29—38. 

Arborea — Le Costituzioni di Eleonora Giudicessa d^ Arborea intitolate Carta 
de Logu colla traduzione litterale dalla sarda nelP italiana favella, e con co- 
piose note del Consigliere di Stato e referendario Cav. Don Giovanni Maria 
Mameli de Mannelli. Roma, 1805, f."". 
È questa l'ultima stampa della Carta de Logu, di cui si dicono fatte varie edizioni . Pare 
insussistente cbe una dì esse appartenga al 1495 e cbe fosse eseguita in Sardegna, e possono 
vedersene le ragioni presso il Mameli {Carta de Logu pag. 3), e nel Martini {Biografia Sarda, 
Tom. I. pagg. 224, 225, Tom. II. pag. 92); comunque il Tola non mostri dubitare che abbia 
esistito. Vedi Dizionario Biografico degli Uomini illustri di Sardegna, Tom. II. pag. 56. Il Ma- 
meli {loc, cìt. pagg 3-*-5) parla di una seconda edizione di cui non potè determinare Tanno 
perchè Tesemplare da esso veduto mancava di frontespizio . Per quanto io credo, è quello stesso 
che passò dipoi nella Biblioteca BaiUe e che poi fu. addi tato dal Martini, Biografia Sarda, 
Tom. l. pagg. 224, 225. Le altre edizioni sono una di Madrid del 1567 in foglio coi commentari 
di Don Girolamo Olives ove si fa cenno di altra edizione antica; quella di Napoli del 1608, in 8.** 
colli stessi commentari, altra di Cagliari del 1627, S.*" col solo testo, e finalmente quella del 1708 
pur di Cagliari in f.** e coi commentar] dell' Olives corrispondente all'altra pure in Cagliari 
eseguita gel 172$ che precedette l'ultima del Mameli (Martini, Biografia Sarda, Tom. I. pagg. 
92, 93; Mameli, Carta de Logu, pag. 3 e seguenti). Il Mameli dice poi {loc, cìt. pag. 3) in pro^ 
posito delle quattro ultime edizioni, « Le ho trovate non solo scorrette, ma inoltre co' Capitoli 
(( scritti in diversi sardi dialetti cioè V edizione di Madrid e la seconda in un dialetto che più 
(( si approssima w quello dei nostri tempi d' alcuni paesi della provincia d'Arborea, onde pro- 
(( babilmente sarà il medesimo che vi si usava nel Secolo XIV e le altre tre in dialetto Lugo- 
(( dorese. Quindi benché abbia in gran pregio il dialetto di Lugodoro, ho adottato quello del- 
ie l'edizione di Madrid che dev'essere V originario )>• 

Eleonora regina d'Arborea nacque verso la metà del secolo XIV da Mariano IV Re 
d'Arborea. Fu sposata a Brancaleone Doria illustre Genovese dal quale ebbe vari figliuoli 
fra questi Mariano V che le successe nel Regno. Le Storie Sarde e Aragonesi sono 
piene delle azioni di questa donna illustre nelle armi e nei maneggiati politioi. Morì, a 
quanto sembra, nel 1404. E qui vuol soggiungersi colle parole di un chiaro scrittore che 
ha parlato con bella erudizione di questo Statuto, a Nel 1395, e il di di Pasqua, secondo 
(( che si crede, fu pubblicato il famoso libro delle Gostituzioni ed Ordinazioni sardesche, in- 
« titolato anche Carta de Logu; vale a dire legge territoriale, diviso in ccntonovantotto ca- 
u piteli. Questa legge per T eccellenza de' suoi provvedimenti non tardò ad estendersi a tutta 
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(( V isola. Poiché ìq seguito della confermazione deHa medesima ottenuta dagli Stamenii che 
« sono le rappresentanze degli ordini del regno, col capo 2 delle Corti, celebrato in Cagliari 
« personalmente nel 1421 dal re Alfonso di Aragona, se ne stese l'osservanza a tutti i villaggi 
(( e luoghi del regno di Sardegna, eccettuate le città di Cagliari , Sassari , Alghero, Bosa ed 
« Iglesias, le quali a tenore de' loro privilegi si reggevano coi propri Statuti ». Sclopis, Sto- 
ria della Legislazione Italiana^ Tom. II. pag. 168. 

Il Tola nella sua nuova Prefazione al Codice degli Statuti della Repubblica di Sassari 

pagg. xvu e xviii scrive: «Noterò (e questo non fu ancora avvertito da alcuno] che 

c( la Carta della famosa Eleonora (Carta de Logu), pubblicata neir 11 Aprile del 1395, contiene 
(( moltissime ordinazioni mutuate dagli Statuti Sassaresi, i quali, siccome precedettero di un 
(( secolo quel corpo insigne di leggi locali, cosi rivendicano ai loro autori il merito e la lode 
« della priorità. Né sembri strano, o incredibile, che quella Sarda Eroina, reputata finora la' 
<( prima e più antica legislatrice dell' Isola, attingesse al fonte del Codice Statutario della Re- 
« pubblica di Sassari una gran parte dei suoi provvedimenti. Imperocché oltre al fatto, che 
a non si può contendere, e che preclude la via ad ogni dubitazione, é manifesto per l'istoria 
(( che Mariano IV padre di Eleonora, aveva già posto mente alla riunione in un sol corpo delle 
« varie leggi osservate nei suoi stati d' Arborea, e che diede ai suoi sudditi un compiuto codice 
« rurale, il quale fu poi ampliato e migliorato dalla sua figlia. Ora siccome Mariano nel 1369 
(( prese di assalto prima la città e poi il castello di Sassari, e vi rimase padrone per due anni 
(( respingendo virilmente gli Aragonesi che con lui contendevano pel principato dell'Isola, e 
c( facile comprendere che in quel breve periodo della sua dominazione egli potò e dovette co- 
« noscere le ordinazioni municipali della Repubblica Sassarese, le quali erano allora in piena 
tf osservanza {in viridi observantia) e costituivano Tunìco gius patrio di quei cittadini. Sopra 
(( ciò, era divulgatissimo in Sardegna, dopo la pubblicazione fattane nel 1316, lo Statuto del 
(( Comune di Sassari , perciocché non le sole leggi interne , e di domestico reggimento , ma 
(( comprendeva eziandio le esterne, delle quali cosi, nel politico, come nel civile, erano defi- 
« nite le relazioni e i doveri di ciascheduno, in quanto potea riferirsi, al diritto internazio- 
« naie cogli stranieri, o al diritto particolare in rispetto ai Sardi, i quali non fossero nati mu- 
(( nicipi, non godessero del privilegio di cittadini Sassaresi. Dal che tutto si fa manifesto, 
M perché Mariano, prima, nel suo codice di Agricoltura, e poi la sua figlia Eleonora nella Carta 
<( locale , innestassero una gran parte degli Statuti di Sassari, siccome quelli che erano da essi 
(( pienamente conosciuti e si risolvevano in sostanza (tranne alcune modificazioni e specialità 
(( di tempo e di luogo) nel tradizionale diritto romano, che servi di base alla maggior parte 
a dei codici degli antichi Municipi Italiani » . 

Il Manno nella Storia di Sardegna, ed. 3.^ Milano, 1835, Tom. II. pagg. 68, 78 ne 
dà un ben ideato compendio. Il monumento si versa sulle materie criminali, di polizia, giu- 
diziarie. Fra le disposizioni riguardanti il diritto civile par notevole quella che ove manchi 
notare in qualche villaggio il testamento possa scriversi dal Parroco (Cappellanu dessa villa) . 
Dal Cap. 98 si ricava che maschi e femmine succedevano per egual porzione nella eredità 
del padre se moriva intestato. E nel caso che la figlia, contro l'uso ^ Sardegna, fosse stata 
dotata, la dote le veniva imputata. Rispetto ai giudizi poi giova valersi delle stesse parole 
del Manno ce Questo soggetto d' alta importanza, sovra il quale i governi della moderna En- 
ee ropa serbano tuttora maniere diverse, vedesi nel Codice di Eleonora trattato con tanta av^ 
tt vedutezza che meraviglia quasi ne fa di ritrovarvi quelle istituzioni che, o si rispettino 
« come rimembranze dell'antica Giurisprudenza dei Quiriti o si pregino come il germe delle 
(( leggi più accreditate dei nostri tempi, son degne egualmente dell'attenzione dei dotti . Ecco 
tt come Eleonora determinava la forma dei giudizi: Scritte che siansi ordinatamente le allega- 
ti zioni delle parti, dovranno gli scrivani leggerle al cospetto loro e dei giudici, ^e fatto ciò, 
« l'u/fiziale nostro che presiede al giudizio dovrà eccitare gli stessi giudici a pronunziare secon- 
a do eh' è usato a rendere la ragione dovuta . Questi giudici erano allora scelti fra i più no^ 
(1 labili del luogo, che detti erano probi uomini. Onde mentre si trova in quella legge il 
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(c benefizio dell' intervento di più persone* nei giudizi eziandio della prima instanza, vi si rav- 
(( vìsa per quanto appartiene alle cose criminali, una sembianza di queir ordinamento dei giù- 
a rati del quale si tiene cosi alto conto nelle moderne legblazioni . Quei giudici infatti non 
« erano uffiziali del principe, ma consultori solamente del suo delegato. Ad essi era data la 
a medesima norma nel sentenziare cbe ai giurati d'oggidì, perchè giudicavano nella coscienza 
« delle anime loro. Se si eccettua adunque quella distinzione fra la cognizione del (atto e l'ap* 
(( provazionc del diritto che caratterizza il giudizio dei giurati, vedesi nel provvedimento di 
a Eleonora non poca analogia con quelle teorie della romana giurisprudenza che si alto ru~ 
(( more levarono poscia fra i riformatori della ragion criminale e che, magnificate da alcuni e 
a da altri sottoposte a severa disamina, saranno forse in ogni tempo apprezzate diversamen* 
(( te ». Storia di Sardegna, Tom. II. pagg. 71, 72. 

Arce TI — Statuta Terrarum et locorum magnifici et potentis Domini Domini 
Comitis et Equitis Domini lobannis Boiardi, videlicet Arceti, Casalgrandi, 
Dinazzani, Salvaterrae et Montisbabuli etc. — Impressum quidem opus Scan- 
diani per Peregrinum de Paaqualibus anao Domini MGCGCXGIX. die vero 
octaua Martii. f."" 

Arezzo — Liber statutorum Aretii. Florentiae, 1580, in officina Georgi! Mare- 
scotti, f.' 

Ne fu compilatore l'Aretino Lorenzo Bonsi Dottore di leggi e poeta laureato come 
significò nel proemio. Quest'edizione è rarissima comunque si ricavi dal proemio stesso che 
ve ne fosse una antecedente (Morgui, Bibliografia Storico-ragionata della Toscana, Tom. I. 
pag. 385, Tom. II. pag. 359). Il Benvoglienti nelle note alla Cronaca di Ser Gorello in Mu- 
rai. 5. R, I. Tom. XV. 826, fa ricordo degli Statuti Aretini manoscritti che sembrano poste- 
riori al 1321, e che a suo tempo erano posseduti da Giovan Battista Pezzoni. 

Argjsnta — statuta terrae Argentae cum nonnullis monumentis appendicis loco. 
Ferrar iae, 1181, 4.° 

Arquata — Statuti e riformanze della terra d'Arquata. Roma, s. d. f.^ 

Ascoli — Statuta Givitatis Asculanae. {In calce) Li supradci statati sono 

stampati pluuenerabele Frate Joanni da Theramo. In la ecclesia de Sca Maria 

d^ solistano. d^ la Cita d^ Aseolo. Altempo deli. M. S. Antianì. cive Ser Cor* 

radino d' pasq' luccio. Ser Bernabeo d' s. matheo Morano d' moranis Joan* 

nian. trea d^ scucio. Peri de Sancti d' acquistuccio . et Antreamatheo d' vanni. 

Et al tempo d' luca de ser Joanni d' pellicionis d^Ascolo. In L'anno Mcccc. 

Ixxxxvj. Al tempo del Reissimo. In xpo patre nro S. Papa Alexandro. yj. 

die uero viiij. aprilis. f.' 

Sono in due volmni il primo comprende quattro libri il secondo cinque. Ad ogni libro 

sono premesse le rubriche. L'iscrizione del primo libro è questa, che giova riferire per l'im*- 

portanza che ha. u Ài nome di Dio Am. Quisti sono Statuti (sic) uulgarmente traiti deli 

Statuti litenUi del eommune de la Cipta d' Ascoi: Secundo la deliberatione solennemente fatta 

in lu consiglio generale de la ditta Cipta secondo lo tenore infrascritto Inprima 9e comensa 

le rubriche de lo primo libro de li Statuiti de lo [ditto eommune cive in prima ec. Audifredi , 

Specimen Bistorico-criticum editionum Itaiicarum Seculi XV. Romae 1794, pagg. 403-^OB. 

La Biblioteca di Propaganda ne ha un esemplare. 
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Assi»! — Magniflcae CtviCatis Assisii Statutorum liber prirnns etc. Penisiae, in 

aedibus Hierooimi Cbartularii. f.<* 

Manca Fanno, ma si dicono stampati nel 1534; cosi il Vermiglioli nella Biografia degli 
Scrittori Perugini, Tom. I. pag. 302. 

Asti — Lo Statuto d'Asti delP anno 1379. fmpensis et labore Francisci Garzoni! 
de Liburno ad utilitatem omnium personarum, 1534. 

— Capitula slatuta et ordinamenta Socielatis Baroniae militum eiyitatis Astentii 

facta et composita per discretos et prudentes viros. Ann. 1339. 
Si compone il codice di soli 20 capitoli. Sono pubblicati questi statuti dei Nobili dal 
Pasini nei Codice» Manuscripti Btbliothecae regii Taurinensie Athenaei. Taurini 1749, Tom. II. 
pagg. 396--401. 

AviGLiANÀ — Consuetudini anticbe dei Borgbesi ed Abitanti di Avigliana ricon- 
fermate da Amadeo VI nel MCCGLIY . 
Pubblicate dallo Sclopb, Storia deità Legislazione Italiana, Tom. I. pagg. 261—- 263* 

Bblfortb — Statuta et ordinamenta terrae Belfortis. Camerini, 1567, f."" 

Belluno — lus Municipale Bellunenslum. Venetiis, 1525. 

— Statutorum Civitatis Belluni libri lY, quibus nuiic primum accessere Decreta 

partes ac terminationes prò bono regimine civitatis. Yenetiis, apud Leonardum 
Tivanum sumptibus societatis, 1747, 4*® 

Benevento — Primi Statuti della città di Benevento formati nel MCGII, appro- 
vati da Innocenzo IH nel MCCYII e pubblicati nel MCCXXX. 
Stampati i primi , quelli cioè che ricevettero conferma da Innocenzo lU, con proemio 
e annotazioni dal Borgia nelle Memorie ietoriche detta Pontificia città di Benevento dal Seco- 
lo VIJJ al Secolo XV III. Roma 1764, P. II. pagg. 389, 434. Vedi anche pagg. 182-184. 
Afferma l'Editore che per quante ricerche facesse non gli accadde di ritrovare altra legge 
municipale Beneventana più antica di questo Statuto tranne la Consuetudine del gius congrui 
ricordata in un Documento del 1189, ed alcune Ordinazioni di Innocenzo III inserite nelle 
di lui Epistole I. 2S6 e 257. Rispetto poi allo Statuto in discorso soggiunge «In esso.... 
tt contengonsi le prime Leggi municipali di Benevento pubblicate nel 1202 confermate dal 
f( gran Papa Innocenzo III nel 1207 e finalmente nel 1230 ricevute ed abbracciate. Era allora 
((Pontificio Rettore di questa città Roffrido di Uberto d'Anagni, onde questi fu, che alle 
tt preghiere de' Beneventani , i quali altamente reclamavano contro T osservanza dei patrj 
« statuti, obbligò i giudici e consoli nuovi e vecchi ed il popol tutto a mandarli ad effetto 
(c con solenne giuramento corroborandone egli stessa P'atto con la sua firma alla testa dei 
u giudici, e de* consoli che sottoscrissero il pubblico strumento». 

Due principalmente sono i luoghi di questo statuto che sembrano meritevoli di consi- 
derazione: 1.° Ut seeundum consuetudine» approbalas et legetn longobardam et eis deficientibus 
secundum legem Romanam judicetur; 2.® De hiia vero qui sub divino judicio declarantur ut 
candenti» ferri, aque vel pugne prò tententia ip»iu» examinationis faciende, medietq» ìnce»ima$ 
dttur. Reca maraviglia che Innocenzo III il quale nel Concilio Lateranense del 1215 riprovò le 
purgazioni volgari qui le approvi . u Noi, dice il Borgia, non sapremmo trovare altra scusa al- 
ci l'operato di quel gran Pontefice che la dura legge della necessità in cui fu di approvare o 
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« dtssimiilare una cosa, la quale perciò è da credere che fosse ancor assai cara ed accetta ai 
« Beneventani )> . Per le memorie raccolte dal Borgia medesimo sappiamo poi inoltre non 
passò il Secolo XIII senza che si tentasse di variare questi Statuti. E veramente dopoché nel 
1966 Clemente IV confermò tutte le antiche consuetudini della citta nell'anno appresso ordinò 
che non fosse lecito ai Beneventani di fare nuovi Statuti senza licenza della S. Sede, mosso 
a ciò da quanto in contrario erasi allora fatto. Pare certo che prima del 1379 lo Statuto 
onde ragioniamo subisse qualche riforma o ampliazione. Nel Secolo XV poi essendo Pontefice 
Eugenio IV prima del 1440 governando la città Arrigo Scarampo di Àsti Vescovo di Feltre 
e Belluno e per esso Benedetto da Gualdo suo Vicario si formò un corpo di nuovi Statuti. 
« Pienissima, soggiunge il Borgia, si fu la raccolta di questi Statuti riveduti ed approvati 
«i per ordine del Bettore Arrigo da Clemente Tuccii di Banco suo luogotenente . Sul bel prin* 
K cipio vi si prescrive che dove essi non dispongono debba aver luogo il gius comune: ier- 
tt Qando ordinaiiones et Siatuia infrascripla, et ei$ drficienfibui dispositionem juris comunis, 
« $eeundum modum et limitationem infrascripfam. Da ciò impanando che il gius Longobar- 
a dico osservato in Benevento nel 1412 venne per questi nuovi Statuti tolto ed abolito, 
a comecché nel decretar» le pene si seguitasse in gran parte lo stile dei Longobardi, d'am- 
ie mettere cioè a composizione di denaro anche que' delitti che appresso si punirono con pene 
K afflittive... . Sotto il Pontificato di Pio li nel 1459 ottennero i Beneventani di emendare in 
« alcune cose questi Statuti e di farne de' nuovi col consenso del Governatore. Nel Tom.l. 
K num, SS. dell'Archivio si legge l'originale Bolla di questa concessione, la quale ad ogni 
^ modo non sappiamo se allor sortisse il suo efletto All'anno 1478 appartengono alquanti Sta- 
li tuti formati per la quiete di questa città da Giovanni Luigi de' Toscani di Milano Uditore 
« della Camera e Commissario Apostolico in Benevento a sedare le discordie e nimistà insorte 
(c fra i cittadini, e questi ancora registrati sono nel Tom, 313 della Biblioteca in un col Breve 
« che gli scrisse Sisto IV. Tre anni appresso ossia nel 1480 lo stesso Pontefice cor suo Breve 
ft (Tom. 3. num, 80. dell'Archivio) diede facoltà ai XL Consiglieri di fare de' nuovi Statuti da 
« rivedersi prima dai Presidenti della Camera Apostolica; e con altro breve del 1483 diretto 
« agli otto Consoli della città {par 2. Tom, 2. num, 83. dell'Archivio) permise al Governa- 
« tore di riformare gli Statuti insieme col Consiglio . Che questa riforpia seguisse appare da 
« un Breve del medesimo Pontefice dato a dì 3 Dicembre dell'anno suddetto inserito nel 
« Tom. 313 della Biblioteca con cui approvò gli Statuti fatti dai Beneventani una cum vene^ 
« r abile f rat re Gubernatore, cioè con Giacomo dì Appiano Vescovo di Gravina Pontificio Go- 
tt vernatore. A questi Statuti altri poi ve ne aggiunse nel 1486 Tommaso Cattaneo di Bergamo 
ic dell'insigne ordine de' Predicatori, Vescovo e Conte di Cervia, Apostolico Legato nel Begno 
K di Napoli , e nella città di Benevento, che si leggono nel citato Tom, 313, i quali piacquero 
« talmente ai Beneventani che gli otto Consoli nello stesso anno per mezzo di Giacomo Nic^ 
ce colò de Foschi loro oratore a grande istanza supplicarono Papa Innocenzo VIII perché si 
« degnasse di confermarli, e ne ebbero dalla Santità sua in risposta, che avrebbe commesso 
« al Governatore di far ciò che sarebbe più espediente e salutevole per Io pubblico bene e 
« vantaggio {par. 2. Tom. 86. dell'Archivio), L'Eruditissimo Canonico Giuseppe Garampi ci 
ft ha fatto sapere che nell'Archivio del Castel S. Angiolo vi ha copia di alcuni Beneventani 
« Statuti compilati sul cadere del XV Secolo. Se questi siano que' medesimi Statuti formati 
ft dal Vescovo di Cervia, oppure gli altri fatti nel 1483, potrà egli stesso giudicarlo non 
ft avendo noi veduto la copia indicataci . Di questi e forse d'altri Statuti ancora parla un Breve 
ft di Adriano VI del 1523 col quale confermò gli Statuti e Privilegi presentatigli a nome 
ft della città da Giacomo Mascambruno, e da Giovanni Capobianco (par. 2. Tom, 2. num, 87. 
ft dell'Archivio) . Pochi anni dopo accadde che essendosi perduto, non si sa per qual cagione^ 
ft r originale degli Statuti ed avendolo la città rappresentato a Paolo III per mezzo di Nie- 
ft colò Camerario, e di Giulio de' Sindaci, a tal uopo destinati oratori presso il Pontefice, 
« questi con Breve del 1535 ordinò all'Arcidiacono della chiesa Beneventana che insieme con 
ft tre o quattro probi Consiglieri maturamente esaminasse gli Statuti che t' èrano, e quando 
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« riconoseiati gli avesse per giusti e nigioneToli , j^i die facoUi di eonfermarli con «utoriU 
(c Apostolica {Tom. 2. fitim. 81. deilArckipio)/So\Ìo Io stesso Paolo \IV dai Consoli e Comune 
<( di Benevento si accrebbe di nuovi Statuti il Corpo delle Leggi municipali, i quali previa h 
« moderazione fattane dal Cardinale Alessandro farnese vennero conffermaH dal Papa con 
« Breve del 1548 diretto ai medesimi Consoli {Tom, 2. niim. 83. dell'Archivio), Nel Pontificato 
« di Giulio HI successore immediato di Paolo altri cambiamenti si fecero negli Statuti per 
ic eo4(o della economia da osservarsi ne' giudiii, e quanto al vino da introdursi in città , e 
c( furono cosi savi, cbe Giulio con suo breve del 1550 scritto agli otto Consoli intieramente 
a li approvò {par. 2. Tom, 2. num. 91. deir Archivio), Una pari approvazione de' lor Statoti 
<( ottennero i Beneventani da Pio IV nel 1560 dummodo (così nel Breve indirizzato al &>- 
« mune ed uomini di questa città Tom 2. ii«m. 75. dell'Archivio) Itcita sint et honesta af 
« saerie eanonibus non contraria^ ed altrettanto fece nel 1566 S. Pio V mosso dalle preghiere 
« di Giovanni Antonio de Rutiis, del Notajo Giacomo Ruscio, e di Giovanni Andrea Mo^ 
(1 scarellì pubblici oratori nominati nel Breve di quel Santissimo Pontefice {par, 2. Tom, S. 
(€ fiuoi. 92. dell' Archivio)!», In altro luogo aveva poi detto lo stesso Borgia «Essendosi foi^ 
« mato un giusto volume {dì Stafitfi) diviso in tre libri in tempo dei governo d'Innico Avalos 
« di Ars^gona Cardinal Prete del titolo di S. Adriano e presentato poscia a nome della città 
(( da Francesco Antonio Grifi e da Antonio Rubino pubblici oratori al Pontefice Sisto V, questi 
c( fattolo prima rivedere, riformare e sottoscrivere dal Commissario della Camera Apostolica 
«Goffredo Lomellind Referendario dell'una e l'altra segnatura che era stato nel 1587 com- 
ic missario 'e visitatore Apostolico in Benevento, e da Giovanni Giacomo Panico Proeurator 
K Generale "del Fisco, con suo Breve Dai Romae apìid 5. Peirnm tub anntilo Pincatorii 
c( die 30 Junii 1588 Ponlific, nostri anno IV confermò i nuovi Statuti e ne ordinò l'osser- 
(( vanza, onde ncir anno appresso 1589 furono divulgati colle stampe, e questi Statuti sono 
u oggidì in osservanza in questa città )>. 

Bbn E VENTO — Statata Cìvilatis Beneventi a Sixto V confirmata. Romae, 1603, 4,* 

— Statata Civitatis Beneventi. Beneventi, 1647, 4.' 

— Statata Civitatis Beneventi. Beneventi, 1717, 4.*» 

Bergamo — Statata Commanitatis Bergomi. (m fine) ExpHciant Statata Magni- 
ficae Comauitatis Bergomi non minus quae sancta: per Sereniss'mom Dotale 
domìaiam nostram Yenetoram novissime confermata • Ad laadem omnipotentis 
Dei — Brixiae per Angelam et laeobum fratres de britannicis omni cara ac 
dillgentla impressa sont. Anno Domini Jesa Gippisti 1491. xy. Kal. laoua- 
rii. f.» 

--Statata Civitatis Bergomi. Bergomi, 1727, f."" 

Avverto che nel riferire il titolo di quest'ultima edizione mi attenni al Morelli, Bi^ 

hliotheca Pisanorum Veneta, Venetiis, 1807, Tom. I. pag. 354. 

Bobbio — Statata ioclitae civitatis Bobbli . Mediolani, 1682, 4.« 

Bologna — SUtoti promnlgati dal Comune di Bologna dal MCCIII al MGGIX e 

forse dopo. 

Trovansi nel Savioli, Annali Bolognesi, Bassano 1784, segg. Tom. II. Par. IL pagg. 
463—466. 

Appartengono agli anni 1203, 1209, 1211, 1214, 1217, 1220 e forse quest'ultimo è di 
epoca posteriore. Vi si trovano notizie importanti sopra la servitili. Presso lo stesso Savioli 
poi (Tom. 11. Par. 11. pag. 425) abbiamo una lettera di Onorio III diretta al Comune in cui 
Impone l'annullamento delli Statuti fatti contro la libertà dello Studio. 
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' Scrive rOrlaodini rispetto agli inediti; «Nell'Archivio Pubblico si conservano gli Sta- 
« Ulti antichi, manoscritti in tempi diversi, con. addizioni, moderazioni e riforme, e sono de- 
K gli anni 1249, 1258, 1261, 1273, 1287, 1289. Nell'anno 1352 furono eletti diversi sapienti 
M Doitori per formarli, con regole fondale, e nel 1333 furono pubblicati e susseguentcmente 
« ampliati negli anni 1347, 13i2, 1357, 1378. Gli Statuti Civili e Criminali principiarono ad 
« avere vigore nel 1389 e furono riformati nel 1454 », Notizie degli Scriitori Eolognen. B<v- 
logna 1714, 4.'* pag. 317. Su questo stesso argomento degli Statuti Bolognesi inediti può 
vedersi alcuna cosa nel Sarti, De Clari» Arehygimnaeii Banonienti» Professoribus a Saec'XI 
utque ad Saee. XJV, Bononiae 1769--1772, f.» Tom. I. Par. I. pag. 444. Il Verci {Storia 
degli Ecélini, Tom. il. pag. 79) afferma che gli Statuti Bolognesi furono corretti nel Seco- 
lo XIII dal celebre Fra Giovanni da Vicenza. Del resto fra gli Statuti inediti che paiono 
notevoli non sono da intralasciarsi gli Statuti MS. delle Chiavi del 1289. Era questa una 
Compagnia d' uomini di fazione Geremèa la quale difendeva la città dai rumori e si congre-> 
gava nella chiesa di S. Tommaso di Strada-maggiore . Vedi Orlandini , Op. eit, pag. 319. 

Bologna — Incipiunt Statola Criminalla Comunis Bononie snmpiia ab originali 

existente in Archivio Publico Comunis Bon. (In fine) Impressum in alma ac 

ìnclita Givitate Bononie per me Ugonem Bogerium sub divo ac illustri principi 

(sic) duo. d. Joaone Secudo Bentiuolo: sforcia: Yicecomite: de Aragonia: Ar- 

niorum ducali Gubernatore generali dignissimo. Anno ab incarnatione dni. 

nostri Jhesu Christi. Mcccclyyyyi. die i4. marcij. Lans deo ùleneofissiaio . f.^ 
Hain N.** 14,999. Trovasene un esemplare nella Borbonica di Napoli. 

— Statata Causarum Civilium de jure reddendo in causis civilibas, et de campa- 

nella pulsanda. Liber tertis tractus a proprio originali Camerae oommunis 
Bononiae. (/n fine) Explicit Liber Tertius Causarum Civilium. Deo Gratias 
Amen, {seg .) De OtRcio et Jurisdictione Domini ludicis Disco Yrsi In Malefi- 
ciis Parvis Et Damnis Datis Infra Quantum Tempas Fieri Et Expedirì Debeant 

Accusationes' Bubrìca Begistrum. s. d. e 1. (Bologna Bald. Azoguidis) f.* 

Hain N.» 14,998. 

Secondo 1* Orlandi la stampa dovrebbe dirsi bolognese e precisamente di Baldassarre 
de Azoguidis verso il 1476. Si coAiponc di 126 fogli. Questa edizione, o piuttosto un fram- 
mento d'una edizione rarissima probabilmente originale conservasi a Napoli nella Biblioteca 
Borbonica. 

— Statuta Civiltà et Griminalia Givitatis Bononiae. Bononiae, per Ectorem f ael. 

1492, 4.« 
Trovasi accennata questa edizione nel Repertarinm Bibliographieum di Hain N."* 15,000. 

— Statuta Civilia et Griminalia Givitatis Bononiae. Bononiae, per Hectorem Faelli^ 

1500, l.^ 
Presso Hain N."» 15,001. 

— Statuta Comunis Bononiae Clementis VII . Bononiae, 1510, f."* 

Registrato nel Catalogo Stosch. 

-^ Statata Civilia Comunis Bononiae. Bononiae, Pbaellns, 1513, f.'* 
Registrato nel Catalogo Tognetti. 

— ^ Statata Griminalia Commanis Bononiae ab originali in Bononiensi Archirio 
pubblico existente sampta infinitis erroribus diligentius repurgata, multisqae 
provisionibus nunqaam impressis ornata et cum noyae tabolae aeditione de 
noTO impressa. Bononiae, de Pbaellis, 1525, f.* 
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BoLOGMA — Statata Givilia Bononiae cum glossis. Bononiae, tS30, 4»* gr. 

É notata la presente edizione nel Catalogo Canterzani. 

— Statata Givilia Civltalis Bononiae multis glossis variis provisionlbus ac amplissi"* 

mo indice novissime firmata. Bononiae, per Joannem Bapt. Phaelli, 1532, \^ 

— Sauctionum ad Caasas Giviles et Criminales spectantium inclytae Civitatis Bono- 

niae cum Scholiis D. Anoibalis Monteronlii. Bononiae, ex officina Ioannit 

RuJ)el, 1561—1577, Tom. IV. f.» 
Ne parla il Fantuzzi, Scrittori Bolognesi, Tom. VI. pag. 78. 

— Statuta Civitatis Bononiae cum aonotationibus Gozzadini. Venetiis 1566, f."* T. IL 

— Statuta Givilia Givitatis Bononiae. Venetiis, 1566, f.° 

— Statuta Givilia et Grìminalia Givitatis Bononiae cum scholiis et annotationibui 

Annibalis Mootercutii. Bononiae, apud Gaeserem Salvictum, 1582, IL Tom. 
f.* in IV. Volumi. 

Semplice riproduzione dell'edizione del 1S61 — 1577 con frontespizi nuovi e aggiunta 
di un indice. Fantuzzi, Scrittori fiologneti, Tom. VI pagg. 78, 79. 

— Statuta Givilia et Griminalia Bononiae edidit alqne illustravlt Pb. Garolus Sac- 

cus. Bononiae, ex Typ. Gonstantini Pìsarri, 1735—1737, li. Volumi f.» 

Fantuzzi', SerHHori Bolognesi ', Tom. VII. *pag. 249." 

— Observaiiqttés polilico-legales ad Statuta Bononiae j aucL Vincentio de Saeehis. 

Bononiae^ *ex Typ. Laureniii Martelli^ 1743, f."* 
FantuÌEzi, Serittttri Bolognesi, Tom. I. pag. 330. 

— Super observaotia Statutorum Gomunis Bononiae et provigionum Golleg! Nota- 

riorum constructis auct. Dom. Baldini. Bononiae, Haeredes Vit. Benatii, 
1665, f.** 
Ne parla l'Orlandini, Scrittori Bolognesi, pag. 318. 

— Statuta Tribunorum Plebis Givitatis Bononiensis. Bononiae, 1640, f,^ 

— Statuti della Honoranda Università delli Mercanti e dei Bancbieri di Bologna. 

Bologna, 1509, f.^" 
Catalogo Stosch. L'Orlandini che nomina pure quest'edizione ne rammenta pure degli 
inediti degli anni 1273, 1289, 1329, 1333, 1400, 1436. 1460, 1468 e 1469. 

— Statuti delP Università del Foro dei Mercanti di Bojogna. Bologna, 1511, f.* 

Catalogo Conti. Secondo TOrlandini parrebbe che ve ne fosse anche una stampa 
del 1508. 

— Statuti della Honoranda Università di Mercatanti della città di Bologna riformati 

Panno 1550. Bologna, per Anselmo Giaccarello, 1550, f.^ 

— Statuti deir Università del Foro dei Mercanti di Bologna. Bologna, 1572, 4.'' 

Catalogo Stosch. L'Orlandini nei suoi Scrittori Bolognesi, cita altre edizioni di questo 
SUtuto e tutte di Bologna, 1608, f»; 1554, 1570, 1680, 1583, 1587, 4.^ 1603, 1622, 1693 e 
1704, f.» 

— Gapitoli da osservarsi per i Sensali, secondo la forma degli Statuti del Foro dei 

Mercanti. Bologna, 1587. — Bologna, 1618, in 4.® 

Orlandini, Scrittori Bolognesi. 

— Indice e Compendio de' Statici dei Mercanti di Bologna. Bologna, 1572, 4.* 

Catalogo Stosch. Presso l'Orlandini se ne vede citata altra edizione Bolognese del 
1693, f.» 

— Statuti m Ordinazioni delP Onoranda Gompagnia dell'arte de' Fabbri. Bologna, 

Rosai, 1579, V 
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Galalofo Cunfenani . Presso V Orlandini il quale accenna ad una successiva ribrma 
del 1580 sì nota che Statati inediti di quest'arte yì sono i^artenenti agli anni ISSI, 1306, 
1317, 1341, 1351 e 1397. 
Bo'tooNA — Statuti dentarie de^ Merciari. Bologna, 1605, f. 

Catalogo Canterzoni. L'Orlandini ne accenna degli inediti del 1346 e 1353. 
T- Statuti dell'arte dei Gargiolari. Bologna, 1667, f.^" 

Catalogo Canterzani. 

— Statuti dolParte de' To vagì lari. Bologna, Sassi, 1634, f.*" 

Catalogo Canterzani. Ne parla anche ròrlandìni. 

— Statuti della Compagnia de' Bambasari. Bologna, 1662, f/ 

Catalogo Stosch. L'Orlandini che pure ricorda quest'edizione, dice fatti e riformati 
tali Statuti negli anni 1288, 1336, 1377 e 1569. 

— Statuti ed ordini dell'arte de' Calzolari. Bologna, 1723, t." 

Catalogo Tognetti. L'Orlandini ne rammenta inedite compilazioni degli anni 1291, 
1323, 1414. 

— Statuti della Compagnia dei Drapieri e Strazsaroli ^ Bologna, Bonardo, 1556, V 

Catalogo Tognetti. L'Orlandini nei suoi Seri f tori BotognéH cita un altra edizione di 
Bologna del 1560, f.*" nota pure che ve ne hanno dei MS. degli anni 1329, 1346, 1367 e 1411. 

— Statuti della Compagnia dell'arte de' Cappellari. Bologna, 1580, f.^ 

Orlandini, Scriliori Botogneii. 

— Statuti della Compagnia dell'arte dellji Lana bisella. Bologna, 1630^ f/ 

Orlandini, Scrittori Botogneii, il quale soggiunge esservene Codici degli anni 1288, 
1290, 1294, 1304, 1307, 1315, 1422. 

— Statuti delia Compagnia dell'arte de' Pescatori. Bologna, 1669, f.^ 

Orlandini, Scrittori Boiognetti. 

— Statuti dell'arte de' Salaroli. Bologna, 1669, f.** 

Orlandini, Scrittori Bolognesi, scrive che furono stampati in questo tempo e confer- 
mati per breve di Clemente IX. Se ne hanno degli inediti, secondo questo Scrittore, degli 
anni 1252, 1310, 1352, 1376 e 1427. 

— Statati della Compagnia dell'arte de' Tentori d'arte maggiore e minore e da seta. 

Bologna, 1580, f.*» 

Orlandini; Scrittori Bolognesi. 

Credo non inutile a tutto questo elenco degli Statuti editi bolognesi delle Arti aggiun- 
gere una breve nota sugli inediti non che di esse d'alcun altra Corporazione desunta dall' Or- 
landini, Notizie degli Scrittori Bolognesi ^ pagg. 314 — 337, premessa l'avvertenza che questi 
trovansi o nella Camera degli Atti dell'Archivio Pubblico, o pressa le particolari Corporazioni 
cui appellano. 

Statoti dei Banchieri. 1245, 1385, 1481. 

Statuti della Compagnia dell'arte di Barbieri. 1288, 1320, 1353, 1376, 1400, confirmati 
da Papa Paolo V l'anno 1*^ e riformati l'anno 1703, f.** Non son mai stati stampati. 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Battilana. 1492, f.® 

Statoti della Compagnia ^eir arte de'Beccari o Macellari. 1285, 1376,1404, 1408, 1456, f.» 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Bisilieri. 1300, 1378, 1422, f.» 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Brentadori. 1410. 

Statuti della Compagnia dell' arte dei Calegari. 1288, 1384, f."» ' 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Calzolari detti della Vacca. 1252, 1253, 1258, 12G2, 
1341, 1362. 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Cartolari. 1353, 1379, 1381, riformati e confermati 
nel 1518 e in altri tempi . ^ 
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Slaluti deUa Com|Mgnia dell'arte dei Cordonari. 1301. 

Statuti, varie provisioni e bolle sopra l'arte e Drapperia della Seta. 1540. 

Statuti delle due arti, cioèXartolari e Tentori. 1303, f.<> 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Falegnami. 1230, 1248, 1262, 1268, 1270, 1188, 
1297, 1298, 13:», 1335, 1577, ló54, 1556, (.^ 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Pomari. 1405, 1553, f."" 

Statuti della Compagnia e arte dei* Guainari . 1319, f.* 

Statuti della Compagnia dell'arte della Lana gentile. 1304, 1364, 1384, 1406,1408, 1S21, f.'' 

Statuti dei Leononi, Compagnia antichissima. 1256 f.® 

Capitoli per il cambio reale, per il foro dei Mercanti. 1570, f.* 

Provvisioni e ordinazioni per il foro dei Mercanti. 1583, f.* 

Indice degli Statuti del foro dei Mercanti. 1693, f."* 

Statuti e provvisioni dei Capi Compratori e Possessori delle Mutine o Muliture. 1532, f.* 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Muratori. 1258, 1329, 1334, 1335, 1376, f.<» 

Statuti della Compagnia dell'arile dei Pellacam.1271, 1335, 1381. MS. f.« 1424, 1446, 
presso gli uomini della Compagnia. 

Statuti dell'arte dei Pelli vari. 1424. Confirmati l'anno 1446, f.« 

StatuU dei Pittori di Bologna. 1602, f.<» 

Statuti della nuova Accademia Clementina dei Pittori, degli Scultori e degli Archi- 
tetti. 1709. 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Purgatori, confirmati nel 1568. 

Statuti delle quattro arti, cioè Spedari, Pittori, Sellari e Guainari. 1382, 1434, 1442, f."" 
« Ora, dice l'Orlandini, sono ridotti a tre aMi, essendosi dalle altre segregati i Pittori l'anno 
« 1602 per opera del famoso Pittore Lodovico Carracci nel qual tempo furono stabiliti i propri 
« Statuti dei Pittori » . 

Statuti della Compagnia dell'arte dei Sartori. 1262, 1322, 1334, 1426, f.« 

Statuti degli Sbarari, società antica. 1267, f.* 

Statuti dell'arte della Seta. 1372, 1381, 1388, 1410, f.» 

Statuti dell'arte degli Spadari. 1275. Matricola, 1284, 1285, 1288, 1290, 1378, 1381. 

Statuti dell'onoranda Compagnia degli Speziali. 1690, f.* 

Statuti dell'arte dei Tessitori di seta. 1540, f."* 

Statuti e provvisioni della nobile adunanza e compagnia dei Toschi. 1256. Stampati nel 
1608, f.* Nell'anno 1216 questa Compagnia era in grandissimo numero di persone. 

Bonifazio — Alcuni ordini per la Potesteria di Bonifazio tra il MGC e il MGGSJL 

Stampati dal Canale nella Storia Civili^ Commerciale e Letteraria dei Gef»oveii. Geno- 
va, 1844, Tom. II. pagg. 4I7-- 435, il quale gli trasse da un manoscritto della civica Biblio- 
teca Berlo, composto di 8i carte e che porta per titolo. De Poiestaria Castri Boni fatti. 
— Statuti^ Civili e Criminali del Comune di Bonifacio riformati e compilati da Gian 

Batt. Harzalaccio d^ ordine del Senato. Genova, 1625, f.^ 
Nella Biblioteca Durazzo di Genova trovasi un Codice MS. in pergamena del XV Se- 
cole contenente, Statuta et Conpenliones CeMri Bouifaeii emm Comune lanuae. f.® 

Bbbscia — Statuta Communis Brixiae. (Infine) Finis XIL Kl. lunii Mcccclxxxiii. 

f.® (// titolo prepoeto alla prima parie et i) • In nomine Sancte et individue Tri- 

nitatis et gloriosissime dei genìtricia et semper virginia Marie et beatissimi 

evangelisle Saneti Marci néc noe et bealorum Martirum Fanstini ac Jouitt 

et totius curie celestis Statuta Communis Brixiae incipiunt >. 
Questa edizione rarissima ed originale è uscita dalle stampe bresciane di Tomtiaso 
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Ferrando. Si compone di 380 foglietti, non numerati. Comincia «Bsolutamente fleoia titolo 
dair Indice dei Capitoli. 

F. 1. De sacramento fiendo per statutarios qui per tempora eligentuT ad condendum 

Statuto. 

F. 3. In nomine ete, Statuta Comunié Brixiae incipiunt. 

F. 24. Finis thoma ferrando aaclore M. CCCC, LXXIIL 

F« 127. Civilium Statutorum Finis. 

F. 302. Finis nee dum experta quam per finem Ci9ÌUum Statutorum dixi liberalitai0 
eriminalia quoque compievi et quoniam integrum deposcunt librum addam et reliqua ne ego illis 
sed illi miài iusto iure defuisse nisi emerint indieenP Thoma Ferrando Auctore, 

F* 361 verso. Ctausorum Statuta finiunt Macelli nunc Tabernarum Pisiarie H Eseu- 

lentia vendentium Statuta imprimuntur quibus absolutis integro libro deerit iam nikil 

Brixie Thoma Ferrando auctore. De Becharits Taberne: etc. liber Mereatorum. 

F. 380 e ultimo. Ex quo imprimi per me Thomam Ferrandum Statuta cepta sunt..^. 
Finis XI 1. Kl Junii M. CCCC. LlXlll. 

Oltre l'Audiffredi, pagg. 13ti, 137 che parlò di questa edizione, ed il Morbio, ed. S.^ 
Tom. I. pag. 157 che la ricordò, ne dà una esatta descrizione Mauro Boni nelle sue Lettere 
sui primi libri di alcune città e terre dell'Italia superiore. Venezia, 1794, 4.° pagg- 84^87. 

Hain, N.<> 15003. 
Brescia — Obligationes et Ordines centra daciaros et debitores Camere ducalis 
sive Comunis Brixie cuius capita sunt XII. {Infine) Finis thoma Ferrando 
Auctore in Brixìa. f.** 

Continuazione degli Statuti precitati stampata a Brescia nel 1473 e di esecuzione tipo* 
grafica intieramente conforme. È ricordata dal Boni, Op. cit. pagg. 87, 88. 

— Statuta Givitalìs Brixiae. Brixiae, de Pallazolo, 1490, f.° 

— Statuta Givitatis Brixiae. Brixiae, 1508, f."* 

— Statuta Givitatis Brixiae cum reformationibus. Dee non aliquibns Decretis Dncis 

Yenetiarum. Brixiae, 1537, f.^ 

Morelli, Biblioteca Pisanorum etc, Tom. I. pag. 334, 

— Statuta Givilia Brixiae cum reformationibus alias ineditis nee non cum aliqui- 

bus decretis Illustrissimi ducis domini! Yenetiarum superaditis. Brixiae, apnd 

Damianum lurlinum excussa, 1562. 

Yi si contengono — l.** Statuta Potestatis, 2."" Civilia, 3.® Criminalia, 4.^ Clausorum, 
5.* Yictualiqm Bechariorum, 6." Yictualium Tabernarorum, 7." Yictuatìum pinxorum (fuma- 
riorum), 8.^ Yictualium Mulinarorum, 9.** Yictualium Piscatorum, Yictualium Revangolarorum, 
10.*^ Yictualium Mensuratorum , 11.'' Statutum Mcrcantiae etc. Yi ha anco un privilegio di Ar- 
rigo YI del 1192 G.*" Rai. Aug. Sono riforme di Statuti del 147j9*Yi'è ancora aggiunto per 
r ordinario l' Index decisionum et omnium Statutorum magnificae cavitati^ Brixiae etc. Brixiae, 
apud Damianum lurlinum, 1561. 

—-Capitoli per la resolqzlone delle cause concessi per F illustrissimo Consiglio dei 
Dieci et Giunta: in Brescia, appresso Damiano lurlino, 1562. 

— Liber pactorum daciorum Givitatis Brixiae, nee non obligationum et ordinnm in 

quibus daciari ac debitores Gamerae ejuadem civitatis tenentur. Yenetiis, per 
Ioannem Patavinum, 1552, f."" 

Bbiakza — Statuta insignis opidi Blanderati et 9ÌU9 comitatus. Mediolani, ex 
Aedibus Palatini», 4.° 
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BuLGiAGO — Statati delPArciprete di Monsa Berardo I dal Pozzobonello per gli 

abitanti dì Baleiago e sua Corte del MCGXXXJI . 

Pubblicati dal Frisi, Memorie Storiche di Monza e èva Corte. Milano, 1794, 4.'' Tom. IL 
pagg. 99, 100, 108—110. •' 

BussBTO — Statuta Bnxeti eònflhnata a Serenissimo- Duce Parmae cam adno- 
tationibus clarissimorum itirisconsuUorum Pectoreli et Hieronymi Yitalis e 
Givitate Buxeti, 1589. 
Furono ordinati da Rolando Pallavicino *da cui Busseto dipendeva ed il compilatore fu 

Iacopo Lanfranchi giureconsulto Pisano. V. Arisi, Cremona Literata* Parmae et Crcmoii'ae 

1702-1741, f." Tom. I. pag. 242. 

Cadore — Statata Gommunitatis Cadabrii, 1545, W^ 

Morelli, Bibliotheea Pisanorum ete. Tom. I. pan 334. 

Cagli — Statata Givitatis Sancti Angeli Papalis alias Galli. Pisaori, 1589, f.« 

Gagltabi — Breve Portus Kallaretani An. MCGGXVIII. 

Pubblicato questo Statuto volgare dato dai Pisani sul testo notissimo di casa Roncioni 
dal Pardessus (Colleetion etc. Tom. V. pagg. 28 — 317). Né giova dire come vi dbbia aggiunta 
la versione francese. Il Gollettoref benemerito ne ha resecate per altro alcune disposizioni e 
certe tariffe le quali erano già conosciute per la stampa cbe ne aveva &tto il Masi che a 
lungo parlò di questo testo e ne riferì non piccola parte nel Ragionamento Accademico della 
Napigazione e Commercio della Repubblica Pisana, Pisa 1797, pagg. 101, 109. Del resto come 
il conte Sclopis avvisò nella Storia della Legislazione Italiana, Tom. I. pag. 171 avvi una 
copia di questo Statuto per me procurata nella Biblioteca privata di S. M il Re di Sardegna. 

Gal AZI A — Super Siatutis Municipalibue Civiiatis Calatiae Observationei Nicolai 
de Simone. Napoli, 1740, 4.® 
Giustiniani, Biblioteca Storica Napoletana. 

Calpunio — Statata Galpanii An. MGXGYI. , , 

Sono dati dall'Arciprete di Monza e pubblicati dal Frisi nelle Memorie di Monza, 
Tom. II. pagg. 78 e 79. 

Camerino — Statata Givitatis Camerini. Camerini, 1585, f.'' 

e A p u A — Prima parte della Cancelleria di tutti % Privilegi ^ Capitoli^ Lotterò 
Regie ed altre Scritture della Città di Capua dall'anno 1109 fino al 1570, rt- 
dotte per ordine alfabetico da Giov. AnL Manna . Ifapoli, apad Htratiam 6al- 
Tiani, 1588, 4.* 

* 

Casalgrandb — Vedi Àreett. 

Casale Maggiore — Statata Casalis Maioris. Gasai. 1598, per Antoniam 

Gaerrinam. 

Vennero compilati dal giureconsulto Francesco Arisi. V. Arisi, Cremona Literata, 
Tom. I. pag. 238. 

— Statata Casalis Maioris. Mediolani, 1517, f."" . . 

as 
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Casale S. Etasio — Statuto. ComiaBOtis GasaHs. 

Pubblicati dal Cibrario nei Monumenta HUt. Pai. eie. Leg. Tom. IL col. 925—1084. 
Vennero traiti da un Codice membranaceo del Secolo XIV dell' Archivio della città di Ca- 
sale. Al principio si legge: Hec Munt Siatuta et Ordinatnenta Comunis Casalii facta et com- 
pilata tempore et sub felici regimine dominatióhis illuetris principis ae magnifici et exeelen- 

tiiiimi domini domini GaUaz uieecomitii domini imperieUis viearii generalia. Sono 

divisi in cinque libri, e si compongono di 369 Rubriche. 

Cascia — Statata Gaaciae • Casciae^ 1545 • 

Il Vermiglioli n<Aa Biografia degli Scrittori Perugini, Tom. I. pag. 306, afiferma che 
questa edizione si deve al tipografo Mantovano Luca Bina. 

k 

/ 

Castel F i u m i n e s ■ ^— Statuti et Immanità della Comunità della Podestaria di 
Castel Fiuminese. Bologna, 1703, f."" 
Orlandini, Scrittori Bolognesi, pag. 318. 

Castelharte — Statuti formati ed intimati dal Capitolo di Monza agli abitanti 
di Castelmarte del MCCXXXVII. 

Pubblicati dal Frisi, Memorie di Monza e sua Corte. Mikno 1794, Tom. IL p. 108^110. 
— Nuovi Statuti deir anno MCCXLVII . 

Pubblicati dal Frisi, Op. cit. Tom. IL pagg. 11&— 116. 

Castelnuoto di Val di Cecina. 

^^ • 

Nel Targioni , Relazioni di alcuni Viaggi fatti in diperse parti della Toscana, ed. 2.* 
TonL III. pagg. 422^-425, si ha indicazione di varie Rubriche di questo Statuto inedito appro- 
vato neT 1525. Sono queste: 

Rub. 7. Pena a chi manda la bolla livida. 

Rub. ìB. Che nessuna donna vadi dietro al morto. 

Rub. 39. Pena a chi rompe o maglora Uno in castello (s. r.) (*). 

Rub. 40. Pena a ehi vendemmia innanzi 5. Michele. 

Rub. 45. Che si spazzi innanzi alF uscio ogni otto dì {s.r,). 

Rub. 75. Che si venda e si compri a misure Volterrane (s. r.). 

Rub. 16. Che ogni Capo di famiglia di Castelnuo90, o qui abitante sia tenuto e obbli- 
gato fare ogni anno tanto orto, quanto alla casa stta sia di bisogno. 

Rub. 98. Pena a chi fa scampanaìe. 

Rub. 148. Pena alla vedova che ripiglia marito dentro all'anno del vedovile (s. r.)- 

Castiglion Fiorentino — Comunitatis Terrae Castiglionis Statuta ad pub- 
blicam -utilitatem Impressa. Perusiae, per Hieronimum Francisci Baldassaris 
de Cartolaris, 1535, f.*" 
Sono in cinque libri, né so perchè il Moreni, nella Bibliografia storico-ragionata della 

Toscana Tom. IL pag. 359, gli abbia detti rarissimi. 

-^ Deliberazione del Granduca ( Cosimo I ) per PanuuUazione di uua Rubrica dello 
Statuto di Castiglione del dì 27 Agosto 1557. 
Pubblicata dal Cantini, Legislazione Toscana, Tom. IH. pag. 207. 

(*) loleodi .s. r. é riferita la sola rubriea. 
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Castigliokb bel Lag^ V GhMgi — statati da osservarsi seoondo le 
Costituzioni di S. E. il sig. Dacà Ascanio della Gomia Marchese éi Casti- 
glione del Lago e Gbiugi. Siena, 1570, 4.^ 

Castro — Sanctiones manicipales Statuam Castri^ et Boncilionis per Serenissi- 
mam Dacem Octaviam Fatoe^am , In terra YaleoCaiii, 1554, f.^ 

Edizione originale e, rara. 

— Sanctiones mnnicipales Statuam Castri et Roncilionts . Boncilioni, 1648, f.^ 

— Sanctiones municipales Statoum Castri et Boncilionis ecfita^er Ducem Octavium 

Farnesium anno 1558 novis tjpis demandatae Regnante Baynuccio Famesio IL 
Duce VII. Nunc demum in bac sovissima editione Taxa, Farnesiana per exten- 
sum accedit. Boncilione ac Lucae, 1751, expensis J)ominici Antonii Zenti 
bibliopolae Yiterbii, typis Salvatoris et Io. Dominici Marescandoli • f.® 

a 

Cbnbd A — Statuta Gsoetae. Genetae, apud Marcam Claserium, 1609, in 4.* 

Cento — Statuto della terra di Cento, con T approvazione di Filippo Cardinale 
Calderini Vescovo di Bologna in data di Cento 15 Settembre 1460 . 
L'Orlandini, Scrittori Bolognesi, pag. 318, dice cba sono stati stampati più volte. 

Cervia — Statuta Civitatis Cerviae. Bavennae, 1588, f.^ 

Cesena — Incipiunt Laudabilia Statuta floride: et alme Civitatis Cesene: de pote- 
state et arbitrio Domini Potestatis Cesene et eius Yicarii sive iudicis in civili- 
bus. {In fine) Impressus Yenetiis, per Ioannem et Gregorium De Gregoriis 

MGCCCXailI. die XYII lunii. f.^ p. 

La Borbonica di Napoli ha un esemplare di questa edizione rarissima sconoscivAa ai 
Bibliografi. 

*- Capitoli del Consiglio e Conservato della cittk di Cesena di nuovo riformati (in 

data dei 13 Ottobre 1607). In Cesena, per Francesco Baverio, 1608, f.® 

Cbieei — Statuti Capitoli e Ordinamenti del Comune di Cbieri del MCCCSi. 

Son dati in estratto in modo ben largo e spesso col ricopiare anche il testo dal Ci- 
brario, Stone di Chitri, Torino 1827, 8.» Tom. II. pagg. 151—233. 

— Statuta Societatis Beati Georgi! Populi Cbierensis Saec. XIY. 

Stampati dal Cibrario nei Monumenta Hist. Pai. Leg. Tom. II col. 753, 924. É da av- 
vertirsi che questo stesso erudito ne aveva già dato estratto e pubblicatene assai parti per 
intiero nelle Storie di Chieri, Tom. IL pagg. 237, 314, 351, 352, 365, ed ora tornò a 
parlarne in uno speciale opuscolo che porta per titolo; Delle Società Popolari e degli Osfizi 
df Nobili nelle città libere Piemontesi e specialmente della Società di S, Giorgio di Chieri, 
inesrito negli Studi Storici. Torino 1851, 8.» pagg. 343—367. 

Su questo singolarissimo documento gioveranno alcune avvertenze desunte da quanto ne 
ha scritto il Cibrario stesso nelle Storie di Chieri, Tom. I. pag. 1S7 e segg. — Il timore della 
concitazione popolare che ebbero in Chieri i grandi cittadini, fu causa delle confederazioni 
che si fecero prima tra le famiglie uscite d' una medesima discendenza, poi di ttitti i patrizi 
che non si fossero addetti alla parte contraria. Di qua vennero gli ospizi o alberghi cosi 



chiamati- dalla Casa o Torre di comune convegno e ricovero. Gli Statuti della Società dei 
miKti di Ghieri non ci pervennero, che ben crediamo^essersi fatti; ma si gli altri della So- 
cietà éì S. Giorgio dei popolari Chieresi . La quale sembra istituita nei principj del XIII 
Secolo contro coloro che s'erano arrogati soverchia autorità nel governo della Repubblica. 
Di essa soltanto faceva parte chi avesse ottenuto i quattro quinti dei voti. Gli Statuti poi 
fan vedere essere ultimo fine della Società: aiutare la vendetta dei soci od amici, che avea» 
sero ricevuta alcuna ingiuria. «Tostochè (scrive il Gibrario) un socio erasi querelato ai 
tt rettori di qualche ingiuria ricevuta nella propria persona od in quella di un suo con* 
tt giunto, la compagnia deputava alcuni savi tshe facessero fe. provvisioni le più acconce ad 
tt aiutarne la vendetta; e non di rado si commettea tale incarico ncir arbitrio dello stesso in** 
(( giuriato, siccome a quello a cui la passione insegnava i modi più efficaci di sollecitamente 
tt compirla; la compagnia ricordava qualche volta agli offesi di vendicarsi ^con moderazione; 
CI altre fiate comandava che la vendetta dovesse fafti con ispargimento di sangue. Ma poiché 
« s' era presa queir ammenda del fallo che V ingiuriato avea creduto bastare al suo risenti* 
tt mento, siccome la condizione di quello riusciva assai più pericolosa e difficile, si fiiceano 
tt nuove e più diligenti provvisioni per difenderne la persona dalla rabbia de' nemici, e per 
« salvarne gli averi dalle gravi multe in cui vendicandosi era caduta. . . . Quando si trattava 
a d' uomini che non aveano loro stanza in Ghieri e che dimorando nelle terre all' aperto 
tt correano maggior pericolo d'essere oppressi, la Società apprestava loro conveniente rico- 
« vero in qualche sicura e forte casa di Ghieri ove intorniati da diligentissime guardie non 
tt avessero più che temere » . 

tt Ma oltre ai casi sopradescritti egli avveniva sovente che o per novità pericolose su^ 
« scitate dalla Società dei militi , o per rubellazione d' alcun suo membro tutta la compagnia 
tt dovesse levarsi in arme e procedere centra i suoi nemici, i quali dal loro canto abbarran- 
« dosi e serragliandosi nelle strade o nelle proprie case e disponendo le loro brigate si ap- 
tt parecchiavano a sostenere ed a respingere, ove fosse possibile, il furore del popolo. Presa 
tt che s' avea ne' consigli della Società questa risoluzione sonavansi a stormo le campane di 
tt San Giorgio , ed a quel suono tutti i soci erano obbligati , sotto grave pena, di correre ar- 
tt mati all' ospizio de' rettori od in quel luogo ove s' era spiegato il Gonfalone. L'oste A 
tt muoveva poi con quest'ordine: andavano innanzi gli armeggiatori con le arbaliste e gli 
a BXthì e le quadrella; succedeva il gonfalone, appresso ed intorno al quale si ristringevano 
« quattrocento de' più forti, e de' migliori e più virtuosi popolani armati di celata e d'usber* 
« go. Seguitavano gli altri confusamente; ed alla coda di tutta 1' oste si collocavano venti- 
tt cinque uomini de' più perfetti e di maggior animo, i quah rampognando, minacciando, fe- 
tt rendo impedissero la fuga, e risospingessero i codardi in mezzo alla zuffa. Allorché si av- 
tt viavano ad atterrar qualche casa, i rettori col gonfalone, e con cento uomini scelti da 
tt loro salivano sopra la casa, la quale, facendo i legnaiuoli ed i muratori della società con le 
Kaoarì e coi picconi T ufficio di spianatori, era in poco d'ora diroccata infino alle fonda- 
tt menta. Ideile quali operazioni perché troppo contribuiva al buon successo delle imprese la 
tt pronta obbedienza, le pene de' trascurati e de' disobbedienti erano anche maggiori. Onde 
tt si punivano con la multa di lire cinquanta, e nullameno eran cassi perpetuamente dal ruolo 
« dei soci. Al qual fine mirava eziandio un altro, nella sua pronta e terribil violenza, uti^ 
« lissimo Statuto agli interessi della compagnia, per cui si comanda che sia spianata imme- 
tt diatamente la casa o la torre da cui s' offendesse (f si tentasse d'offendere qualunque socio 
tt che corresse armato allo stormo » . Storie di Chieri, Tom. I. pagg. 834, 340, 342, 344—347. 

Il Gibrario nelle Storie di Chieri, Tom. II. pag. 387^395 riferisce due Rubriche dello 
Statuto di cui e parola scritte in antico in dialetto Piemontese, aggiungendo, lo Statuto tutto, 
non appena promulgato, fu tradotto in dialetto per la comune intelligenza. 

Ghiugi — Vedi Coiiiglione del Lago. 
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Cittì bi Castbllo —Statata Gvitatis Castelli. Castelli, 1538, f.*" 

— Reformatio Giritatis Castelli super modo actitandi in causis civilibus et saper 

mercede Notarloram, Prpcaratorum, Advocatoram, Cancellarloram et Execu* 
toram. Perasiae, 1579, 4.^ 

CiTiTATBCGHiA — Statato del Commercio e del Consolato del portofranco di Ci- 
▼itayècchia. CiyitaveocMa, 1742, 4.<» 

Clava SIC — tiber Juriam Manicipalium Bargi ClaTasii. Impressam per Frane!* 
scam Garronem Libaniatum ipsias loci Qavasii Bibliopolam. 

C0NB6LIAN0 -r Statata et Provisiones» dacales Terrae C(megliani. GonsigUani, ex 
typographia Marci de Qaveris, 1610, f."" 

CoNSBLVB — Raccolta di Parti et Ordini della Vicaria di Conselre fatta (da Pietro 
Lavatolo) d^ ordine di Claadio Massaio Vicario Tanno 1641 et ultimamente 
perfezionata di commissione di Francesco Orsato Vicario. In Padova, per il Cri- 
vellieri, 1643, 4.<» 

Cora — Statata Civitatis Corae. Romae, 1732, 4/ 

CoRRBGGio — statata Civitatis Correggiae. Anno 1675 mense Ionio, Motinae, 
typis Viviani Saliani, f." 

Corsica— Statati Civili e Criminali deir Isola di Corsica. Genova, 1571, f."" 

— Statuti di Corsica. Bastia, 1602, f.*" 

— Statuti Civili et Criminali deirisola di Corsica. Genova, 1602, f.' 

— Statuti Civili e Criminali dell'Isola di Corsica. Bastia, 1654, f.' 

— Statuti Civili e Criminali di Corsica, pubblicati con addizioni inedite e con una 

introduzione, per munificenza del Conte Carlo Andrea Pozzodiborgo, da Giovan 
Carlo Gregorj. Lione, 1843, 8.° Tomi II. 

CosBMZA — Privilegi e Capitoli della citta di Cosenza, e suoi Casali, concessi Mli 
Re di questo Regno di Napoìi, confirmati e di nuovo concessi per ta Maestà 
Cesarea, e per la Serenissima Maiestà del Re Philippe Nostro Signore • Napoli . f."" 

Crbm A — Statuta Municipalia Civitatis Cremae. Venetiis, 1536, f.^ 

CRBMBI.LA — Statati di Berardo II dal Pozzobonello Arciprete di Monza per i 
sudditi della Chiesa Monzese in Cremella e sua Corte del MCCLXII. 
Pubblicati dal Frisi , Memorie di Moium e eua Corte, Milano 1794, Tom. II. pag. 129. 

11 medesimo Frisi ( loe. cii. ) riferisce ancora il giuramento di fedeltà che usavano prestare 

quei terrieri. 
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Cremona — Statata Givitatis Gremonae. {In fin$) Brixiae per Boninam de Boni- 
nis de Baguxia, MCGGGLXXXY. die XYIIII No?embris. V p. 

Il volume .comincia con una Tabula SlaMorum che occupa dodici fogli. Terminato 
lo Statuto della città alla pag. 162, cui seguono due carte bianche, s'.incontrano Gli Statuta 
Mercatorum Civiiatis Cremonae, al termine dei quali si legge: Impraessa (sic) Brixiae per 
Boninum de Boninis de Raguxia Anno xpi. mcccclxxxf. die xrnu Novembrit. Dopo 
r ultima pagina trovasi un Regisirum Statutorum Mercaniiae Cremonae. 

Trovasene una copia nella Borbonica di Napoli. 

L'Arisi riferisce i nomi degli otto giurisperiti che vi dettero mano tra i quali vi fu 
Cristoforo Stanza Luogotenente Generale di Giovan Galeazzo Visconti in tutta la giurisdizione 
di Milano e pel quale andò Ambasciatore a Bonifazio IX e a Benedetto XIII Pontefici, non 
che all'Imperatore Yenceslao. Cremona Lilerata, Tom. I. pagg. 19(^191. 

— Statuta Civilia Givitatis Gremonae. Yeaetiis, 1578, f." 

— Eadem. Gremonae, per Ghristophoram Draconium, 1588. 

Questa notizia è cavata dall' Arisi da cui sappiamo essere state fatte ili questa edi- 
zione copiósissime giunte e trovarvisi un Indice molto minuto. Cremona Literata, Tom. L 
pagg. 190—191. 

. — Statuta seu provigioni de Dazi di Cremona. Cremona, 1590, f/ 

Dimazzano — Yedl Arceti. 

Domodossola — Yedi Matarella» 

Elpidio — Statuta Terrae Elpidii . Maceratae, 1571 , f. ' 

Nel Catalogo Conti. 

Emilia — Constitutiones, edicta et bannimenta legationis Emiliae. Forolivii, 
1702, 4.'* 

Fbltre — Statuta Gvitatis Feltrae ejusque districtus. Yenetiis, Grypbins, 1551, f.' 

— Statuta Givitatis et Gommnnis Feltriae. Yenetiis, apod Leonardum Ti?anum| 

sumptibus sodetatis, 1749, 4.'' 

Fermo — Statuta Firmanorum. Firmi, 1589, f." 

Lo Statuto di Fermo ehbe il suo cominciamento dopo la cacciata del tiranno Rinaldo da 
Monteverde avvenuta nel 1379, ma fu solo pubblicato a Yenezia per cura di Marco Martello 
nel 1507 essendone stato compilatore Paolo da Castro {De Minicis, Cenni storici e numisma- 
tici di Fermo. Roma 18S9, 8.*" pag. 30). Quest' edizione e l'altra del 1589, di cui sopra fu 
detto, esistono nella Biblioteca Reale di Parigi conforme attesta ii Pardessus, Cottcction des 
Lois eie. Tom. Y. pagg. 100, 217 e 218. Lo stesso raccoglitore {loc. eit. pagg. 213, 214} ne 
pubblicò la Rubrica xxi del Lib. II. A Fermo se ne ha una copia stampata io pergamena. 

Ferrara — Statuta Givitatis Ferrariae, per Severlnnm Ferrariensum, 1476, f." 
Edizione rarissima in caratteri semigotici di 230 fogli non compreso V indice. Di essa 
dà una piena descrizione ed esatta l'Antonelli nelle Ricerche Bibliografiche sulle edizioni Fer- 
raresi del Secolo Xf/Ferrara 1830, 4.« pagg. 33-^35. Al seguito dei quattro libri degli Sta- 
tuti trgvansi, 

1.° Provisiones: statuta: et ordinamenta officii domini sindki pallalU imris eomimis 
Ferrariensis .... 
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3.<* Provisiones et ordìnamenta oiBcit bladorum .... 

3.** Capitola et ordinationes ac provisiones servaode per molen^narios districtus 
Ferrarle • . . . 

4.** Ordinationes servande per dominos iudlces et officium Merchatorum ciTÌtatis 
Ferrarie .... • " 

5.*" Statuta modi et ordines servandi per presidentem memorialis sen registri eomu- 
nis Ferrarie .... 

G."* Provisiones statuta et ordinamenta offici! Massarie comonis Ferrarie .... 

7." Statuta et ordinamenta Collegi Procuratorum alme civitatis Ferrarle .... 

8.** Statuta et ordinamenta Collegi Notariorum Civitatis Ferrarie 

Al fine del volume trovasi, dopo il registro, la seguente soscrìzione: Laus Deo anno 
Domini MCCCCLXXVI. Sever. Ferr. 

Se ne trovano esemplari nella pubblica Biblioteca di Ferrara, nella privata di casa Co- 
slabili della città medesima, e finalmente neUUfBorbonica di Napoli . 

Lo Seppia, Sioria deUa Legislax, Hai, Tom. II. pag. 112 nota <( Ferrara ebbe Statuti fin 
« dal 1206, ed il popolo di quella città nell' eleggersi a Signore Azone VI Marchese d^Cste 
tt ordinò che d'anno in anno si confermasse quello Statuto non meno che gli altri fatti, e te- 
m sero deputati Statutari! ovvero officiali incaricati di curare la conferma degli Statuti e la loro 
K inserzione nel volume degli Statuti della città stessa: Muratori, Ani. E$t, Par. 1. e, 8K ÀnH- 
« quU, Med. Aevi, disseri, 22^ pag. 283». Avverto che dal Muratori stesso si, possono raccogliere 
altre indicazioni sopra gli inediti Statuti di Ferrara del Secolo XIII e che appartengono agli 
anni 1264, 1268, 1279 e 1288. Antiq. Hai. Maed. Aevi edit. Aret. 4.° Tom. U. 122-^126, 
Tom. IV. 298, Tom. V. 63, 202, 254. 

Fbrrara — Statata prbis Ferrariae, 1561. 
Se ne fa menzione nel Catalogo Argelati. 

— Statuta Ferrariaé nuper reformata . Ferrariae, apad Franciscam de Rabeia, 

1534, V 

— Eadem • Ferrariaé, typis de Rubeis, 1566, f.® 

Molti esemplari hanno in fine la data 1667. Morelli, Bibliotheea Pisanorum eie, Tom. I. 
pag. 334. 

— Statuta urbis Ferrariaé. Mediolani, 1567, f.** 

^— Statuta reformata Anno 1567 novissime excussa. Ferrariaé, 1624, f.'' 

Trovasene un esemplare nella Biblioteca dell' Università di Pisa . 

— Statuta Provisiones et ordinamenta magnificae Civitatis Teriiàri^e nuper refor- 

mata cum novissimis provisionibus etc. anno Domini 1634 • 

— Statuta urbis Ferrariaé reformata A. D. 1567 novissime escussa 1690, ex Typ. 

Cam. (Ferrariaé) f.' ; 

Eadem cum lucubrattonibus Herculis Plgantii. Ferrariaé, typis Fomatelli, 

1694, f,- voi. ir 

— Statuta et Provisiones et Decreta Gabellarum Ferrariaé. Ferrariaé, apud Bai- 

dinum, 1602. 

— Statuta Provisiones et Dftrelft Gabellarum. Editio 2.^ Ferrariaé, apud Franci- 

scum Succium, 1624, f." 

— index Siatutorum Ferrariaé a Caesare FoUano eofwinnatus. Ferrariaé^ apud Fran-^ 

cimfin Succiufìiy 1625, f.*" 

— Privilegia, Summorum Pontfficum, conslitutiones, indulta et decreta Urbi Ferra- 

riaé concessa ab anno 1598 usque ad 1659. Ferrariaé, ^ccius, 1659, f. voi. HI. 
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Ferrara-^ Gollectio omniom constitotionam, ballaram, decretoroni, edictorani, 

gratiaram et provisionum a die devolutionis Ferrariae ad Sanctam Sedem usque 

ad anaum 1616. Ferrariae. Baldinus, 1616, f." 
— Praxiè ingtrumenlorum Ferrarùnsis ad eommunem Noiariorum comodum et ct- 

vium studientium utilùatem compilatio auctore loiepho MalìAullio . Ferrariae, 

typis PomatelH, 1711, 4/ 

Finale — Statata Decreta et Ordines Harchionatus Finarii . Mediolani, 1667, C 

Firenze — Statuta Populi et GommuDis Florentiae publica autoritate collecta 
castigata et praeposita anno salutis MGGGGXV. Fribnrgi (Florentiae), apud Mi- 
chaelem Gluck, Tom. L sine anno, l^m. IL 1778, Tom. III. 1783, 4.' 
È lo Statuto del Castrense su cui il Salvetti prese a scrivere le sue Aniiguitateé Fiorm- 
tinae, del rimanente il più degli Scrittori dicono che Firenze ebbe quattro compilazioni di Sta- 
tuti appartenenti agli anni 1290, 1355, 1408 e 1415, secondochè parve infra gli altri al Sal- 
vetti. Il dotto Maccioni per altro lasciò scritto ic Trovo ... sul nascere del Secolo XIII citato il 
Fiorentino Costituto negli anni 1214, 1216, 1222, 1225 fino al 1290. e trovo trascritto perfino 
delle intiere rubriche di qualche antico esemplare». Congetture di un Socio Etruico eopra 
una carta Papiracea delfArchiino Diplomatico di 5. A, R, il Serenissimo Pietro Leopoldo 
Granduca di Toscana ec, con la prefazione dell' Editore. Firenze 1781 , 4.^ pagg. xxvm e 
XXIX. Ove io possa scrivere come è mio vivo desiderio del Diritto Municipale Fiorentino 
farò vedere esservi documenti i quali addimostrano che Firenze ebbe compilazioni di Statuti 
anco assai tempo innanzi di quello che al Maccioni sembrasse. 

Tre furono i giureconsulti chiamati a compilare questa riforma così nota dello Statuto 
Fiorentino, Paolo da Castro , Bartolommeo Volpi e lo Zabarella, comunque i due primi condu- 
cessero principalmente il lavoro. Del quale a darne bastevole contezza voglionsi qui riferire 
le molto opportune parole dello Sclopis, Stor. della Legislaz. ItaL Tom. II. pagg. 122—124. 
« Questo codice (egli dice) è distinto in cinque liJsri, i quali racchiudono alcuni capi nuova- 
tt mente composti, e di fattura propria di Paolo di Castro, ma per la maggior parte non sono 
a che una rifusa compilazione di antichi regolamenti di tribunali, come per esempio degli 
(( ordini degli oficiali della torre ed altri simili. Nel primo libro si determina Tuficio deglè 
tt uficiali stranieri cioè di que' maggiori, come il podestà, il capitano del popolo e Tese- 
(( cutore di giustizia .chiamati dal di fuori' a rendere ragione cosi nelle ci^use civili come 
tt sopra i criminali e vi si stabiliscono molte cose in proposito di essi e della loro famiglia, 
tt vale a dire del seguito che dovevano avere, di militi, di berrovieri, di camalli ec., non 
tt che di altri uficiali inferiori. Nel secondo libro si parla delle cause civili e dell'ordine 
tt de' giudizi. Nel terzo delle cause e de' giudizi criminali, delle leggi contro i magnati, di 
tt che si è già toccato nel primo volume di questa storia, e degli oberati. Nel quarto si tratta 
tt deT commercio, delle società dei mercatanti, de' dazi sopra i contratti, je della materia 
tt cosi detta degli straordinari che concerneva l'agricoltura, i giuochi, i pesi e le misure, 
tt ed i provvedimenti sopra la tranquillità, la nettezza della città, non che sopra la conser- 
tt vazione dei fiumi e delle strade campestri . Nel quinfb libro finalmente che si suddivide in 
tt quattro parti, si comprendono l'autorità ed i diritti de* tribunali, de' censi, e delle solen- 
tt nilà di S. Giovanni ed altre che si celebravano in Firenze; si regolano le gabelle del sale 
tt e del vino; da ultimo sotto il titolo di o/JIct eitrinseci si danno regole per la giurisdizione 
tt dei tribunali fuori della città, e per le unioni in varie società dei popoli del territorio 
tt fiorentino, quali unioni erano istitufte a far si che a vicenda quelle genti si soccorressero. 
,tt Lo statuto fiorentino ristringeva in molte parti quella libertà ecclesiastica che in altri co- 
tt muni d' Italia si proteggeva altamente . L' origine di (ali provvedimenti proveniva da un 
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« easo che aveva levato grande remore nella città. Nel 1345 V inquisitore contro gli eretici 
« in Firenze, secondando T istanza del Cardinale di Sabina, aveva fatto arrestare e condurre al 
« suo Tribunale Silvestro Baroncelli perchè pagasse un debito che la casa degli Accìaiuoli aveva 
a verso il Cardinale. La Signoria di Firenze Uberò con la forza il Baroncelli e fatte tagliar le 
« mani ai satelliti che l'avevano arrestato, allontanò da Firenze l'inquisitore. Fra i clamori e 
« le querele del Sant'Uffizio ed i risentimenti della Repubblica uscirono leggi severe, fatte ad 
4c imitazione di quelle che erano vigenti in Perugia , affinchè si vietasse all' Inquisizione 
« d' avere carceri proprie e d' ingerirsi in cose estranee alla religione . Le discordie poco 
« dopo insorte tra Gregorio XI ed i Fiorentini non fecero che crescere i mali umori tra il 
n governo e la Santa Sede, finché per opera di papa Martino Y dopo il 1427 si ottenne la 
« revoca di quegli ordini e si tornò air antica obbedienza. Non meno sollecito si mostrò lo 
fc Statuto Fiorentino a scansare ogni pretesto di ragioni all'Impero. E sapientemente prev- 
ie vide air importante scopo che non si potesse alienai^ la libertà personale evitando cod che 
« per volontaria clientela non avesse a rivivere nelle campagne la soggezione feudale ». 

F I R E N z E •— Provvisione ottenuta dal Senato dei quarantotto in correzione dello Sta- 
tato De incendiis et vasits etc. del di 8 Marzo 1586. Firenze, per il Marescotti . 

Ripubblicata dal Cantini, Legislaz. Tose, Tom. XI. pagg. 394—396. 

— Beformatio Bub. 130. Lib. II. Statuti Fiorentini, De Mulierum Successione ab 

intestalo^ die 18 Septembris 1620. 
Pubblicala dal Cantini, Op. cit. Tom. XV. pagg. 155—163. 

— Statutum Florentinum Anni MGCLXXXIY . 

É neirOzanam^ Documents inediti pour servir a F Histoire Letieraire de l'Italie 
depuis le Vili Siede jusq^' au XI 11 avec des recherches sur le tnoyen age italien, Paris ISSO^ 
8.* pagg. 75 — ^77. JVon è che una Provvisione sopra i Consigli Generali. 

— Ordinamenta lustitiae, saec. XIII et XIV, 

Pubblicati dal Fineschi nelle Memorie degli Uomini Illustri di S, Maria Novella, 
Tom. I. pagg. 186—253 e in parte molto essenziale nelle Deli:.ie degli Eruditi Toscani, 
Tom. IX. pagg. 305—330. V. Moreni, Bibliografia ec, Tom. I. pag. 373. Tom. II. pag. 359. 

Il Pelli, seguitando gli storici e i monumenti del tempo, fa su questi ordinamenti co- 
tanto celebri le seguenti considerazioni ne\V£poche della Storia Fiorentina fino al 1292, in- 
serite nelle Due Memorie lette nella Società degli Amatori della Storia Patria Fiorentina, 
Firenze 1803, 8.° pagg. 178 e 179. <( Furono compilati in quest'anno (1292) i famosi Orefi- 
ce namenta lustitiae col fine di umiliare i Grandi, ed esaltare i Popolani, e sono il più 
a importante e sicuro capo di leggi della nostra Repubblica, inserito poi nel fine degli Sta- 
ci tuti da Bartolommeo Volpi e da Paolo de Castro, che gli compilarono nel 1415, senza in- 
ce dicar le Costituzioni anteriori ricevute fra noi„ e sparse in molti volumi, derogando in 
tt specie ad altro del 1353 raccolto da Messer Tommaso di Ser Puccio da Gubbio, ed a quanto 
« prima era stato disposto e non piacque lasciar sussistere con i nuovi . Cosi fu depresso il 
Ci partito Ghibellino, furono avviliti i Signori di Contado, furono condotti i Magnati a livello 
c( del Popolo, e questo assicurò il governo intero delle cose pubbliche in sue mani. Nel 1295 
c( (piesti Ordini furono ancora con altri rinforzati , più rigidi e severi » . 

— Ordinamenti contro alli soperrtii ornamenti delle donne e soperchie spese de mo- 

glazzi e de' morti delMCCCLVI. 

Cominciano: « Infrascritti sono li ordinamenti et provisioni fatti per Schiatta BidMfl et 
« per li compagni, honorevoli cittadini di Firenze, diputati per esso comune a &re provisioni et 
ce ordinamenti per ripriemere et a ripriemere et punire coloro che per innanzi commetteranno 
tt homicidi fedite nella cittade o nel contado di f irenze, et a ripriemere et regolare le sc^ 
tt perchie spese de' cittadini dintorno alli vestimenti et adornamenti delle donne, fanciulle et 
tt femine, et moglazzi^ noze, conviti et sepolturci et altre cose come li sotto per ordine si 

13 
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c( contiene, l'anno del Signore 1356, per vigore del loro oficio e della balia, attoritade e pot« 
c( testade a loro data per li consigli opportuni del popolo et del comune di Firenze. Scritta 
c( per ser Piero di ser Grifo notaio e scrivano delle dette riformagioni » . 

Pubblicati dal sig. Fanfani con prefazione e note filologiche né[VEiruHa''Siudj di Ft- 
Mogia, di Letleralura, di Pubblica Istruzione e di Belle Arti. Firenze 1851, pagg. 366 — 382, 
429 — 443. Sono tratti dal Codice dell' Archivio Fiorentino delle Riformagioni, descritto nel 
Diario dell'Accademia della Crusca del 1659 (Zannoni, Breve storia delV Accademia detta Cru-- 
éca negli Atti dell'I, e R. Accademia della Crusca, pag. Lxxra) ed allegato nella tavola della 
quarta impressione sotto il titolo di Provvisioni del Comune di Firenze , testo a penna. Del 
resto di questo monumento vi ha una tiratura a parte col seguente titolo: Legge Suntuaria 
fatta dal Comune di Firenze nel 1355 volgarizzata nel 1356 da Andrea Lancia, stampata ora 
per la prima volta per cura di Pietro Fanfani^ con note e dichiarazioni, Firenze 1851 , 8.** 

Firenze — Statuti dalli Uffiziali sopra la condotta delle milizie forestiere del 

MCCCXXXVII . 

* 

Pubblicati sopra un testo italiano delle Riformagioni di Firenze dal sig. G. Canestrini 
nei Documenti per servire alla Storia della Milizia Italiana dal XIII Secolo al XVI in Arch. 
Stor. Ital. Tom. XV. pagg. 495-549. 

— Riforma degli Statuti degli OfBziali de' Pupilli del 31 Gennaio 1565. Firenze, per 

Zanobi Pignoni. 
Pubblicata per una seconda volta dal Cantini, Legislaz, Tose. Tom. V. pagg. 288*-^55. 

— Riforma degli Statuti degli OlBziali dei Pupilli ed adulti. Firenze, 1694, 4. 

— Statuto della Corte della Mercantia di Firenze del 26 Marzo MDLXXXY. 

Pubblicato dal Cantini nella Legislazione Toscana, Tom. XI. pagg. 132—^7. É diviso 
In tre libri: al principio si legge: « Il Serenissimo Signore il Sig. Don Francesco Medici 
« Granduca di Toscana, havendo considerato insieme col Granduca Cosimo suo genitore felice 
« memoria, come gli Statuti della Mercantia, et Università de' Mercanti della loro città di 
K Fiorenza, parte si leggano in un volume antico, compilato l'anno 1393 che si chiamava lo 
(1 Statuto vecchio, e parte in un altro compilato Tanno 1496 che procedendo per modo d'ad- 
<( dizioni al vecchio si chiamava lo Statuto nuovo. Et come alcuni per la contrarietà, alcuni 
« per la prolissità , et alcuni altri per le molte addizioni fatte da poi in diversi tempi indù* 
« cevano non piccola confusione in modo che il lor senso o non si poteva raccorre, o almeno 
(( con gran difficoltà et ambiguità di chi era proposto a giudicare, et avendo giudicato cosa 
(( non solo utile, ma grandemente necessaria riparare a siffatti inconvenienti, et introdurre 
« nuovi ordini per i quali levandosi le cose superflue et dichiarando le dubbie si rendesse 
tt alli giudici la legge più chiara, et ai litiganti litigii più brevi, et havendo confidato molto 
a nella bontà et sufficienza delli infrascritti loro cittadini ....)) 

— Statuti dell'Arte dei Mercatanti del di l.« Dicembre MDXGII. 

Pubblicati dal Cantini, Op, cit, Tom. XIII. pagg. 326— 395. a Son divisi in due libri 
n il secondo dei quali parla della chiesa e opera di S. Giovanni (Battistero) che eran soggette 
(( all'arte de' Mercadanti . Sotto il qual nome venivano tutti quelli in Firenze che si applica- 
(( vano al Commercio dei panni di lana forestieri; arte detta ancora di Kalimala ». 

— Statuta Universitatis ludicum et Notariorum Givitatis Florentiae die trigesimo 

Mensis Mail MDLXYI. 

ÀI principio si legge: « Statuta Universitatis Judicum et Notariorum Civitatis Florentiae 
tt quae cum in inondatione fluminis Arni 1557 fuissent devastata et fere limo obruta sunt 
tt hodie rescripta et reaptata cum Reformationibus in corpore ipsorum insertis et prò ut 
« in eis legitur » . 

Sono divisi in questa guisa. 1 due primi libri hanno per ognnno 13 Rubriche; il terzo 
10; il quarto 11 . Il Cantini, Op. cit. Tom. VI. pagg. 171— S76, che gli ha pubblicati per la 
prima volta traendoli dall'Archivio del Fisco, vi ha aggiunto alcune molto opportune anno^ 
tazioni. 
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Fi RBHZB — Statati delFArte de' Pittori Fiorentini dell'anno 1339. 

Sono scritti in volgare. Vennero pubblicati nell'opera del Baldinucci, Notizie de' Pro- 
fessori di Disegno da Cimabue in qua con annotazioni di Domenico Maria Manni, Firenze 
1767—1774. 

— Alcune Rubricbe concernenti i Pittori Fiorentini, tratte dallo Statuto inedito 

dell'Arte dei Medici e Speziali degli anni MCCCXXXY eMCGCGYI. 
Le ha pubblicate da prima il Piacenza, poscia il Gaye, Carteggio inedito d'Artisti dei 
Secoli Xir, XY e XVI. Firenze 1839, 8.» Tom. II. pagg. 39^43. 

— Deliberazione dell'Arte di Por S. Maria (della Seta) del dì 28 Febbraio MDLX. 

Pubblicato dal Cantini, Op. cit, Tom. IV. pagg. 139, 140. 

— Riforma attinente all'Arte della Seta et Università di Porta S. Maria del 22 Mag- 

gio MDLXII . Firenze per i Giunti, 
Ristampata dal Cantini , Op. cit, Tom. IV. pagg. 354-— 366, 

— Provvisioni dell'Arte et Università di Porta S. Maria della città di Firenze sopra 

le Drapperie degli Ermisini et modo di dar loro l'acqua fermate per gli spetta- 
bili signori Conservatori di detta arte del dì 25 Gennajo MDLXIX. Firenze 
per i Giunti. 
Pubblicate nuovamente dal Cantini, Op, cit. Tom. VII. pagg. 176 — 179. 

— Statuto dell'Arte di Por S. Maria del di 17 Settembre MDLXXX. 

Ristampato dal Cantini, Op. cit. Tom. X. pag. 7 — 134. 

— Riforma dell'Arte di Por S. Maria della città di Firenze fatti e pubblicati l'anno 

MDGXXIX a di 11 di Decembre. Firenze, 1629. 

— Statuti dell'Arte di Por S. Maria seconda parte. Firenze, Zanobi Pignoni, 1639, 4.'* 

— Aggiunta alla Riforma dell'Arte di Por S. Maria della città di Firenze dei 5 Set- 

tembre 1736 fatta e pubblicata il 23 Luglio 1737. Firenze, 1737. 

— Statuti dell'Arte de' Quojai e Vajai del dì 26 Marzo MDLXXXY . 

Pubblicati, suir originale che esisteva nel Dipartimento esecutivo, dal Cantini, Op. cit, 
Tom. XI. pag. 7—131. 

— Statuti del Collegio degli Avvocati del 18 Ottobre MDGXI. 

Sono scritti in latino e constano di sole 16 Rubriche; gli ha pubblicati il Cantini, Op. 
cit. Tom. XIV. pagg. 364—373. 

— Capitoli pel viaggio di Rarberia, di Ponente, et di Cicilia del 1457, circa. 

Pubblicati con versione francese dal Pardessus, CoUection ete. Tom. IV. pagg. 594— 
598. Questo stesso scrittore ha riferito, ibidem pagg. 598 — 609, altri ordini addizionali del 
Comune di Firenze del 1523 e del 1586 ed alcune formule del Contratto di sicurtà. 

Forlì — Statuta Civitatis Forollvi. Forolivi, 1615, f." 

— Ordini, leggi, concessioni e privilegi del Magistrato de' Novanta Pacifici della 

Città di Forlì ec. Cesena, 1719, f. 
Nel Catalogo Stosch edito a Firenze. 

FfiiuLt — Statuta Patriae Fori lulii. Venetiis, 1524, f.^ 
Morelli, Bibliotheca Pisanorum, Tom. I. pag. 335. 

— Statuti della Patria del Friuli rinnovati. In Udine, 1673, appresso gli Scbirattl, 4.* 

G ▲ B T A — Statuta, privilegia et consuetudines Civitatis Cijetae . ( S. L. A. ) f.*" 

Il Pardessus, Op. cit. Tom. V. pag. 230, dimostra che qaesl\edizione dev' essere pò- 
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steriore al 1556, perchè al Lib. I cap. 214 si trova riferita una costitutione di tal anno . Tut- 
tavolta vi sono ordinamenti del secolo XIV, del qual numero alcuni degli anni 1356, 1376, 
1389, 1390 e 1395. Quello poi che più interessa si è che tali ordinamenti si dicono portar 
modificazioni antiquioribus statutis. Il Pardessus, he. eit. pagg. 251, 252, riferisce il cap. 185 
Lib. II. de officio consulum in civitate Cajetae osservando essere uno dei ^ più curiosi mo-- 
numenti del medio evo sulla competenza dei consoli forestieri. 

Gallese — Statata Gtvitatis Gallesii. Gallesi!, 1576, f/ 

Genova — Consuetudini antiche di Genova del MLYI . 

Sono stampate dal Gibrario nella Storia della Monarchia di Savoia, Torino 1840, 8.** 
Tom. 1. pagg. 310—314. 
— Leggi del Consolato di Genova del MGXLIII. 

Fu stampato quest' antichissime Statuto nei Monumenta Historiae Patria» edita juiiu 
regi» Caroli Alberti: Leges Municipales. Auguste Taurinorum 1838; vi sono sapientissime an^ 
notazioni dell' Ab. Gio. Batt. Raggio. Ne accennò alcuna cosa anche il Pardessus, Collection 
ttc. Tom IV. pag. 420. 

Il Libri fa su questo monumento la seguente osservazione (( L' éditcur de ce statut est 
u M. Raggio, qui Ta cnrichi de notes utilcs. Dans la preface il discute Tantiquité relative des 
<( diverscs lois municipales modernes, et il attribue Tantériorité au Statut de Génes. Ce- 
c( pendant ce statut ne porte que cette date à la fin: Anno MILL. C. XL. III. et comme le 
K manuscrit qui a servi à V imprcssion est une copie moderne, et qu' aucune circostance 
c( historique n' est indiquée dans ces lois de manière à pouvoir en déterminer la véritable 

(c date, il est impossible de s' assurer si elles appartiennent réellement à cette epoque 

c( Son ancienneté est incontestable , mais il est difiicile de savoir s' il appartient réellement 
(( à Tannée 1143 ». Notice de$ Coliections Historiques qui se publient a Turin, Paris 1839, 4.* 
pag. 55. 

« Questo documento (scrive lo Sclopis) racchiude il breve o la formula del consolato 
(1 del Comune per Fanno -suddetto 1143, e nell'anno stesso un altro breve si aveva tutto spe* 
c( ciale e proprio pei consoli de' placiti e della giustizia. Eguaglianza perfetta tra tutti i 
(( cittadini davanti alle leggi ed ai Magistrati ; sollecitudine massime neir amministrare giù- 
tt stizia; moderazione scrupolosa neir esercizio del potere politico, sono i tre obietti precipui 
(( che si propone cotesto statuto del consolato genovese. L'ordinamento delle pene che ivi 
« si espone ricorda assai la legge longobardica. I figliuoli di famiglia, a norma dello stesso 
«statuto, soggiaciono al potere e sono quasi proprietà dei genitori, perciò le pene pecu- 
c< niarie che quelli non possono pagare si scontano sui padri loro . Una gran cura vi si 
<( scorge di mantenere il divieto delle importazioni delle merci straniere in Genova. Non 
« addurremo maggiori citazioni di quel testo importantissimo, che, se ci fosse lecito il farlo, 
c( porremmo per intiero sotto gli occhi del lettore, ma ripeteremo soltanto un epilogo che 
(( ne porge il sig. G. R. Raggio egregio editore e chiosatore di quello statuto. Spesse volte 
c( in queste leggi è molto eloquente il silenzio , perciocché dalla cura che vi si adopera aflBne 
(( di prevenire o punire l'uso delle armi vietate, i pericoli e i disturbi delle torri in citti, 
ce le discordie, gli assalti, le uccisioni fra' cittadini, le scisme della comune Compagna e si- 
te mili, e si argomenta, che questi erano i mali dei Genovesi in quell'età di spiriti bellicosi, 
a e d' animose e sciolte virtù ; laddove il trovarci una parola appena di ladronecci e di furti 
CI è buon indizio, che di questa infermità Genova poco patisse. Non vi si fa parola di delitti 
(( atroci, ni di brutti e nefandi, indizio che non vi era male, poiché non vi si apprestava 
« rimedio . Non v' é traccia di superstizione, onde può credersi che i Genovesi fossero anche 
« in CIÒ al disopra della comune condizione dei popoli di allora n. Storia detta Legi$laxiim$ 
Italiana, Tom. II. pagg. 130 e 151 . 
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È indubitato che nelTo stesso Secolo XII si ebbero altri consimili Brevi. Nel secolo 
successivo, comunque non mollo esteso, pure è di gran momento il Breve fatto dal Potestà 
Lazzario di Ghirardino per estirpare la ressa o congiura di GugFielmo di Mare. Bartolom- 
meo Scriba, continuatore del Caffaro, dice all'anno 1229 che Iacopo Baldovino Potestà ed 
emendatore delli Statuti, Capitula emendava et ipsa per libros distinxit (ÀnnaL Genuen, in 
Murat. S. R. I. YL 457). Sotto il Doge Gabriele Adorno nel 1363 dopo la morte di Simone 
Boccanegra si fece una nuova compilazione di Statuti distinta in 173 capitoli ed altre com- 
pilazioni si ordinarono nel 1413 e nel 1418. Sclopis, Op cii. Tom. II. pag. 132. 
Genova — Capitoli della Compagna di Genova del MGLXI. 

Sono stampati nel Gibrario, Storia delta Monarchia di Savoia, Tom. I. pagg. 315—326. 

(( L'idea (dice lo Sclopis) del governo genovese allora non si presentava assoluta e 
(( durativa per lungo tempo , ma si riduceva ad una società limitata di spazio e di modi , a 
« quel che chìamavasi compagna o eompanga. Questo nome nel suo più esteso significato ad* 
d dilava un associazione di molte persone di una città o di un distretto, le quali avevano 
c( diritto, e voce ed azione nel governo, e stabilità per «n tempo determinato; un equivalente 
« insomma alla gilda germanica ». Storia delia Legitlazione Italiana, Tom. II. pag. 130. 

— Quindici Capitoli del Breve dei Consoli dei Placiti del MGCCXXYI e rubriche di 

• altri Statuti del MCCLIII e del MCCXG. 

Sono stampati dal Canale, Storia civile, commerciale e letteraria dei Genovesi (Genova 
1844, segg. 12."* Tom. II. pagg. 315—339) il quale cosi ne scrìve alla pag. 314. «Sono otto 
« fogli in pergamena scritti in gotico; dall'indice che rimane al principio, ed occupa le pri- 
<& me cinque pagine, si scorge che era una raccolta di tutti i capitoli della Bcpubblìca fino a 
CI quell'anno che fu compiuta, 1.° Aprile 1326; la divisione delle Bubriche è fatta in cinque 
(( libri; seguitano poi altre Bubriche che trattano del Commercio in genere e dei Magistrati 
Il del Mar ^ero ; le prime dei cinque libri sono in numero di !234 comprese le 105 del Breve 
<( Consolare dei Placiti, le seconde sono 17, le terze dei Magistrati del Mar ^ero 25, tutte 
n insieme ascendono a Bubriche 276; in fondo alle Bubriche ovvero all'indice è la nota dei 
(( di festivi in cui vacano le curie genovesi; seguitano qidndi i primi 15 capitoli del Breve 
a Consolare . Non facendosi in questi , né nelle Bubriche relative alcuna menzione del Governo 
« del Potestà sarei d'opinione che l'epoca loro dovesse fissarsi quasi contemporanea a quella 
« del Breve consolare del 1143; ma ne persuade il vedere che le disposizioni dell'uno vanno 
tt connesse con quelle dell'altro e formano come un tutto che si rassomiglia ». 

— Statala et Decreta Commvnis Genvae. {Infine) Explictt Statutorum, Capilulo- 

rum, ordinamentorum et Decretorom Comunis Genuae tam Ciuilium quam Cri- 
minalium Sacro Sanctum Yolumen.... Impressum Bononiae.... opera studio 
diligentia et impensa non modica Antonii Maria Yisdomini de Arcula....ab 

Caligala Bazalerio Ciue Boooniensi Garrente Anno natiuitatis Domini M. 

ecce LXXXXVm. Pridle kalendas Quintiles. f.' 
Edizione descritta da Hain N.** 15007. Nella Biblioteca Durazzo di Genova può vedersene 
un esemplare. 

— Statata et decreta Commanis Gennae. {In fine) Finis Capitalorum, Ordinamen- 

torum et Statutorum Civilliam Commanis lanuae liber quartus et ultimus foeli- 
citer explicit. Vale qui legeris M. CCCC. LXXXXIIII. Die XXYII. Augusti, f.'' 
Edizione citata dall' Hain N.*" 15006. È rarissima, 

— Statata et Decreta Commanis Genuae per Caligulam Bazalierium prid. Kal. 

Qaintilis. Bononiae, 1498, f/ 

Audiffredi, Op, cit, pag. 119. 

Il Pardessus, Collection etc, Tom. IV. pagg. 420, 421, cita una edizione degli Statuti 
di Genova fatta in Bologna per le cure di Anton Maria Bisdomini . Pare che sia posteriore al 
1498 perchè vi sono ordinamenti di quest'anno. 



102 

Genova — Statata ac Decreta Gomunis Geonae. Venetiis, 1567, f.** 

— Leges novae Reipublicae Genuensis allegatis summi Pontificis, Caesaris et Regis 

Gatholici io qoos per Republicam collata fuerat auctoritas, conditae et Genaae 
die XYIl Martii 1576 pubbllcatae. Genuae, 1576. 

— Statuta Geouensia. Genoae, 1588, f."" 

— Statutorum Civilium Reipublicae Genueusis, Libri sex. Genuae, 1589, apud Hie- 

ronymum Bartolum, f.*" 

— Delli Statuti GrimiDali di Genova, Libri due, de Panoo 1576 et nel fine il bando 

e prohibitione delle armi con la tavola delli Capituli . Genova, 1590, f.<> 

— Statutorum Civilium Reipublicae Genuensis nuper reformatorum. Libri sex. Ge- 

nuae, 1597, f." 

— Eadem, nonnullis in bac postrema editione declarationibns additis. Genuae, apud 

losephum Pavonem, 1609, f."" 

— Statuti della Serenissima Repubblica di Genova tradotti in volgare da Orazio 

Carone. Genova, 1613, r."" 

— Statutorum Griminalium lurium Givitatis Gcnuae, Libri IV^ quibus addita sunt 

armorum proclamata decreta etc. Genuae, 1616, f."* 

— Statutorum Griminalium lurium Reipublicae Genuensis, Libri duo, quibus addita 

sunt omnes leges et decreta ad materiam criminalem pertinentia. Genuae, 
1653, f. 

— Statuta Griminalia Reipublicae Genuensis. Genuae, 1669, f.'' 

— Statutorum Civilium Reipublicae Genuensis nuper reformatorum, Libri sex. Ge- 

nuae, 1689, f. 

— Statuta Civilia Reipublicae Genuensis. Genuae, 1690, 12.'' 

— Statuti in lingua italiana an. 1576. Genova, 1690, (7) f."* 

— Statutorum Civilium Sereniss. Reipublicae Genuensis, Libri sex, quibus in hac 

ultima editione accesserunt multae leges et decreta et alia; cum additionibus, 
variationibus usque ad an. 1707. Genuae, 1707, 12.*" 

— Regolamenti per l' amministrazione della Colonia Genovese di Galata del 

MGCCXVII . 

Pubblicati dal Cav. Lodovico Sauli, Della Colonia dei Genovesi in Galata lib. YI. To- 
rino 1831, S.^" Tom. II. pngg. 22^-250. 

— Impostelo Offlcii Gazariae MCCGXIII— MCCCXLIV . 

Pubblicava questo Statuto il Sauli, nei Uon. Hist. Pai. Leg. Tom. II. coL 297*— 430. Il 
Pardessus, {Op. cit. Tom. IV. pagg. 439, 457) ne ha stampato, con correzioni e note, quella 
parte che credè meglio facesse al suo intendimento. Dopo di aver discorso nella prefazione 
del Magistrato di Gazzaria , il cui principale ufficio fu quello di sopravvegliare alla Colonia 
Genovese di Gaffa e alla Polizia sulla navigazione del Mar Nero, trovò da riprendere Tantece- 
dente Editore perchè usò della voce imposieio che vale creazione, formazione, stabilimento; e 
soggiunse che meglio avrebbe fatto intitolando questa raccolta Staiutum O^cii, o Offieium 
Gazzarie. 

— Statuti deir Officio di Gazzaria del MGCCCXLI. 

Sono 104 capitoli pubblicati dal Pardessus, Colleetion etc. Tom. IV. pagg. 458 — 524. 

— Ad Siatutum Civile Reipublicae Genuensis collationes a Bottinio eie. Genuae, 

1787, f." 
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G H B H H B — Statuti di Ghemme . 

Sono scritti in volgare e mancano di intitolazione. Gli ha pobblicati pel primo, ch'io 
sappia, il Morbio, nella Storia dei Municipi Ilaliani, ed. 1.^ Tom. IL pagg. 28—39. 

Guastalla — Statuta illastrissime Gommunitatis Guastai lae, ex MSS. Godicibus 
diligentissime collatis, nunc primum in lucem edita. Vastallae, 1787, 4.' 
Trovansi in fine del Tom. lY. dell' Istoria della città e ducato di Guastalla (Guastalla 
1787) scritta dall' Affò. Son divisi in tre libri i primi due per le materie civili, il terzo per 
le criminali. Nelle civili T ultima disposizione è del 1708, nelle criminali del 1476. 

Gubbio — Statuta Civitatis Eugubii, cum adnotationibus Antonii Goncioli. Hace- 
ratae, 1678, f. ' 

— Statuta Givitatis Eugubii illustrata ab Antonio Gonciolo. Gerundae, 1685, f.** 

Nella Biblioteca dell'Università di Pisa se ne trova un esemplare. 

Ihtba — Statuta Burgi latri, Pallantiae et Yallis Intrascjiae. Vedi Pallanza. 

Il Morbio, Tom. V. pag. 382, non ricorda né in qual anno, né in qual luogo fossero 
stampati . 

— Statuta Burgi Intrì Pallantiae et Vallis Intrascliae.'Novariae, 1719. 

Il citato Morbio dice: ve ne ha un altra edizione più antica della precedente ed assai 
più rara, che allude io credo a quella di sopra indicata. 

Ivrea — Statuti stabiliti pel Gomuned'Ivra dietro accordo col Vescovo Oberto 
nel MGGXXXVII. 

Pubblicati, sopra V originale scoperto dal Peyron, dallo Sclopis nella Storia della Legi^ 
stazione Italiana, Tom. II. pagg. ^5 — ^284. 

— Statuta Givitatis Eporediae. 

Pubblicati dal Datta, nei Mon. Hist. Pat. Leg. Tom. II. col. 1084—1344. 

Dopo una breve prefazione dell' Editore s' incontrano certi patti tra Amndeo V, Filippo 
d'Acaia e il Comune d' Ivrea del 15 Novembre 1313 già posti a stampa dal Cibrario in un di- 
scorso della forma della Monarchia di Savoia inserito nel Voi. 36 delle Memorie della R, Ac' 
cademia delle Scienze di Torino. Segue poi il proemio dello Statuto d'onde si ricava esser 
questo veramente una riforma. Le prime parole dicono: a In nomine Domini nostri ihu Xpi 
« Filli Patris et Spiritus Sancii individue Trinitatis et gloriose Genitricis Marie et inclitorum 
c( martium Sauini Bessi et Tegulì huius ciuitatis defensorum Yporegie ciuitatis Statutorum in- 
c( cipit prohemium d . 

a Licet unicuique locorum statuta condendi a iure sit attributa potestas buie tamen alme 
CI urbi Yporegie que ad ypo quod est supra et regia quod est supra civitatis regias ex col- 
ei lecta nuncupatur tanto licencius hoc munus largitum est quanto dignius Inter ytalicas ciui- 
tt tates singularibus predotatur . buie enim a regalibus fundamentis prestatur nobilitas hanc 
c( diuturna siquidem autorixat antiquitas hane insuper imperialis decorat maiestas cuius camera 
« speciosa fore dinoscitur immensis priuilegiorum largitionibus premunire». 

Son divisi in sei libri il primo dei quali ha 98 Rubriche, il secondo 47.il terzo 115, 
il quarto 42, il quinto 132, in Une il sesto 16 solamente. 

Fra le varie disposizioni contenute nel primo libro vi é quella, che in ciascun anno 
nel primo d'Agosto debbasi provvedere intorno al riformare gli Statuti, come anche che 
niente valga la regola contenuta entro lo Statuto che fosse contraria all'Imperatore. Vi è 
aneora disposto che si possa liberamente Insegnare grammatica, e che nelle cause che intc- 
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ressano i maestri, i discepoli e loro famiglie si proceda in modo sommario. Notevole è la Ru- 
brica c( De eligendis gapientibus qui suppUeeni domino episcopo ui dignetur (erre sententiam 
a excommunieat ionie contro capientes columboe et eonstringendo clerieos de soluendo taliie eie 
(( imposi tis » . 

Molto importanti sono le disposizioni del libro secondo, non poche delle quali riguar- 
dano le materie del Diritto civile e specialmente la Procedura. Nel libro terzo che con- 
tiene le regole del gius criminale sembra assai notevole quella contenuta in queste parole: 
c( Item statucrunt et ordinauerunt quod si aliqua meretrix uel ribaldus ioculator uel iocula- 
(( trix saglobator uel saglobatrix furìossus uel mente captus seu alia quecumque persona ma- 
(( sculus uel fcmina dixerit uel fecerit alieni bone persone uerba iniuriossa contumeliossa uel 
(( inconueniencia uel quid aliud dixerit uel fecerit quod non piacerei eidem bone persone 
« liceat ei et cuilibet alii persone eos uerberare etiam usque ad effuxionem sanguinis sine 
(( incursu alicuius pene uel blinni nisi ex ea uerberatione uel percussione aliquis predictorum 
(( esset in periculo mortis » . 

Lecco — Statata Givilia Clommunitatis Leuci. MediolanU 1669, 4/ 

Lesina — Statata Gommunitatis Lesinae. Veoetiis, 1643, Typis Marci Ginammi, 4/ 

Levanto — Statata Gommanitatis Levanti. Taarioi (Genaae) 1569, 4/ 
— Gli stessi rinnovati con molte aggiunte. Lacca, 1773, 4.** 

Catalogo Durazzo. 

Livorno — Gollezione degli Ordini Manicipali di Livorno corredata dagli Statati 
delle Sicartà e delle pia importanti rabriche degli Statati di Mercanzia di Fi- 
renze . Livorno. 1798 . 
Contengono: Gli Statuti di Livorno — delle Sicurtà *-— della Mercanzia »— Privilegi 
di Livorno — Legge dei Cambj >— Regolamenti Ebraici — Tribunal di Livorno e cause dei 
Livornesi . 

Le Rubriche degli Statuti vecchi e nuovi di Livorno sono 69. 

Lodi — Statata et laria Manicipalia Laadensiam. Lande Pompeia, 1586, 4.* 

Gli Statuti di Lodi furono raccolti, riordinati ec. sotto la signoria di Giovan Galeazzo 
Visconti essendo Potestà e Capitano Alberto dal Verme ne^ Gennaio del 1390. Il Morbio 
aggiunge che nel 1537 ne fu fatta un edizione a Milano. V. Storia dei Municipi Italiani, 
ed. 2." Tom. L pagg. 220—227. 

Lucca — Rubrica x del Libro I del Gonstitatnm Lacensis Commnnis An. M CGLXI. 

Pubblicata dal Barsocchini , Memorie e Documenti per servire all'Istoria del Ducato di 
Lucca, Tom. V. par. L pagg. 11— -14, e in parte dal Minutoli fra i documenti aggiunti al 
Tommasi, Sommario della Storia di Lucca dall'anno MI Y all'anno MDCC etc. in Arch. Stor. 
Ital. Tom. X. pagg. 15 e 16. Vi si parla dei candcli e ceri da offerirsi al Volto Santo nella 
vigilia della festività, pei Lucchesi solennissima e principale, della Santa Croce di Settembre. 

È certo che Lucca ebbe Statuti da tempo antichissimo: Lelio Altogradi affermò averne 
nella propria Biblioteca uno del 1227 ora perduto. Afem. e Doc, per servire alt Istoria di 
Lucca, Tom. IIL Par. 2.* pag. 27, e Tom. V. Par. 1.' pag. 16. Quando si pensasse fare, come 
pur dovrebbesi, una raccolta dei monumenti legali del medio evo che irovansi scolpiti in 
pietra od in marmo , e che risalgono a tempi antichissimi, dovrebbe avervi luogo un iscri- 
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sione che ancor si Tede sotto il portico della Cattedrale di Lucca e che appartiene al MCXI 
la quale comunque abbiala già data alle stampe il Barsocchini {Op, cit, pagg. 34 e 35) vuoisi 
qui riferire: 

(( AD MEMORIAM HABENDAM, ET JUSTITIAM 
« RBTINBNDAM» SCRIBIMUS JURAMENTUM, QUOD 
tt CAMBIATORES ET SPECIARU OMNES 
« ISTIUS CURTIS, TEMPORE RANGERU 
a EPISCOPI FECERUNT, UT OMNES HOMINES 
C( POSSINT CUM FIDUCIA CAMBIARE, ET 
tt VENDERE , ET EMERE JURAVERUNT 
a OMNES CAMBIATORES ET SPECIARU, 
tt QUOD AB ILLA BORA IN ANTEA NON 
« FURTUM FAaANT, NEC TRECCAMENTUM^ 
« AUT FALSITATEM INTRA CURTEM 
« 8ANCTI MARTINI , NEC IN DOMIBDS 
« ILLIS IN QUIBUS HOMINES HOSPITANTUR. 
(( HOC JURAMENTUM FACUNT 
C( QUI IBI AD CAMBIUM AC SPECIBS 
C( STARE VOLUERINT. SUNT ETIAM 
a INSUPER, QUI CURTEM ISTAM CUSTODIUNT 
K ET QUIDQUID MALE FACTUM FUERIT 
a EMENDARE FACIUNT. AN. DOMINI MCXI, 
(( ADVENIENS QUISQUIS SCRIPTURAM PERLEGAT ISTAM 
« DE QUA CONFIDEAT, ET SIRI NIHIL TIMEAT ». 

— Rubrica cxxtii del Gonstitutam Populi Lucensis. 

Pubblicata dal Barsocchini, Op. eit, pag. 11. Come la Rubrica surriferita dello Statuto 
del Comune del 1261 trovasi neir Archivio dell'Opera di Santa Croce lo afferma anche il 
Tommasi, Op, eit, pag. 162. 

— Goustìtutum Lucensis Gommunis. AN. MGGGYIII. 

Non tutto lo abbiamo a stampa, anzi fino a quest'ultimi tempi rimase come nascosto 
scndochè non altri che il MinutoH ne riferisse per intiero 36 Rubriche e due per estratto 
nei Documenti che aggiunse al Sommario del Tommasi in Arch. Stor, liat. Tom. X. pagg. 
16 — 27, 48—52, 58 — 65, 89—93. Daremo più sotto le intitolazioni di queste Rubriche o capi- 
toli ora stampati. 11 Gigliotti avvisava che questo Statuto conservavasi nelP Archivio Pub- 
blico, e che è in carta bambagina non ben conservata. Da esso pure sappiamo esser molto 
voluminoso, siccome sono sempre stati gli Statuti Lucchesi. Aggiunge poi: « Lo Statuto è di- 
ce viso in cinque libri. Il primo in capi 42 è una specie di miscellanea di leggi relative ai 
« diritti del pubblico sopra alcuni siti , alla conservazione e difesa di Chiese e Università ec- 
(( clesiastiche, che il Governo teneva sotto special protezione, all'osservanza delle Costituzioni 
ti di Clemente V contro gli eretici, alle materie sontuarie, alla monetazione, alle feste dello 
a Stato, al giuramento del Potestà, all'espulsione de' Pistojesi da alcune Comunità confinanti 
tt coi medesimi , ed a varie terre e castelli deHo stato , alle rappresaglie e ad altri argomenti 
tt meno importanti » . 

tt II secondo libro di capitoli 180 contiene le leggi, che si posson dire costituzionali, 
tt sull'elezione e autoriti, obbligazioni e sindacato del Potestà e subalterni di lui, sull'eie- 
tt^ zione del Consiglio generale e di quello cosi detto del popolo , de' Cancellieri , de' Vicarj , 
tt de' Consoli civili e militari , de' Giudici, de' Notari, e messi, tratta de' loro requisiti, giuri- 
te sdizione, onorarj e vacanze, del divieto di far preda de' cavalli da guerra, armi, letti e stru- 
tt menti d'agricoltura, dell'elezione da farsi dal Vescovo e dai Chierici esenti di chierici 
«destinati ad esser consoli nella cura de' Treguani, dell' elezion del Potestà di Pistoia, 
tt dell' elezione in qualità di Camarlinghi di due Religiosi de' Monasteri di Guamo e di 

14 
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(( S. Pantaleoae a turno anno per anno, de* registri degli uomini d'arme e dei capaci di 
« portarle, delle proposte da farsi nel Consiglio generale delle risoluzioni prese in quello del 
a popolo: tratta pure di contratti specialmente di alienazione e di materie forensi di lor nfr- 
(( tura appartenenti allo Statuto delle curie )> . 

ce 11 terzo libro in capitoli 86 tratta de' delitti e delle pene, e della forma de' processi 
«criminali: tratta pure delle società d'armi e de' privilegi degli ascritti in esse: molte 
c( leggi s'aggirano su' delitti commessi relativamente a manifatture di seta e altre, ed alcune 
c( sulle materie giurisdizionali de' tribunali. Il quarto libro di capitoli 86 regola le sedute e 
a le ferie delle curie, i rendimenti de' conti per ragion di tutele, il termine a deliberare, 
«tratta degli insoluti, appelli, consultori, eredità intestate, doti, donazioni, emancipazioni 
(( della corte de' Mercanti e affari commerciali. Il quinto finalmente in 67 capitoli riguarda 
u le così dette cavallate, la scelta de' soldati a cavallo, le imposte, stime descrizione e rivi- 
c( ste de' cavalli addetti a qualunque servizio militare, l'ammenda di essi in caso di deperii 
(c mento ec, le armi ed il vestiario della cavalleria, il divieto di edificar fortezze in alcuni 
« siti . vàrie convenzioni con alcune Comunità , le ratifiche di parecchie alienazioni, la caccia 
« e i medici condotti ». Memorie e Documenti per sentire all'Istoria di Lucca, Tom. III. Par. II, 
pagg. 28 e 29. 

Le Rubriche delle quali poco di sopra parlavamo sono le seguenti: 

LiB. I. Rub. 11. De non percutiendo manus ad aliquod cadaver, et de cadavere portando 
ad ecclesiam, et de conditione sepulture, et de corredis defuncti et quantitate cere prò eo dande: 

Rub. 12. De non expendendo per aliquem foretanum rt miliariorum vel quasi aliquod 
ad aliquod cadaver vel ad aliquod comparaticum: 

Rub. 13. De eo quod in requisitione mulieris defuncti non possint interesse ultra sex 
homines : 

Rub. 14. De eo quod in aliquo septesimo non possint interesse ultra duodeeim homines: 

LiB. II. Rub. 11. De electione maioris et generalis Consilii Lucane Cipitatis: ' 

LiB. III. Rub. 30. De eo quod Collegium Mercatorum possit se congregare eerta forma 
et modo, et de Notorio ipsius Coliegii: 

Rub. 45. Capitula Mercatorum Curie, Mercatorum Lucane Ci9ilatis: 

Rub. 46. Qualiter cogi debeant debiiores factores, sodi et discipuli Mercatorum: 

Rub. 47. De conveniendis factoribus et sociis Mercatorum: 

Rub. 48. De eo quod non potest appellari ab his que fiunt occasione suprascriptorum 
Capitulorum Mercatorum (omesso il disposto): 

Rub. 49. De non appellando a sententiis et processibus qui fiunt in Curia Mercatorum 
(omesso il disposto): 

Rub. 50. De supersedendo in laborerio artis sete et sendadorum, ad voluntatem Mer^ 

catorum : 

Rub. 56. Qualiter nulla mulier que fuerit camareria possit per se stare nisi virum 
habeat vel hàbuerit; et de pena danda Camarerie portanti bursam de seta et aliis: 

Rub. 106. De non texendo nisi cum templaria ferri: 

Rub. 107. De pena illius qui lanam, granam, pannos lini vel lane in pignus acceperit 
vel emeret, vel frigia vel filugellos, nisi certo modo : 

Rub. 108. De eo qui setam, sendada, aurum vel argentum emerit, vel pignus acceperit, 
vendiderit seu pignoraverit privatim; et de pena facientis celendrari sendada alba : 

Rub. 109. De seta^ lana, auro, et sendadis datis ad operandum non pignorandis: 

Rub. 110. De pannis lane falsis: 

Rub. 111. De pena forensis vendentis forensi in Civitate Lucensi et ey'us fortia setam 
vel zendadam vel eam fieri faciuntis: 

Rub. 112. De pena forensis facientis tingi in Cipitafe Lucensi setum vel filugeilum • 

Rub. 113. De pena vendentis aliquam sitam bistractam: 

Rub. 114. De pena bistractantium aliquam setam : 
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Rub. 115. De non remittendo faldas vel faUettos in aliquo Uh $endadontm: 
Rub. 116. De seta, sendadis, auro, orpello $Ì9e panno, vel de pannie mercationibue non 
vendendis ad mtnu/iim per aliquem forensem qui non substinuerit Lucana onera annis quinque: 
Rub. 118. De pena offendentium ludicem Mercatorum: 

Rub. 119. De non (adendo tingi aliqua sendada cutn rohhia vel sanguine becchi: 
Rub. 120. De pena laborantis vel laborari aut texi facientis vel coqui in eipitate pi- 
sana vel in eius partibus aliquod laborerium sete vel filugellum: 

Rub. 121. De za! furano non vendendo nisi primo proffisum fuerit: 
Rub. 139. De f adendo fieri aurum filatum in accia, et pannos secundum eertum modum: 
Rub. 141. De non tendendo coria in viis publicis nec in platea Sancii Petri Somaldi. 
Rub. 142. De fregiis auri filati non vendendis ad pondus nisi ad brachium vel cannam: 
Rub. 162. De pena offendentium et jniuriantium homines de societatibus: 
Rub. 163. De eo quod nulla persona possit accusare aliquem popularem qui non sii de 
societate vel societatis, nisi habita licentia accusandi a prioribus societatis: 

Rub 165. De iis qui esse non possunt nec intelligentur in societatibus esse, et qui esse 
possunt, et eorum privilegiis et immunitate gaudere (compendiata italianamente): 

Rub. 167 De pena offendentium aliquem priorem societatum (compendiata italianamente): 
Rub. 168. De non condemnando popularem prò accusa non probata contro casasticum: 
Rub. 169. De eo quod casastici vel potentes non passini testimonium perhibere cantra 
populares: 

Rub. 170. De cerna potentium: 

Altri Statuti Lucchesi del Comune vengono rammentati dal predetto Gigliotti e questi 
si trovano inediti negli Archivi Lucchesi, e taluni anco nella Biblioteca Palatina del Duca 
Carlo Lodovico ora trasferita a Parma. Sono, 1.** quello del 1331 compilato mentre Giovanni 
Re di Boemia fu signore di Lucca: 2.** quello compilato nel 1342 durante la Signoria dei Pi- 
sani: 3.** il ricompilato nel 1372 dopoché Carlo IV ebbe ridonato ai Lucchesi la loro liberta, 
(c Questo Statuto (scrive il Gigliotti) prende una forma più regolare a dilTerenza di quelli del 
c( 1308, 1331 e 1342 i quali tranne la parte risguardante il gius criminale che forma un tutto 
(( insieme, nel rimanente sono estremamente confusi intralciando tra di loro materie tutt'affatto 
« disparate. Il primo libro di quello del lo72 contiene ciò che oggi si direbbe la costituzione 
« della Repubblica, ossia giusta l'espressione de' nostri, lo Statuto de re^tmtfi^ relativa- 
c( mente alle Autorità legislative, esecutive, amministrative giudiziari e militari. Il secondo 
« contiene il codice penale unitamente alla criminale procedura . Al terzo appartengono la prò* 
c( cedura civile e parecchie materie ora risguardanti il gius privato ora l'amministrazione. U 
« quarto si aggira sulle curie, sulla procedura civile e sul gius privato, così che desso tien luo^ 
u go dello Statuto delle Curie che cessò d'essere in vigore. Susseguono ai quattro libri dello 
(( Stntuto alcune aggiunte e correzioni del 1372 a' 18 e 19 d'Agosto, ed altre sotto Tappella- 
c( zione di Statuti novissimi del 1381 e del 1391 per lo più relativi a procedura civile. Dal- 
tt l'epoca del 1372 a quella del 1446 non esiste né presso i particolari, né presso i pubblici 
(( archivi copia di nuovi Statuti per quanto ha potuto arrivare a mia notizia; eppure le vicis- 
« situdini politiche dello Stato, delle quali é detto ampiamente nella Dissertazione settima del 
(( Tomo II. delle presenti memorie, sembrano avere esatto una qualche riforma: d'altronde 
<c gli Storici nostri Dalli e Beverini ne ricordano agli anni 1397 e 1424 nel primo la famiglia 
(( Guinigi primeggiava all'ombra della Repubblica e dominava, nell'altro nella persona di 
<t Paolo. Il Dalli il Civitali e il Beverini parlano di uno Statuto formato d'ordine dì Paolo verso 
a il 1424 aggiungendo il primo esserne copia nell'archivio e contener leggi tali da aver me- 
tt ritato del far parte dei codici susseguenti w . Memorie ec. per servire all'Istoria di Lucca, 
Tom. III. par. II. pag. 33. Quello appartenuto alla Biblioteca dell'Avvocato Giuseppe Pelle- 
grini, 6 che passò poi nella Palatina di Lucca, il Gigliotti lo giudica compilazione inter- 
media tra il 1372 e il 1446. Del resto nel 1424 Paolo Guinigi destinò nove cittadini alla con- 
fezione d' uno Statuto di cui tranne il Dalli niuno storico attesta di averne veduto esemplare 
e di cui più sotto verri parlato più di proposito. 
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Lucici — Statata Lucensia. {Leggesi in fine) Explicit Volumen Statutoram cum 
addictioDibus Magniflce Lucensis Givitatis impressum in inclita Ciuitate Luce 
per me Bfagistram Enrichum De Colonia Anno Natiaitatis MGGGCXiXXX. Indi- 

ctione viij die xviij mensis Augusti. tJ^ 

É in carattere che dicesi gotico, (c Tre sole copie, scrive il Lucchesini, ne ho vedute , 
(( tutte e tre mancanti in principio . Quella di S. E. il Sig. Consiglier Gigliotti comincia dal 
a foglio segnato A ij, quella dell' Archivio di Stato da A iij, e quella di S. E. il Signor Con- 
u siglier Pellegrini da A iiij. Alla prima è stato incollato in mezzo un cartello, dove si legge 
(( Siatutum Lucense, di carattere gotico simile, ma più grande di quello adoperato nel rinuh 
(( nente del libro. Era questo il titolo del libro, ma nella stessa facciata o piuttosto nella 
a seguente doveva essere il decreto del Senato con che si ordina la compilazione delle leggi, 
ice forse una breve prefazione dove i compilatori avranno resa ragione dell'opera loro». 
Mem. e Doc. per servire alia Storia di Lucca, Tom. X. pag. 428 . 

11 Gigliotti (loc. cit, pag. 35) soggiunge in proposito di questo Statuto: ((All'anno 1446 
(( appartiene il penultimo Statuto generale, che poi andò a stampa in Lucca nel 1490. La Go- 
(( stituzione del Governo non fé più parte dello Statuto generale, di cui il primo libro si ag- 
(( girò sulla procedura civile , il secondo sul gius privato, il terzo suir amministrazione e sui 
<( pubblici OCQziali , il quarto sulla procedura criminale e sui delitti e le pene , il quinto sulle 
c( appellazioni sui pubblici Offlziali tanto di città che di Vicaria. Si aggiungono addizioni a 
(( ciascuno degli anzidetti libri di varie epoche, alcune delle quali non appartengono a mate- 
(( rie contemplate nello Statuto primitivo. Statuenti furono; Nicolao Burlamacchi, Paolo di 
(( Poggio, Antonio Luporini, Cristofano Turrettini, Alessandro Rapondi, Lorenzo Buon visi, 
(( Battista Arnolfini, Andrea Merciadri, Gregorio Arrighi, Antonio Tigrini, Nicolao Manfredi, 
(( Michele Petri » . Nel Catalogo del libraio Pagani di Firenze del 1814 trovansi indicati gli 
Statuti della città di Lucca sine nota f.° e si aggiunge che quest'edizione è tra le rare. 

Qui cade in taglio lo scrivere alcuna cosa sull'asserto del Magonio che affermò (Deeii, 
Lucens. XY N,"* 25), verba Statutorum Lucensium et ipsa Statuta, ut ipsi praeseferunt, fuerunt 
facto et accomodata a tnoximis Juristis, videlicet Paulo Castrensi et Imola. La qual ricerca 
ci è fatta piana pel ragionamento del Moscheni letto nella R. Accademia Lucchese, Sulla tra- 
dizione che Paolo da Castro e Giovanni da Imola avessero parte nella compilazione degli 
Statuti Lucchesi {Alti della R. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, Tom. X, 8.** 
pagg. 19^—53). Il Beverini parlò di tre ordinanze relative a compilazioni di Statuti sul prin- 
cipiare del Secolo XV. La prima di queste, a mente di tale scrittore, cadde nel 1424 e venne 
da Paolo Guinigi che ne incaricò nove cittadini; fu la seconda del nuovo Governo Repub- 
blicano dopo la caduta di Paolo nel 1434, alla quale occasione da nove fu portato a dodici 
il numero dei deputati; fu finalmente la terza del Governo stesso nel 1440. Alla quale oppor- 
tunità volle venisse chiamato il Castrense. Nel che non è molto diverso dal Tucci il quale 
peraltro non parlò che di due sole provvisioni che i Lucchesi fecero per riordinare i loro Sta- 
tuti nel XV Secolo. Le quali caddero, secondo il Tucci, nel 1434 e nel 1444, neir ultima delle 
(piali epoche insegna venisse il Castrense adoperato . 

Il Moscheni sta fermo nel credere che veramente fossero riformati gli Statuti Lucchesi 
nel 1397, e rigetta la sentenza del Dalli (parmi con buone ragioni), che affermò essere stata 
fatta altra compilazione nel 1424. Con molli argomenti poi dimostra esser morto Tlmolese 
nel 1436 ed il Castrense nel 1457. D' onde ne inferisce che come quel primo potè dar mano 
allo Statuto del 1397 ( tanto più che nel 1380 fu Avvocato Generale e Sindaco presso i Luc- 
chesi) così r ultimo potè aver parte nella nuova compilazione dello Statuto fatta nel 1446. 
— Lveensis Givitatis Statvta nuperrime castigata et quam accuratissimeL impressa, 
(/n fine) Leges bas Monicipales sea Lucensis Givitatis Statata Joannes Baptista 
Pbaellus Bononiensls Lucensi aere publico Lucae impressit. HDXXXIX. f." 

Credo errata la notizia del Lipenio che affermò essersi fatta un edizione dello Statuto 
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Lucchese sotto titolo di Leges et Decreta Cmtatis Lueae nd 1529 . Questo è l'ultimo Statuto 
generale che i Lucchesi facessero e che venisse approvato dal Maggior Consiglio. « Lo sparti- 
«e mento, dice il Gigliotti, n'è simile all'antecedente con aggiunte d'intieri capi e con altre 
<c parecchie ai capi già esistenti. Lo Statuto contiene un sesto libro in cui entrano le appen- 
« dici già fatte a quello del 1446. Dopo quest'epoca non si fecero più compilazioni generali, 
ce ma nuove cure ebbono le leggi per via di particolari riforme ». Mem. e Doe. per eerptre ee. 
Tom. 111. Par. 2.' pagg. 35 e 36. 

Lucca — Statuto del MGGGLXX circa gli uffici del Gonfaloniere ( Cònfalonerius 
sive VexilUfer justitiae)^ degli Anziani, del Precettore, dei Gonfalonieri delle 
Contrade e circa il Consiglio Generale • 
Pubblicato dal MìnutoH fra i Documenti aggiunti al Tommasi, Sommario ec. in Arch. 

Stor. Ital. Tom. X. pagg. 31—36. 

— Frammento di Statuto Sontuario del MCCCLXII • 

Venne pubblicato dal Minutoli fra i Documenti aggiunti al Tommasi, Sommario ec. 
pagg. 93—118. É mutilo fino alla 13.^ Rubrica. Vengono poi le Rubriche che appresso vol- 
garmente scritte tutte, meno l'ultima, delle quali qui si riferiscono le intitolazioni: 

Rub. 14. Di non portare vaio se non in eerto modo: 

Rub. 15. Di non talliare o cucire panni o foderare che siano contro la forma detti 
Statuti: 

Rub. 16. Detti anetti conceduti di portare: 

Rub. 17. Dette cose vietate portare atte femine dizoneste: 

Rub. 18. Che non si possano dar capessate a alcuno anellamento: 

Rub. 19. Del nomerò delle persone che possono essere al desenare e alla cena lo di dette 
nozze, e del modo e ordine dette Yiande e altre cose: 

Rub. 20. Del modo e ordine che si de' obserpare in del desenare e in della cena che si 
facesse lo segondo die dette nozze: 

Rub. 21. Che neuno spozo possa fare conpito o tenere a mangiare alcun dipo' li sopra- 
scritti due die: 

Rub. 22. Di non fare convito per alcuno anellamento: 

Rub. 23. De' gioculari, buffoni e sonatori: 

Rub. 24. Del numero delle persone che possono essere al desnare lo di del ricorteo d'al- 
cuna donna o f emina, e del modo che si de' obserpare in quello: 

Rub. 25. Di non mandare alcuno presente d'alcuno conpito per nozze, ricorteio o anel- 
lamento, fuor di casa: 

Rub. 26. Di non porgere alcun denaio o alcuna messa di coniunto, fuori che alla spoza: 

Rub. 27. Del modo di portare li donamenti alle spoze e altre cose intorno a quelli: 

Rub. 28. Che niuno spozo o marito possa mandare alcuna cosa detta spoza in del rt- 
eorteio: 

Rub. 29. Di non fare alcun dono atta spoza al tempo che va a marito: 

Rub. 30. Di non fare alcun presente allo spozo al tempo che mena la spoza ; 

Rub. 31. Dette donne che possono andare a casa detto spozo quando è menata la spoza: 

Rub. 32. Che Calzorari o calzaili non calsino le donne o giovane: 

Rub. 33. Che le donne o giovane non vadano a capallo: 

Rub. 34. Di non fare alcun rumore al tempo delle nozze: 

Rub. 35. Di far giurare Vosserpantia di questi capitoli al tempo che si conta lo mairi* 
monio, juramento di matrimonio: 

Rub. 36. Di non fare alcun dono a compare o a comare e del modo che si de' tenere 
ne baetismi e rivestimenti e in de parti de le donne: 

Rub. 37. Dette speze de' baetismi del contado, farsa e distreeto: 

Rub. 38. Di non dar mangiare a compare o a comare: 
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Rub. 39. C7i« quelli del contado, distretto e farsa di Lttcha non possano far conpiti al 

tempo delle feste delle loro ecclesie: 

Rub. 40. Di non andare gridando a fregi vecchi, né a ferro vecchio a vendere: 

Rub. 41. Che neuna f emina possa giocare ad alcun gioco vietato; e delle persone vietate 

giocare con loro: 

Rub. 42. Quanti homini possano essere ad accompagnare la spoza al tempo che rteor- 

teia, e quando ritorna a casa del marito: 
Rub. 43. Delle Exequie de' defuncti: 

Rub. 44. Di non uscire fuori di casa quando lo corpo si porta : 
Rub. 45. Che neuna donna o femina si scapigli, cantra la infrascripta forma : 
Rub. 46. Di non piangere alta in via publica alcun corpo morto : 
Rub. 47. Del nomerà de' chierici chessi possano apere a' corpi e cammemorationi di de* 

functi : 

Rub. 48. Del modo e ordine della cera che si de' portare e tener a' corpi: 

Rub. 49. Di non far sanare per alcun corpo alcuna campana, se non queUa della sua 

parrocchiale ecclesia ee. : 

Rub. 50. Del numero de le persone che possono rimanere a desnare a a cena alla casa 

del defuncto: 

Rub. 51. Come la donna del defuncto deve uscir di casa: 

Rub. 52. Della Rachomandamenta delle donne rimase vedove: 

Rub. 53. Di non pegnarare, prendere a domandare alcuna cosa per portatura it alcuna 

persona defuncta: 

Rub. 54. Del salario che e' beccamorti denno avere per conciatura del corpo: 

Rub. 55. Del salario che li beccamorti denno prendere per l'apertura delti avelli: 

Rub. 56. Del merito per cavare le fosse e seppellire : 

Rub. 57. Che niuno portatore di doppioni possa tallere cera, e del pregio della portatura: 

Rub. 58. Del pregio dela prestatura dela capsa: 

Rub. 59. Del pregia della prestatura del drappo ; 

Rub. 60. Come li operari delle chieze possano tenere e prestare stoie : 

Rub. 61. Del modo d'offerire la cera a messa di sept esima a di commemoratiane : 

Rub. 62. Che non si possa tenere alcuna castello ad alcuna corpo, a commemorazione, a 

septesimo, sopra 'l quale si pogna a tegna cera: 

Rub. 63. Di non vestirsi per alcuno defuncto: 

Rub. 64. Che non si passa dare alcuna cosa a mangiare alla morte d'alcuno foretano: 
Rub. 65. Della abservantia de' soprascripti capitoli e commissione dell'officio: 
Rub. 66. Che non si possa fare alcuna cosa contro li soprascritti Statuti e capitoli, 

Lucca — l»egge Sontuaria del 27 Marzo MCGGCLXXIII specialmente sopra il ve- 
stire e gli ornamenti delle Donne estratta dal Libro degli Statuti del 1473 . 
È scritta in volgare: fu pubblicata dal Minutoli nei Documenti aggiunti al Tommasi, 
Sommario ec, pagg. 118—123. 

— Riforme ed aggiunte del 28 Giugno MCCCGLXXXIV alle Leggi Sontoarie del 1473. 

Scritte in volgare e pubblicate dal ricordato Minutoli, Op. cit, pagg. 124 e 125. 

— Riforme ed aggiunte del 28 Aprile MGCGGLXXXIX alle già promulgate Leggi 

Sontuarle . 
Scritte in volgare e pubblicate dal medesinio Minutoli, Op. cit, pagg. 126—129. 

— Riforme e correzioni del 9 Marzo MGGGGIIG alle precedenti Leggi Sontuaria so- 

pra gli ornamenti delle Donne. 

Scritte in volgare e pubblicate dal ricordato Minutoli, Op. cit. pagg. 129 e ISO. E qui 
piace aggiungere che il Minutoli stesso {Op. cit. pagg. 150^134 ) dà un ristretto degli editti 
Sontuari Lucchesi dal 1587 al 1784. 
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Lucca — Statato, Leggi e Decreti del Consiglio Generale sopra i maleficii. Lacca, 
1579, f/ 

— Leggi e Decreti del magnìfico Consiglio Generale della città di Lucca sopra i 

malefitii et in portar delParmi, li quali non sono nelli Statuti stampati. Lucca, 
Busdraghi, 1579, f.<> 

— Leggi e Decreti delP eccellentissimo Consiglio Generale aggiunti alli Statuti del 

quarto Libro. Lucca, 1589, f.^ 

— Capitoli sopra le vedove et pupilli della magnifica città di Lucca. Lucca, Busdra- 

go, 1559, 4.» 

— Capitula magnifici domini Praetoris et dominorum ludicum Rotae Lucensis 

Civitatis reformata. Lucae, Busdracum, 1577. 

— Capitula magnifici domini Praetoris et dominorum ludicum Rotae Lucensis 

Civitatis reformata. Lucae, Busdracum, 1590, 4.® 
I Lucchesi anche quando ebbero formato un ampio Statuto del Comune ritennero l'uso 
di scrivere i loro ordinamenti in più e diversi Statuti che oggidì più non abbiamo . Nota il 
Tommasi (Sommario ec. in Arch. Stor. Hai. Tom. X. pagg. 152 e 163) che dallo Statuto MS. del 
Comune del 1308 si raccoglie esservi stati in quel tempo fino a cinque Statuti o Costituti, cioè 
a dire quelli del Popolo, delle Curie urbane, della Curia mercantile, del Giudice d' appello, dei 
Militi Cavalieri. Questi eran divisi in libri e suddivisi in capitoli. Vi erano pure alcuni corpi 
di ordini chiamati Costituzioni e tre ne ricorda il Tommasi stesso raccolte per notizie dal pre« 
citato Statuto MS. del 1308; si dicevano del maggior Sindaco, delle Vicarie e Capitanerie, 
delle Società delle Armi. Oggi nell'Archivio pubblico trovasi lo Statuto MS. delle Curie, ossia 
dei Tribunali, secondo la riforma fattane nel 1342 e nel 1350. Ha più di venti disposizioni 
contrassegnate di un anno anteriore al 1300, la più antica delle quali risale al 1211. ilf«m. e 
Doc. per servire all'Istoria di Lucca, Tom. III. par. 2. pagg. 26 e 43. 

— Statuti della Corte de Mercanti di Lucca. (Comincia il libro senza titolo cosi) In* 

cipit prolugus in nome di Deo Amen . Ad reverentia et laude de la sanctissima 
et Individua Trinità ec. {In fine) Finiti gli Statuti della corte de mercadanti con 
le addicioni suoi • per mi maestro righo di colonia mcccclxxxx. die xii novem- 
bri, f.*» Caratteri gotici. 

Indicata questa edizione che si crede uscita dalle stampe di Lucca, dal Luccheslni, JVem. 
e Doc. per servire all'Istoria di Lucca, Tom. X. pag. 429. 

— Staluti de la Corte de Mercadanti de la magnifica città di Lucca. Lucca, Busdra- 

ghi, 1557, f.* 

— Li Slatuti della Corte de Mercadanti del r eccellentìssima Repubblica di Lucca- 

Lucca, appresso Ottaviano Guidoboni, 1619, f.^ 

— Capitoli e Statuti dell'Arte e Scuola dei Testori del MCCCCLXXXII. 

Gli ha pubblicati il Minutoli, traendoli dairArchivio di Stato, fra i Documenti che fanno 
seguito al Tommasi, Op. cit. pagg. 66-^87. 

Cominciano: ce Sendo stata TArte dello tessere drappi di seta in la nostra città per molti 
« e più anni senza Ordine alcuno e quasi in confuso non avendo regola né norma quelli infra 
K sé alcuna che quella esercitavano; fu cum matura deliberatione, accedente la gratia dello 
(c Spirito Santo, reformata tale arte , e facti li presenti Statuti e ordinatione per gli egregi mae- 
tt stri , Maestro Paulo Baldini , Maestro Andrea Simi , Maestro Paulo Pauletti , citadini di 
<c Luca, xelatori et amatori della loro arte et dellt buoni costumi. Li quali furono insieme 
« primi e principali inventori. Considerando che la nostra Patria fu fondamento di tale exer* 
« citio di seta in Italia per antiquo, unde cosa onesta parve per loro solicitudine, industria 
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<( et studio ]a Arte loro avesse chi la esaltasse et honorasse. Per la qual cosa, interTcnen- 
« doci il consentimento del magnifico et excelso Consiglio Generale , fumo ottenute e confir- 
(( mate le predicte cose: existenti in ofiStio del consolato della Mercantia Andrea di Poggio, 
<( Bartolomeo Bernardini , Paulo Bonucci, Filippo Massei , Niccolò di Messer Stefano, in nello 
c< anno della Natività di Christo MGGGGLXXXII , die et mense infrascripto, vigente la santa 
(c libertà in la nostra alma et gloriosa città, la quale Dio mantenga per infinita secula secu* 
tt lorum Amen. 

Tavola delle Rubriche. 

Di potersi li testori congregare in certa Scuola, Gap. 2. 

Di eleggere tre officiali che abbiano in l'Arte a rendere ragione. Gap. 3. 

Che nessuna persona non possi tessere drappi di seta se prima non è scripta. Gap. 4. 

Che nessuna persona possi scriversi capo maestro. Gap. 5. 

Che persona alcuna non possi exercitare altra Arte dove la seta si maneggi. Gap. 6. 

Che donna alcuna, maritata fuori dell'Arte, non possi lavorare se non con due telari. 
Gap. 7. 

Che nulla persona possi tessere tela di seta, se prima non Vha fatta scrivere. Gap. 8. 

Che nessuno capo maestro possi lavoreinte levare ad altro. Gap. 9. 

Che i lavoranti paghino la buona entrata alla Scuola. Gap. 10. 

Di far notare li lavoranti. Gap. 11. 

Delti lavoranti che convegnano li maestri per loro manifattura. Gap. 12. 

Che li lacciaroli siano obbligati servare quello che sono in pacti. Gap. 13. 

Che li Maestri siano obbligati dare in scripti li garzoni infra uno mese. Gap. 14. 

Che le persone non fusseno acceptate in dieta Matricola passino aver ricorso alli con^ 
soli. Gap. 15. 

Che le sententie che si daranno per gli officiali decti si possi avere ricorso dinanti atti 
Consoli. Gap. 16. 

Che li officiali siano tenuti stare al sindacato. Gap. 17. 

Che tutte le persone de dieta Scuola siano tenuti ubbidire li uficiali. Gap. 18. 

Che li uficiali siano tenuti acceplare et giurare. Gap. 19. 

Che tutte le persone de dieta Arte siano tenute mostrare le loro case e lavori ai prove- 
ditori. Gap. 20. 

Che li officiali siano tenuti denuntiare alla corte de Mercadanti quelli che fusseno corsi 
in pena. Gap. 21. 

Che li ofieiali vecchi de dieta scuola siano tenuti dinuntiar li nuovi alla Corte de' 
Mercadanti. Gap. 22. 

Che questi Capitoli siano al beneplacito de' Consoli e Consiglio della Corte de' Merca- 
danti. Gap. 23. 

Che nessuna donna dell'Arte, maritata fuori dell'Arte, non possi insegnare la dieta Ar- 
te. Gap. 24. 

Che ogni persona, maschio o femina, innanti che siano descripti maestri o maestra, 
abbino a pagare ducato uno d' oro. Gap. 25. 

Che li camarlinghi siano obbligati render conto. Gap. 26. 

Che ogni volta che fusse trovata una tela che non fusse marchiata o scripta al Libro 
cada alla pena di fiorini dieci. Gap. 27. 

Che nessuno non possi esser capitaneo di dieta Matricola, se non ae passati Anni XXX. 
Gap. 28. 

Essendo più testori in una familia e in una casa, non passino pigliare più che due tele 
da uno Mercadante . Gap. 29. 

Chi non avesse telari in casa loro dove abitano, non s'intendi più essere capo maestro. 
Gap. 30. 

Che nessuna persona non possi accrescere più telari di nuovo che gueUi che ae dati per \ 
iscripti. Gap. 31. 
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Chi il piÀ iDieehio detti Capitanei si abbi a chiamare proposito > Gap. 33. 

Che nessuna persona possi fare compagnia insieme di t elari. Gap. 35. 

Che non si debbe tenere in casa più telavi che quelli che ae dato per iscripto • Gap. S4. 

Come fue attribuita ogni autorità alli Capitanei, Gap. 35. 

Come sono electi duoi Camarlinghi , Gap. 36. 

De' tre provveditori che furono electi. Gap. 57. 

Come fue etectd il glorioso sancì o France<co per loro patrone e proteclore. Gap. 38. 

Come li Capitanei de dieta matricola che saranno per tempi habbino a sedere ogni 
domenica. Gap. 39. 

Come fue ordinato uno delCarte de' Testori il quale si debia chiamare marchiatore. 
Gap. 40. 

Come fue ordinato uno messo a dovere ubidire li Capitanei, Gap 41. 

Come non si può lavorare cum più de due telari ad uno mercadante. Gap. 42. 

Del messo quando richiamerà uno dell'Arte. Gap. 43. 

Come quelli che sono de dieta matricola sono obligati andare ad onorare il defunéio. 
Gap. 44. 

Come dee esser pagato il marchiatore. Gap. 45. 

Come nessuno capo maestro o maestra non possi pigliare garzone o garzoni forestieri. 
Gap. 46. 

Come ogni tessitore sono tenuti a tenere uno libro per scrivere le tele. Gap. 47. 

Come si debia dare il iuramento a tutti quelli dei Consiglio. Gap. 48. 

Come fue vinto che si debia saldare la stantia o scuola dove si debia congregare. Gap. 49. 

Come fue ordinato che ogni condempnato debia pagare qvatrini Irei. Gap. 50. 

Come non si può puonere telari che quelli che sono scripti. Gap. 51. 

Come non si dee dare a lavorare a nessuna persona che si difendesse per chierico. Gap. 53. 

Conu ciascheduno che sera invitato a Consiglio, non venendo paghi Bolognini ire. 
Gap. ^. 

Qualunca persona sottoposta alta nostra matricola, cercherà di rumpere alcuni detti no- 
stri Statuti f s'intende d'essere privato di essa matricola. Gap. 54. 

Quando lo messo avesse a richiedere persona alcuna per particulare persona. Gap. 55. 

Come non si possi dare tela fuori di casa a lavorare. Gap. 56. 

Come li Capitani non passino scrivere di nuovo maestro o maestra. Gap. S7. 

Come li Capitani abbino sempre autorità di potere scrivere li messi. Gap. 58. 

Lucca — Ordini sopra TArte della Seta da osservarsi nella Città e Stato della sere- 
nissima Repubblica di Lucca. Lucca, Bocchi, 1770, 4.^ 

— Statuti del Fondaco della magnifica Città di Lucca. Lucca, Busdragbi, 1567, f.** 

— Statuti della Città e dei Fondaco deli^eccellentissima Repubblica di Lucca. Lucca, 

Busdragbi, 1590, f. 

— Capitoli delPArte della Quoiaria ec. Lucca, Guidoboni, 1612, 4.® 

— Decreti penali fatti in diversi tempi dal Consiglio della eccellentissima Repub- 

blica di Lucca. Lucca, Del Giudice, 1680,4.'' 

— Statuti della Nazione Lucchese (in Roma). Roma, S. D. 4.<* 

Gatalogo Genti. 

Macerata — Statuta Maceratensia. Maceratae, 1553, f.<* 

Magnalb — Statufa et Banna Fidelìum Yallisambrosae, composita et ordinata 

per Dominos Thesailrom et Plébannm Abbatis Vallisombrosae Ann. MGGLIII 

et MCCLXIII. 

15 
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Pubblicati da me negli Annali delle VnhersUà Toscane, Tom. IL 4.*" pagg. 135-^137. 
L'illustrazione di questo monumento venne poi fatta nella stessa Collezione a pagg. 106—118. 

Malta — Leggi e Costituzioni prammaticali dell'Isola di Malta per ordine del 
Grand Maestro F. Ugo Loubeux Yerdela Cardinale, compilati nel 1593. 

— Legum seu Stalutorum Municipalium Insulae Melitae, nota editio jussu Em. 

Job. Paoli Lascaris de Castellar Magni Magistri, 1640. 
Pardessus, CoUection de Loie Maritimee eie. Tom. Y. pag. 236. 

Mantova — 

Alessandro lY con un Breve del 18 Decembre 1257 ordinò al Yescovo di Modena di 
far correggere gli Statuti di Mantova contrari alla libertà ecclesiastica. Leopoldo Cammillo 
Yilla in un suo inedito ragionamento storico intorno all'Origine degli Statuti di Mantova 
recitato air Accademia nel 1775 parla di uno Statuto di Mantova del 1116 perito nel sacco 
delFanno 1630. I Monumenti istorici attestano che si ebbero varie riforme degli Statuti di 
Mantova nel 1217 e nel 1233. Quest' ultima fu opera del rinomato Fra Giovanni da Vicenza. 
Lo Statuto che di presente si ha è quello che fu posto insieme quando i Buonacolsi furono 
eletti Capitani del Popolo . Francesco Gonzaga ne ordinò una nuova compilazione nel 1404 o 
secondo altri negli ultimi anni del Secolo XIY antecedente. D*Arco, iVtiopt Siudj intomo ai- 
r Economia Politica del Municipio di Mantof>a, Mantova 1847, pagg. 24—33. 

Massa di Carrara, o di Lunigiana — Statata Massae. Lucae, 1592, f.^ 

Ne dà notizia il Yìani nelle Memorie della famiglia Cybo, e delle Monete di Massa di 
Lunigiana, Pisa 1808, 4.» pag. 241. 

— Statuta Massae. Massae, 1593, f.® 

Catalogo Conti. 

Matarblla — Statata Curiae Matarellae Yallisquae Yigletii. Mediolani, 1700, 4.° 

— Statata Cariae Matarellae Domi Ossulae . Mediolani, f." S. A. 

Riferisce quest' ultima edizione il Lichtenthal , Manuale ec, ediz. S.* pag. 67. 

Messina — Consaetudines Civitatis Messanae, saiqae districtus, nane postremo 
diligentissime repugnatae (repurgatae), ana cum Statutis alias additis. Mes* 
sanae, apud Petrum Bream. Anno Dom. 1618, 4/' 

— Istruzioni, e nuovo Regolamento dello Scalo e Porto Franco della Città di Messina. 

— Istruzioni della Corte e Consolato di mare di Messina. Istruzioni per il Governo 

della Deputazione di Sanità del Lazzaretto di Messina . Messina, 1788, f.* 

Marca d'Ancona — Yedi ancona. 

Milano — Slatuta Mediolani. {Infine) Explicit liber Statutonim inclite Ciuitatis 
Mediolani ibidem annuente Deo diligenter impressus opera et impensa egregii 
Magistri Pauli de Suardis Anno dominiMCCGCLXXX. die XX Decembris. — Im- 
pressa tabula Statutorum Mediolani MCCCCLXXXXIL die ultimo Novembris. t.^ 
Edizione in caratteri gotici, nero e rosso, citata dall'Hain, 15009. 

~ SUtutorum Mediolani Tabula Edita Anno MCCCCLXXXIL die ultimo Novembris, 
per Pacbel et Scinzenzeler. f.® 
Citata dall' Hain , 15010. 
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Milano — Statola Civilia Mediolani reformata a Ludovico M. Sfortia Duce. Ru-* 
brica generalis. Diploma Ducis. {^In pM^ Impressum Mediolaui die decimo 
mensis Novembrìs MCCCCLXXXXVIII. f.» 

— Statuta Medìolaoi . Mediolani, apud Alexandrum Minutianum, 1502^ f.® 

Ricorda quest'edizione il Frisi, Mem, di Monza, Tom. III. 261. nel suo Catalogo delle 
edizioni del Secolo XV conservate nella Biblioteca Monzese. 

— Statutum Mediolani. Mediolani, apud Alexandrum Minutanum, impensis Petri 

Martiris et Baptistae Fratrum de Bugatis, 1512, f."" 

Edizione rara descritta nel Catalogo Croyenna, N.° 1463. É in due parti; la prima di 
IV— 144 pagine, la seconda di Vili— 158. 

— Statuta Mediolani cum apostilits Catellian! Cottae. Mediolani, 1552, f.^ 

— Statuta Griminalia Mediolani e tenebris in lucem edita. Bergomi, 1594, 4.^ 

— Statuta Griminalia Mediolani etc. Bergoml, 1619. 

— Antiqua Ducum Mediolani Decreta. Mediolani, 1654. 

Rarissimo . 

— Gonstitutiones Domini! Mediolanensis. Novariae, Sessalus, 1567, 4.^ 

— Gonstitutiones Dominii Mediolanensis. Novariae, 1571, 4.® 

— Leges et Statuta Ducatus Mediolanensis cum Gommentariis Horatii Garpani . Me- 

diolani, 1616, f.o 

— Gonstitutiones Provinciae Mediolanensis cum Decretis, Ordinibus, et Declara- 

tionibus Senatus. Mediolani, 1617, 4.'' 
Catalogo Conti. 

— Statuta seu Gonstitutiones Mediolanensis Dominii cur. Gabriele Verro. Mediolani, 

1764, f.« 

— Commentarti Horatii Carfani in Mediolani novas Conslitutiones eum annoiai. 

Ruginelli. Mediolani^ 1608, f.® 

— Ordini pertinenti al Tribunale di proyisione della Gitta e Ducato di Milano dal 

1580 al 1657. Milano, 4.0 

Innanzi di parlare delli Statuti Milanesi e delle varie stampe che ne furono fatte può 
riuscir utile il premettere alcune avvertenze intorno alle Consuetudini di questa stessa città 
che per altro non sono a stampa. 

Nel 1216 si raccolsero le consuetudini di Milano in un volume . « Il merito d'avere ideato 
tt quella compilazione (scrive lo Sclopis, Storia detta Legislaz- hai, Tom. IL pagg. 112, 113) 
« è dovuto a Brumasio Porca, Novarese, che era podestà di Milano nel 1215. L'anno seguente 
« Iacopo Malcorigia succedutogli in queir oficio diede opera ad eseguirla commettendo ai dodici 
(( savi che componevano il tribunale di provvisione, di raccogliere le consuetudini della terra 
(( e disporle in ordine conveniente. Questi non mancarono all'invito e mercè dei soccorsi loro 
(( apprestati dai giureconsulti che allora fiorivano in quella città, non che con la scorta di un 
(( libro già da assai tempo scritto da Pietro de' Giudici intorno alla giurisprudenza del foro 
« milanese {De usibus fori mediotanemis) compilarono le Consuetudini, le eguali furono nell'an- 
ce no medesimo 1216 pubblicate. In questa collezione sono comprese molte consuetudini che 
« non hanno indicazione precisa di tempo, parecchie si riferiscono a Bmnasio Porca ed a Gu- 
tt glielmo de Àrdicho podestà di Milano; vi si citano leggi contenute negli statuti e principal- 
tt mente vi si fa cenno di uno statuto introdotto dai consoli della repubblica e della giustizia, 
« e promulgato nella sala di S. Tecla. Dal che tutto si ricava essere state per lo avanti, come 
a si disse, colà in vigore non meno le leggi scritte che le consuetudini tradizionali n. Queste 
Consuetudini rimangono inedite e ve ne ha un esemplare del Secolo XYI o XVII nella Am- 
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brosiana di Milano conforme attesta il Rezzonico, L^ttira delle Origini e delle Vicende del Di- 
ritto Municipale in Milano, pag. 10, il quale soggiunge che farebbe opera degna di lode chi 
ne imprendesse la stampa essendo queste un prezioso documento della storia del diritto e della 
civiltà di Lombardia. Lo Sclopis, Op. cit. T. II. pngg. 113—116, non solo rammenta che la 
rubrica delle pugne o duelli fu pubblicala neir intiero suo testo , e dottamente illustrata dal 
Sassi, ma dà ancora un ragguaglio di certe più essenziali disposizioni contenute in essa 
compilazione . 

Parlando della prima edizione degli Statuti giova avvertire che non ha frontespizio, Rez- 
zonico, Lettera delle Origini e delle Vicende del Diritto Municipale in Milano, pag 2S. Il Mor- 
bio, Tom I ed. 2.* pag. 157, fa esso pure menzione di quest'edizione. Il Rezzonico, poi ag- 
giunge nella Lettera ec. pag. 23, il primo volume della edizione del 1^198 è senza titolo e stam- 
patore: il secondo fu stampato dal Minuziano (1512). Dell' uno e delFaltro si fecero poi molte 
ristampe: V edizioni più usate erano quelle col commento del Garpani. Se ne fece anche una 
traduzione italiana con note (Milano. Galeazzi, 1773, 1775, voi. II). E senza nome di autore, 
ma viene attribuita al Sacerdote Antonio Odescalco di Como. Del rimanente par certo che nei 
principii del Secolo XIV i Milanesi non avessero pensato a fare una raccolta metodica dei 
loro Statuti. Maggiori notizie poi, (soggiunge il Rezzonico) ma tuttavia incomplete, ci per- 
vennero degli Statuti promulgati nel 1551, essendo Signore di Milano l'Arcivescovo Giovanni 
Visconti. Il Proemio di questi Statuti può leggersi ancora in un esemplare MS. della posteriore 
compilazione dell'anno 1396 esistente nella Biblioteca Ambrosiana. Il Verri afferrra che la 
compilazione del 1351 era divisa in otto libri corrispondenti per la materia a quelli del 1396 
di cui dirassi in appresso. Non è chiaro però d'onde traesse questa notizia, la quale, comunque 
probabile, non risulta dall'anzidetto proemio, né da altra parte dell'indicato manoscritto. 
Possiamo poi riposare sull' esattezza del Giulini, quando afferma di averne veduta, in altro 
MS. di ragione privata, tutta la parte civile e di averla trovata poco diversa da quella del 1396. 
Assai nota agli eruditi è la riforma del 1596 del Duca Giovanni Galeazzo Visconti, approvata 
il 4 Gennaio e promulgata il 13 Febbraio di detto anno, perchè fosse osservata col 1.® dòl se- 
guente Marzo. Ne esiste un antico esemplare MS. nella Biblioteca Ambrosiana, e fu nella 
massima parte pubblicato per le stampe dal Suardi nel 1480. 

L' esemplare "^ella Biblioteca Ambrosiana è diviso nei seguenti otto libri : 

l."" Statuta Jurisdictionum 

2.' — Malcficiorum 

3.0 _ civilia 

4.® — Extraordinaria 

5." — Vicinali um 

6.* -— Daciorum 

7." •— Mercatorum 

8.* — ^- Lanae. 

Nella stampa del Suardi si hanno con poche varianti gli ultimi sette libri: ma si omise 
del tutto il libro Delle Giurisdizioni, il quale consta di 265 rubriche o capitoli, ed offre quasi 
una compiuta notizia dell'ordinamento amministrativo e giudiziario di quell epoca. Nell'attuale 
disposizione degli animi allo studio del Medio Evo meriterebbe esso pure di essere pubblicato 
per le stampe. Rezzoi^co, Lettera ec, pagg. 11, 12. 

Milano — Ordini di Lodovico il Moro intorno ai Governo dello Stato di Milano 
dopo la sua morte, nel caso della minorità del figlio. 

Questo prezioso Documento indicato dal Marsand nel Catalogo dei MSS, italiani delle 
Jlil. Biblioteche Parigine, Tom. I. pag. 477, fu stampato dal Molini nei Documenti di Sto- 
ria Italiana copiati sugli originali autentici e per lo più autografi esistenti in Parigi , Tom. h 
pagg. 291—330. 

Contengono dopo una prefazione le seguenti Rubriche: La prima ordinatione.*^ La 
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seeunda ordinatione de la electione dei goQtrno et comìUo; et come se ha intendere . — Como 
hano stare le farteze,"— Forma del iuramento quale addato alli Castellani del stato nostro, 
in la reformatione facta per noi poso la morte de la felice memoria de la IlL consorte no- 
stra.^—Dela gentedarme, et forma quale se ha da servare circa epse.'—De li Commissari^ 
generali de la gente dar me,— Dovi la persona del polo successore habij stare, et del modo 
quale se ha tenere verso epsa. — Cum quanti haveranno in t rare in la seeunda guardia li go- 
pernatori, et consilieri. — Dovi se ha fare el consiglio de le cose del stato — Nomina delle 
forteze dovi nostro fiolo non andar a finche non habij xx anni. '—Del modo del Consiglio. — 
Como se ha assuefare et istruere nostro fiolo . — Como se hano fare le consulte sopra la ma- 
teria de fare pace, o guerra, o lege. — De la deputalione de chi ha havere la cura de la 
persona de nostro fiolo, — Del modo del donare, — Chi deve essere admisso in Consiglio del 
Stato. — Del numero col quale se ha tenere el Consilio secreto; et modo quale ha servare.— 
Del Consilio de lustitia, — De le cose Civile. — De le cose Criminale. — De le cose henefitia- 
U. — De li Maestri de le intrate ordinarie, — De li Magistrati extraordinarij , — De li Com- 
missari j del sale, — D^ li Deputati del dinaro. — De la Capello^ et stalla.—* De la forma de 
le lettere di pagamenti fora de la sp^sa ordinaria, et doni. — Del Thesoro. — Del Thesorero 
Generale, — De li referendarij de la Cita.— Dell' admi ni strat ore del Sale et Thesaurarie de la 
Cita. — De li vicari) Generali . — Del Capitaneo de lustitia^ Potestà et vicario de la provi- 
sione. —De la deputatione al Governo de la Cita.— 'De l'offitio de le biade, ^^ De loffitio de 
Sanità. — De le potestarie de la Cita et altri boni loci. — De li Conservatori de li ordini,— 
De le cose de Genua. <— De la ordinatione al Illustre Duca de Barri pertinente.— De li Jti- 
dei et marrani. — De la CanceUaria secreta. — De quello che se ha fare ne la morte nostra. — 
De le cose reposte nel Thesoro pertinente al Stato j et cum quale modo se hano vedere,* — La 
finale conclusione, 

Milano — Stafuta Mercatonim Auri, Argenti et Serici Mediolani. Mediolani, 1610^ 4." 
- — Statuti Ordini e Privilegi dell^Arte e Università degli Orefici di Milano. Milano, 4.^ 

— Statuta Criminalia, Civilia Yictualium, Daliorum, Mercatorutn Artis Lane Com- 

munis Mediolani. Mediolani, 1482, f.^* 

— Statuta Datiorum Mediolani. Mediolani, 1480, r.<> 

Hain, 15012. 

— Statuta seu Decreta CoIIegii lurisconsultorum Mediolanensium. Mediolani, 1697, 4.'' 

— Statuti ed Ordini del Collegio degli Ingegneri ed Architetti di Milano. Milano, 

1767, f.o 

— Statuti dell' Università dei Librai e Stampatori della Città e Ducato di Milano. 

Milano, 1734, 4. 

— Decreta Collegi! Fisicorum Mediolanensium. Mediolani, 1651, 4."* 

— Statuta seu Ordinamenta et memorabilia venerabilis Coltegli Notariorum Medio- 

lani exercentium etc. Mediolani, 1742, f.<* 

— Statuta Yictualium Civltatis et Ducatus Mediolani. Mediolani, 1621, 4.^ 

— Statuta seu compendium Ordinum stilatuum et allarum scripturarum, collegi! 

Causidicorum et Notariorum Mediolani decorem et splendorem extendentium • 
Mediolani, 1701 . 

Modena — luramentum Praetoris Mutinensis de Aestimatoribus eligendis, alia- 
que Statuta ad ipsorum oOicium spectantia. Ann. MCCXXY. 
Editi dal Murat Àntiq. Ital, Maedii Aevi ed Àret. A."" Tom. IV, 61»-«31. Vi sono 
addizioni del 1228. Sono tre Rubriche: 1." luramentum Praetoris de Aestimatoribus eligen- 
die, 2.' Sacramentum Exstimataris, 3.^ Saeramentum Notarii Exstimatorum. 
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Modena — Rubrica sagli obblighi del Potestà e suoi oflBci. 

Pubblicata dall' Affarosi, Notizie iHoriehe delia città di Reggio di Lombardia. Padova 
1755, 4/» pag. XVIII. 

— Statuta inclytae Civitatis Matioae. Mutinae, 1547, f."» 

Trovasene V indicazione nel Catalogo Durazzo . Dall* atto di concordia di Modena e Sar< 
linguerra dimorante allora in Ferrara, fatto per distruggere il Castello del Ponte del Duca 
qual può vedersi presso Murat. Antiq, ìtal. Maedii Aevi, ed, Aret. 4.® Tom. IV, 513 e 514, 
si ricava cbe nel 1213 già esisteva uno Statuto Modanese. In fatti ivi si dice n Item debet 
a promittere Commune Mutine, quod faciet ponete in Statuto Civitatis, quod si aliguae par- 
ti tium Ferrane, Marchio, vel Salinguerra fuerit de Civitatis Ferrarle expulsa, quod non 
tt debeat prohiberi prò Communi amici s partis exputse quin possint prestare auxilium et 
c( adjutorum, secundum quod voluerint, parti expulseyy. Il Muratori reca ulteriori prove del- 
l'esistenza dello Statuto Modanese non solamente come vedemmo al 1225, ma ancbe succes- 
sivamcnte vale a dire nel 1264 {Op. eit. Tom. Ili, 26). Del resto non infrequentemente fa 
menzione dello Statuto inedito del 1327 (Op. cit. Tom. II, 491, DI, 27, 52, 53; IV, 275, 613; 
Tom. VI, 161) e d'altro Statuto inedito del 1328 che dice essere sopra codice membranaceo 
(Op. cit. Tom. V, 202 e 203). Il Garampi poi profittando nelle Memorie della B. Chiara di 
jRtmtnt, pagg. 31, 53, da altre notizie tratte dal Muratori, ricorda Statuti Modanesi del 1317 
e del 1420. 

— Provisiones et modi originales reddituum et gabellarum Civitatis Mutine. (In 

fine) Finis Statutorum gabellarum Civitatis Mutine, cum provisiouibus et lite- 

ris Ducalibus et bannis Mutine impressorum opera et impensis Antoni! Miscbo- 

mini et Dominici Ruchozoli anno MCCCCLXXXVII. die XX Aprilis. f.^ 
Catalogo Hain, 15013. 

— Provvisioni, Decreti, Instrumenti, Gratie, Litere, Capitoli et altre cose degne di 

memoria, a beneficio della Città di Modena. Stampate in Modena, per Giovanni 
de Niccoli, nelPanno 1544, in 8.^ 

Monca LI BRI — Statuta Civitatis Montiscalerii • 

Pubblicati dal Datta nei Monum. Hist, Pat, Leg, Tom. II. col. 1347—1588. 

Dopo una breve prefazione del Patta, cominciano questi Statuti, o propriamente il 
Codice, con una concessione di Iacopo Principe di Acaia del lo Febbrajo 1358. Dalle cose 
espresse in questo Statuto si rileva essere anteriore al 1272 ed essere stato poi più volte 
ampliato e ricorretto. Vi sono invero rammentati ordini del 1272, del 1277, del 1SSB5 come 
degli anni 1309, 1318, 1335, 1338, 1342, 1351, 1362, e per non dire di altri del Secolo XIV, 
del 1427, 1428 e finalmente del 1479. 

Monferrato — Decreta Marchionalia Montis Ferrati. Venetiis, 1505, f." 

MoN GUZZO — Statuti formati ed intimati dal Ciapitolo di Monza a suoi sudditi 
di Monguzzo del MCCXXVII. 

Pubblicati dal Frisi ec. Memorie di Monza e sua Corte. Milano 1794, Tom*. II. pagg. 
108—110. 

MoNTBBABULO — Vedi Arceti. 

MoNTECALVo — Statuto dato da Giordano Abate del Monastero di S< Elenà pel 
Castello di Montecalvo nel MCLXXXX. 
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Pabblicato dal Tria, Memorie storiche civili ed ecclesiaitiche della città e diocesi di 
Larino, e metropoli degli antichi Frentani. Roma 1744, 4.*' 

La preziosità di un tal Documento che ci venne indicato cortesemente dal eh. sig. 
Avv. Francesco Palermo, Bibliotecario Palatino, e la sua singolare importanza, ci consigliano a 
riferirlo a questo luogo per intiero a malgrado di alcune gravi scorrezioni che fu impossibile 
di correggere. 

(c Anno Dominice Incarnationis millesimo centesimo nonagesimo, mense lanuarii decima 
die instante. Indictione octava. Quoniam multis subiacet periculis humane mentis fragilitas, 
dispositiones humane ne iterum provocentur in dubium, in scriptis et vivaci memoria reti- 
nentur. Hujus equidem intuitu rationis Nos lordanus divina gratta Monasterii S. Helene hu- 
milis Abbas, Baronibus, ludicibus, Militibus et aliis bonis hominibus, viris illustribus testi* 
bus subscrtptis dare facimus. Quoniam cum Castrum Montiscalvi, in Demanio Ecclesie nostre 
S. Helene constructum, eidem Ecclesie sit non modicum utile, semperque ac multum profique 
conferai, usus, consuetudines et mores, quos homines ejusdem Castri condam a tempore Do- 
mini et cxcellentissimi et gloriosissimi Regis Rogerii bone et felicis memorie habuerunt, 
et tam predecessores nostri, quam nos eis postmodum fregimus et cassavimus modo pietatis 
induitu, et eorundem nostrorum fidelium illati servitii respectu eis reddere, et per presens 
scriptum utilissimum esse duximus conflrmarc: Itaque in presentia virorum illustrium sub- 
scriptorum testium, nutu et voluntate Monachorum omnium fratrum nostrorum nostri Mona- 
sterii S. Helene, nec non et una cum Laurentio protoiudice totius Comitatus Civitatis, advo- 
cato nostro, nobiscum astante et concedente, Clericis, Militibus et aliis bonis hominibus Mon- 
tiscalvi fidelibus nostris omnes bonos usus, consuetudines ac mores illorum inferius distintos, 
et denotatos reddimus, restituimus, et per presentem paginam conflrmamus. 

Qui usus et mores tales sunt. 

I. Primus Clcricorum usus hic est : Quod saWa dignitate et franchicia ofiQtii eorum, ut 
in Ecclesiastica Curia conveniantur et judicentur. Quicumque illorum pheudum habet, quan- 
tum de eo laborat nuUam decimam dare debet. Si vero ipse totum feudum, vel partem ipsius 
alicui ad laborandum dederit, non ipse sed nostrum Monasterium decimam consequitur. Insu- 
per de omnibus que vendent et ement, placzam habebunt, ac si porcum alterius in dampnum 
occiderit, non inde Curie subiacebit. 

Usus vero Militum, et illorum qui militari lege vivunt, talis est: Quod cum eos Curia 
Monasterii summonere fecerit ad justitiam sibi faciendam, terminum trium dierum piaci- 
tandi habebunt. Insuper redditum destrenorum et ronzinorum, scilicet prò destreno Bom. 
octo, et prò Ronzino Bom. quatuor à Monasterio habere debet: ita tamen ut Ronzinum equi- ^ 
tet, et cum eo quicquid voluerit faciat. Cum destreno vero non arabit, nec molere debebit, 
Set cuna eo tantum suum ordeum triturabit, et eum equitabit in servitium Monasterii, et 
quotiens expediet more militari, et decet et convenit. Pretera milites, et militari lege vi- 
ventes, redditum armorum habere debent, et nullum adiutorium dantes quotiescumque eis 
iniunctum fuerit precepto, Monasterii, cum armis et equis, quos habuerint, in servitium Re- 
gium et Monasterii ire debent. Insuper de omnibus quae vendent et ement, placzam habe- 
bunt, ac si contingerit aliquem eorum porcum alterius in dampnum oceidere, non inde Curie 
subiacebit . 

Hlorum vero hominum talis est usus: Quod unusquisque illorum duabus vicibus in anno 
preeepto Monasterii nuncius ibit, et ad correndum monasterii adeo longe ut uno die ire, et 
redire valeat, excepto tantum si quis eorum filium habuerit, qui fllius vivente Patre de huius* 
modi servitio vexari non debet. Similiter et excepto si contingerit duos fratres carnaies 
pheudum unum habere, quorum major predictum servitium faciet. Ac nulla vidua nuntium 
mittere, aut operam dare debebit. Preterea si aliquem eorum contingerit porcum alterius in 
dampnum oceidere, sine offensa Monasterii eum proprio Domino reddere poterit si voluerit: 
nn autem, eum habebit, et quarterum unum ipsius porci Monasterio tribuet. 

Deinde generalis usus omnium hominum Castri Montiscalvi talis est: Quod quicumque 
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illorum filiuQì suum Glericum facere voluerit, Monasterium eum ordinare faciet similiter: et 
quicumque illorum se militem facere voluerit, a Monasterio impetrata licentia se miliieiA 
facere potuerit. Preterea Castrum Montiscalvi tanto gudet privilegio, quod si quis maleficus 
extraneus confugium fecerit adversus idem Castrum, postquam adeo appropinquatus quod hos 
fines intravcrit, scilicet stratam putcum, bivium, secus vincam Domni Petri, collem lohannis, 
et fontancllnm, sine iudicio nuUatcnus capi debet. Similitep et nemo habitator Montiacaln 
capi dcbct antequam ìudicetur: ac si forte iudicatus fuerit, capi non debet si fideiussorem 
dare potuerit, pretcr in gravioribus culpis de quibus corporaliter iudicatur. Insuper nihil in 
eodem Castro sine iudicio capi debet. Nec alieni ipsius Castri de Iccto seu hospitio vis aliqua 
debet inferri . Preterea nomo ipsius Castri recommendatum suum alicui dare poterit, nisi fra- 
tri carnali, quia eomori^nte Monasterio deveniet. 

Item si aliquis Mentis Calvi aiiqucm extraneum in suum dominium conduxerit, de ipso 
recommendato Monasterio annuatim operam unam ad arandum, et unam ad metendum, et 
decimas, et placzas habcbit. Item quicumque Montiscalvi recommendatum conduxerit, et ei 
casalinum unum, et ortum unum, et petiam Terre unam non dederit, non in sui dominio 
permanebit, set Monasterium eum in suum dominium recipict. Et si quis recommendatus san- 
guinem fuderit, et Domino suo proclamatio facta fuerit, medietatem compositionis Menaste-* 
rium consequetur. Preterea quicumque Montiscalvi tenimentum suum* ad laborandum dare 
voluerit, habitatori ipsius Castri, per solum modo Terratico ad laborandum tribuet. Et si cui 
det ad laborandum in ipso Castro invenire non poterit, liceat ei alicui extraneo ad laboran- 
dum dare, salva decima Monasterii. Item de hominibus qui venient ad laborandum in ipso 
Castro , qui duos bovcs habcbit, operam unam Monasterio ad seminandum tribuet, et decimam 
de omnibus que recoligerit. Si vero tantum unum bovem habuerit, decimam tantum persoU 
vet. Item unusquìsque Montiscalvi habitator operas duas ad arandum et duas ad metendum, 
et decimas omnium rerum que de campo colliget, predicto nostro Monasterio annuatim de- 
bent persoivere. Preterea similiter, et quicumque in Castro Montiscalvi ad habitandum vene- 
rit, per tres annos nullum servitium faciet. De inde in antea predictum servitium Monasterio 
persolvet. Preterea si quis in predicto Castro domum vel foveam fecerit, et vineam seu al- 
borem plantaverit, cuicunque voluerit ipsius Castri vendendi, donandi jure ereditario pole* 
statem habcbit . Similiter, ac si de Castro exiverit, hereditatem ipsam in ipso Castro et tenere 
licebit. Item si quis Montiscalvi fllium vel flliam non habuerit, quemcumque voluerit sibi he- 
redem facere poterit. Et si forte ab intestato sine erede defecerit, si quos parentes reliquerìty 
ipsi potestatem habeanl donandi res defuncti prò illius anima predicto nostro Monasterio, et 
Ecclesie, et Ecclesiasticis S. Nicolai ipsius Castri. Item quecunquc mulier vidua a viro suo 
in dominio suarum rerum relieta fuerit, dominari debebit: si illius honorem conservare stijh 
debit: sin autem, pheodum a viro sibi relictum Monasterio deveniet. Item quicunque filiam, 
sororem, vel neptem, seu quamlibet consanguineam suam alicui extra predictum Castrum 
dederit in uxorem, prò exitura Bom. unum Monasterio persolvet. Item si qua mulier que 
pheodum habet recommendatum alterius se nupserit, nullam exituram tribuet: pheodum tan- 
tum Monasterio relinquet. Pretera si contingerit aliquem de aliqiM proclamationem facere 
sine dampno, se poterunt concordari antequam curia Monasterii congregetur: postquam vero 
ad curiam congregatam venerint, non aliter se concordari poterunt quam qui appellari 
debuerit medietatem pene qua tenendus esset Monasterio persolvet. Item unusquìsque Monti- 
scalvi prò unoquoque forisfalto denarios sex solummodo componere debet, excepto de culpa 
sanguinis, per quam denarios quindecim componere debet, et excepto si quis aliura riva- 
lem clamaverit aut quanlibet coniugam meretricem vocaverit. Quem vel quam si hujus 
reatus eum duodecim sacramentalibus purificare contempscrit, Monasterio Bom. unum prò 
culpa persolvet. Si vero eum vel eam purificaverit, prò verbo iniurioso denarios sex tanttuB 
componet. Similiter, et hie omnes graviori pena tenentur: scilicet Adulter, Homicida, Tra- 
ditor, Incendiarius qui ab hominibus ipsius .Castri iudicentur. Excipiuntur insuper omnes 
iUi qui bandia que prò fonlibus et palo precepto Monasterii per Castrum vociferabun- 
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tur contemptores extiterint, pena tantum denariorum duorum teneri debebunt. Insuper Mo- 
nasterium nostrum S. Hclene neminem MontiscaWi ad faciendum sibi yéi alicui iustitiam 
extra eundem Gastrum conducere debet. Preterea quicunque de Castro Montiscalvi exire vo- 
luerit, licentiam Domino suo querere debebit, et Dominus eius per tìmorem, et sine occasione 
eum tenere poterit usque ad dies viginti . Et si postmodum exeundi voluntatem habebit, si 
h&vefi araioves duos babuerit, Domino suo Bom. unum prò exitura dabit. Si yero bovem 
unum aratorem babuerit, denarios quindecim. Si asinum, denarios octo. Si zappam, quatuor. 
Exceptis Glericis, Militibus, et militari lege viventibus, qui licentiam querere debent, et nul- 
lam exituram dare. Quandocunque bic omnes redire voluerint, ipsi Tel sui beredes beredi- 
tatem quam non vendiderant, et pbeodum quod dimiserant reeipere debent. Si vero abs 
consensu et sine licentia Domini sui Gastrum exiverit, totum quod ibidem reliquerit Domi* 
nus eius percipiet. Et nullo tempore ei reddere debebit. Item si quis alias habitaverit, et in 
Gastro Montiscalvi quodlibet tenimentum tenuerit, si quid Monasterio nostro,' vel cuilibet Mon« 
tiscaWi forisfecerit, in eodem Gastro ad faciendam iustitiam venire debet. Item nemo Mon- 
tiscalvi iudicium ferri fervidi et aque callide vel pugnam facere debet . Item Monasterium no« 
strum Consilio bonorum bominum Montiscalvi aliquem eorum quem ipsi invenerint ipsius 
Castri baiulum suum constituet, qui prò voluntate sua de baiulatione serviet quantum volue- 
rit. Deinde prelato Monasterii baiulationem renunciabit, et nullam rationem baiulationis red-^ 
dere tenebitur. Ita tamen ut si quid idem baiulus de rebus suis prò servitio Monasteri infidu*- 
ciaverit, vel quodlibet debitum debuerit, Monasterium ipsius pignus recollìgat ver itale cognita, 
debitumque persolvat . Preterea bomines Montiscalvi adiutorium moderatum Monasterio nostro 
S. Helene dare debent quotiescunque Dominus Rex Monasterio nostro peticrit, secundum te- 
norem privilegii nostri Monasterii. Et si Monasterium nostrum Olivetum Iscle, et S. Egidii 
aliis ad colligendum dare voluerit tantum hominibus Montiscalvi ad coUigendum dare debebit 
eo pacto quo cum aliis conveniri posset. 

Quos omnes usus et mores superius distinctos et denotatos, inuno et alios qui in pre-i 
senti pagina non sunt scripii, et usque modo, mediante molestia uti non potuistis, Vobis ho- 
minibus Montiscalvi fldelibus nostris, et vestris posteris reddimus, resti tuimus, et per presens 
scriptum confirmamus, ut de bine in antca eos perpetim habeatis et obtineatis, eisque quotiens 
expedierit utamini sine fraudo, absque ulla nostri vel successorum nostrorum contrarietate . 
Ut autem huius nostre restitutionis factum ilrmum sii et illibatum, et breve hoc maneat in- 
violatum a nobis nostrisque posteris, seu quolibet altero nullatenus amodo sit remoVendum, 
Nos cum universa Gongregatione nostri Monasterii S. Helene hoc ratum et firmum haberc 
iuravimus, et vos hominibus Montiscalvi iurare precepimus. Deinde omnibus eum infring^re 
volentibus talem penam imponimus, quatenus quicunque eum irrumpere, cassare, ac quolibet 
modo evacuare presumpserit, nisi resipuerit, excommunicationis laqueo innodetur, et cum 
Inda traditore penis infernalibus cxcrucietur. Factum vero huius nostre restitutionis et scripti 
destructionis inviolabile semper permaneat, Quod igitur breve te Robertum publicum Givita- 
tis Notarium scribere rogavimus. Actum in Givitate, mense et die insuper annis cum Indictione 
siqirascriptis feliciter. 

Ego lordanus Abbas Sanctae Helene manu propria hoc confirmo — Ego Berardus Mo- 
nachus et Prepositus interfui, et testis sum^^Signum manus Roberti Faramonis ludicis 
Dragonaren. testis— Signum manus Crescentii Dragonaren. testis. — Sìgnum manus ludicis 
Roberti Montiscalvi testis. 

MoifTELPARB — Statuti di Montelparo in sei Hbri. In Ancona, presso Astolfo 

de Grandis veronese, 1570. 
— Statati di Montelparo in sei libri con aggionta delle Memorie Storiche della 

Terra di Montelparo del Pastori • Ancona, 1781 . 

tt Le leggi determinate dal cornane eoosenso degli antichi abitatori di Montelparo.... 

16 
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tt furono leggi municipali in un solo libro raccolte che poi nell'anno 1560 da quattro nobili 
a scelti in un Consiglio generale convocato nel giorno 17 Gennaio 1559 furono accomodate 
(( e distinte in sei libri come presentemente esistono in un volume stampato in Ancona ec. 
K Li sei libri sono distribuiti in tal guisa. Il primo tratta De ofjiciìi jnUtblieii e contiene 143 
(( Rubriche. 11 secondo De Causis civilibus disteso in Rubriche 57. 11 terzo De Cmusis crirnv- 
« nalibua in 115 Rubriche. Il quarto De Caussis extraordinariie divi«o in 79 Rubriche. Il 
(( quinto De Àppellationibus che ha Rubriche 11. Il sesto De Damnie Datti distinto in Ru- 

<( briche 37 Oltre i predetti sei libri vi sono ancora le riforme sopra i danni . dati fatte 

(c nel 1567 ec. Queste riforme contenute in 56 piccole Rubriche meritano ogni riguardo es-* 
« sendo state approvate in forma affatto specifica dal Legato della Marca, prerogativa che non 
c( vanta lo stesso Statuto approvato soltanto da Sisto IV in forma comune. Queste furono 
ic stampate dal medesimo stampatore in fine dello Statuto » . Pastori, Memorie storiche della 
Terra di Montelparo del Presidato di Montalto, in Golucci, Antichità Picene, Tom. XYIL 
pagg. 24 — 26. 

MoNTESANTo — Codex Legum Municipaliam ad ntilia justitiae et regiminis ter- 
rae Mentis Sancti . Maceralae, 1536, f. 

Monza — Statuti formati da Fra Leone da Perego e da Berardo L dal Pozzobo- 
nello Arciprete di Monza contro varie sette di Eretici ed intioiati a Monza stessa 
ed alle Terre sottoposte alla Basilica di detto luogo negli anni MGGXXXIII e 
MCCXXXIV. 

Pubblicati dal Frisi, Mem. di Monza e sua Corte. Milano 1794, 4.** Tom. II. pagine 
100—105. 

— Statata Gommiinitatis Modoetiae. Medlolani, 1579, f.* 

— Statata Communis Modoetiae. Mediolani, 1682, f. 

Son queste le edizioni delle quali parla il Frisi, Mem. di Monza e sua Corte, Milano 
1794, Tom. HI. pag. 236. L'origine delli Statuti Monzesi muove dai tempi di Federigo I. e 
vennero pecfezionati ed emendati sotto Azzone Visconti che dominò tra il 1528 e il 1339. Il 
Frisi parla di un Codice di tali Statuti esistente già nella Biblioteca Monzese , poi nel celebre 
Museo de' Marchesi Trivulzi, e Io dice del Secolo XV; è intitolato, Liber Statutorum Comunis 
Modoetiae, {,*" di carte 254. Aggiunge inoltre essere stati nel 1793 restituiti alla Comunità di 
Mcmza dopo molti anni che ella disperava di doverli più riacquistare gli Statuta Communi- 
iatis Mercatorum Modoetiae, f.° di pag. 96 . (( Questo MS. , egli prosegue, fu cominciato nel- 
(( r entrare del Secolo XIV tempo in cui cotesti Statuti ebbero la loro origine ; ma venne sue- 
(( cessivamcnte accresciuto giusta le riforme ed aggiunte fatte ai medesimi negli anni seguenti 
(( fino al 1605 inclusive. Son divisi in 127 capitoli e vennero compilati nel tempo di Azzone 
« Visconti ». V. Frisi, Op. cit. Tom. Ili, pagg. 236—237. 

Napoli — Constitutiones Regni Siciliae. Precede il proemio di Marino da Caraman- 
irico che comincia: Liberiste ideo constitutio seu Constitotionum dicitur etc. 
L'opera ha principio col quinto fog Ho : Imperator Fredericus Romanorum Ce- 
sar semper aagustus Ylalicus Siculus lerosolimitanus Arelatesis felix uictor ac 
triupbator Domini Frederici Imperatoris Incipit Liber primns de legtbns et 
dsaetudinibns aliis antiquitatis que dicitur ostitutto. Foglio 77: Actam solemni 
coosistorio melficiensi Anno Dominice incarnationis millesimo dacentesimo tri- 
cesimo primo alias tricesimo secundo mense augusti indicttonis quarte Insi- 
nuatum nero mense septembris sequentis quinte indictionis. Amen. {In fine) 
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Impresse snb optimo rege Ferdinado neapoli nona augusti . M. GGGC. LXXY. 
Sixtus Riessinger. f."^ gr. a 2 col. 

Edizione raHssima di cui parla il Giustiniani, Saggio Storico-Critico iulla tipografia del 
régno di Napoli. Napoli 1793, 4."* pag. ^. Su queste costituzioni veggasi il Grimaldi, Istoria 
delU Leggi e MagiUraii dei Regno di Napoli, Napoli 1749, Tom. II. pagg. 60—307, ed il 
Giannone, Istoria Civile iel Regno di Napoli, Italia (Firenze) 18:21, 8.« Tom. IV. pagg. 48—58. 

Napoli — ^^ Constitutioes et Statuta Illustrissimi Domini Regis Karoli Jerusalem 
et Sicilie Regls prò exequendo subscripto statuto. {Infine) Expliciunt capi- 
tala constitutiones nec non confirmationes constitutiooum et capitulorum 
regum predecessoruftì regni Sicilie, per illustrissimum ac serenissimum Fer- 
dinandum dei gcia regem Sicilie Jherusalem et Huogariae ed ifas.... Consti- 
tutiones et capitola regni Dominus Sixtus Reissinger in Karacteru arte in- 
geniosus et Dominus franciscus de tuppo etc ppriis sumptibus emendate 
imprimere curarunt. Anno Domini millesimo CGCC. LXXV. Die septima au- 
gusti PontiGcatus sixti qrti. f.° gr. di soli 48. 
Trovasi per lo più aggiunto alle Costituzioni preredenti . Nella Borbonica di Napoli vi 

sono esemplari dei due. Il Duca di Cassano- Serra ne aveva un altro che passò in Inghilterra 

colla sua collezione. 

— Gonsuetudines Neapolitanae. Dopo il Prologo che principia: Quia scriptum est 

in lege etc. vtene t* opera con questo titolo: Liber iste consuetudinum Ciuitatis 
Neapol compositus fuìt ex consuefudinibus antiqnis non in formam scripturae 
redaclis etc. {In fine) Huius Sebastiani glose: apparatus super cosu. Neap. 
finiut. Neap. impress, sub Ferdinado etc. Per Franciscu tuppu neapolitanu 

Ttriusqu; iuris studente etc sic opus impressuj curauit Anno Dui 

M. ecce. Ixxxii. die xxii. octobris prime indictionis, 4.* a 2 col. di 188 
carte. 

— Ritus et observantie Magne Curie Vicarie C. Francisci Tuppi nuncupatae ad 

Ferdinandum Regem. {In fine) Expliciunt Ritus: observace. ac Apostille 
magne Curie vicarie. Neapoli ipress. sub aureo seculo et augusta pace Sere- 
nissimi iRegis Ferdinandi regis clementissimi lusticie zelatoris patriae patris. 
Die XVI Januarii M. CCCC. LXXVIIII. f.« gr. a 2 col. di soli 21. 
Secondo V Hain e il Giustiniani quest' opuscolo farebbe seguito alle due Costituzioni 
precedenti. Tuttavolta è certo che manca nell'esemplare della Borbonica di Napoli. 

— Capitula et Constitutiones regni Siciliae collectore Ioanne Petro Apulo Messa- 

nensi 1. V. Doctore. Ifessanae, apud Andream de Rroges, 1497) f.* 

Hain, N.« 1323. 

— Apparatus eocpositus per eximium legum inierpretem Andream de Tsernia super 

Constitutionibus Regni {Siciliae) . { In fine) Hoc Mariinus opus miro fedi ordine 

condi sumptibus et charlis Bibliopola $u%$ Sixtus {Reissinger) .... Neapoli sub 

Ferdinandi Regis invietissimi aureo seculo et Augusta Pace. M. CCCC. LXXII. f.^ 

Un esemplare di quest' Apparato trovasi alla Borbonica che si giudica rarissimo . Non 

per tanto il Duca di Cassano-Scrra ne possedè altro esemplare ora trasferito in Inghilterra. 

— Incipit utièissimum repertorium Constitutionum ae Capitulorum Regni {Sieiliae) 

glosarum et domini Andree de Ysernia in dieta Constitutione . (In fine) Explidt 
solempnis et brecis libellus seu repertorium .... Sixtus Reissinger . f.® 
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Di questa rarissima edizione di cui ebbe un esemplare il Duca di Cassano-Serra, altro 
ve ne ha nella Borbonica di Napoli . Tanto VApparatus che il Repertorium formano d' ordi- 
nario un solo corpo. 

Napoli — Incipit peregrina lectvra Viriuique turi» manarche . et. U. Svangeliste • 
Domini Àndree de Isernia super Constitutionibus et gtosis Regni Siciliae. (In 
fine ) Imprimi summa diligentia per alma civitate Neapoli curavit . Die primo 
Aprilis. Anno domini M. CCCC LXXIX. f." gr. 
Seconda edizione del Commentario di Andrea di Isernia venuta dalla 'stampa di Sisto 
Reissinger o veramente di Francesco Toppo. Trovasi in fine di essa il RÉpertorium ove 
presso al termine si legge: Anno Domini M. CCCC, LXXIX» Die vero X Aprilii, La Bor- 
bonica di Napoli ne ha un esemplare. 

— Gonsuetudines Neapolitanae . Impressala Neapolis sumptibas et expensis dicti Ma- 

gniflci D. Scipionis de lanuario. Per Magistram Antoniuo) de Fritiis Ck>rlaal- 
densem, sab anno humane liberatioais 1518 die Sabati decima Jalii. f.® 

Giustiniani, Tipograf, Napol. pag. 127. 

— Statuii, Gratie, e Privilegi concessi alla Ciith di Napoli da suoi Re. Napoli, 

1524, f.« 

— Goosaetudioes Regni Neapolitaai. Ladgani, 1537, 8."* 

Ricordate dal Lipenio. 

— Ck>asuetadtnes Neapolitanae cum glosis nobilis iaris Cesarli professoris ac militis 

D. NeapoUtani Sebastiani Neapolitaai. Sumptibus Io. Paoli de Sagaaappis de 

Neapoli, 1546, f.» 
Giustiniani, Tipograf, Napol. pag. 242. 

— Capitala Regni Siciliae, cum glosis. Do. NeapoUtani Sebastiani, Neapolitaai, Do. 

Lucae de Penaa, et Do. Nicolai de Neapoli aovlter correda, ac diligeotl casti- 
gatione emeadata. Neapoli, apud Ioaaaem Paulum Sugganappnm, 1551, f."» 

— Goostitutioaes Regai Siciliae per excellentissimum I. U. D. Dominum Andream 

de Ysernia commentatae ac per alios celeberrìmos Doctores glosatae. Cum Re- 
pertorio eiusdem Domiai Andreae De Yseroia super ipsis Coustitutioaibus 
Regai • Accesserunt capitula Regni, Ritus Magnae Curiae, Yicariae, et pracma- 
tice novae et autiquae ac etiam novissime per S. C. M. edite. Summa cum 
diligeotia aoviter impressae ac emeadaadae. Neapoli, apud Ioaanem Sugge- 
nappum, cum privilegio, 1552, f.<* 
Giustiniani, Tipograf, Napol. pag. 242. 

— Consuetudines Neapolitanae a Camillo Salerno collectae. Napoli, 1560. 

— Coosuetudines Regni Neapolitaai cum glossis Napodaui, cum addictiouibas vario- 

rum a C. Saleroo collectis. Neapoli, apud Joaauem de Roy, 1567, f." 
Nella Biblioteca dell'Università di Pisa. 

— Privilegi e Capitoli ed altre gratie concesse alla fedelissima Città di Napoli et Re- 

gno, per li Sereaissimi Re di Casa Aragoaa e di auovo coucessi per la Maestà 
Cesarea deir Imperatore Carlo V, et Re Filippo Nostro Siguore, eoo tutte le 
altre gratie coacesse per tutto preseute auuo 1587. Coo auove addizioai e di 
nuovo ristampati colle uuove gratie e privilegi di Carlo VI floo al 1720 . Mila- 
no, 1720—1749, voi. 2, f.« 

— Coasuetudioes Regoi Neapolitaai cum glossa • Neapoli, 1588, f."" 
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Napoli — Conraetndines Neapolitanae nna cum additionibus diversonim. Vene- 
tiis, 1588, f.<> 

Catalogo Conti. 

— Privilegi e Capitoli, con altre Graiie concedute dai Re d'Aragona alla Città e 

Regno di Napoli e confermati da Carlo Y, raccolti da Nic. de Bottis. Venezia, 
per Pietro Dnsinelli, 1588, f.** 

— Cómmeniaria ad Comuetudines NeapoUtanas auclore Andrea Molfesio. Neapoli, 

1613, f.« 

— Ad Molfesii Commentarla Additiones auctore Damiano Romano. Napoli, 1739, f.^ 

N ARNI — statala Ciyitatis Narniae. Narniae, 1716, V 

— Nbpi — 

Il Muratori, Antiq. hai. Mmedii AeQt, edit. Àret. 4.** Tom. IV. 605—606, referisce il 
seguente Decreto scolpito in marmo appartenente al 1131, quale si lesse nella chiesa di S. 
Elia: ed io qui W riporto perchè fra i più preziosi dei giuridici. 

tt ANNI . DOMINI . HILL . CXXXÌ 
c( TEBIPORIBVa . ANAaETI . H. PP. 
a MBN . IVL . INDKT . Villi . NBPESINI 
(C IIILITES . NBCNON . ET . GONSVLES 
a FÌRMAVERVNT . SACRAMENTO . VT 

a QVIS . HORUM VVL . FRANGERE . SOCIE 

tt TATEM . DB . OMNI . HONORB . ATQYE . DIGNITATB 
« DEO . VOLENTE . CVM . SVIS . SEQUACIBVS . 8TT . OMNINO . IK 
<c CTVS . ET . INSVPER . CVM . IVDA . ET . CATPHA . ET ... . 
« PILATO . HABEAT . PORTIONEM . ITEM 
C( TVRPISSIMAM . SVSTINEAT . MORTEM . VT . CT 
(( LO . QVI . SVOS . TRADIDIT . S0CI06 . NON 
« ElVS . SIT . MEMORIA . SET . IN . ASELLA 
. fi RETR0R8VM . SEDEAT . ET . CAVDAM . IN . MANV . TINIAT )» . 

Nizza — Statuta et privilegia Civitatis Niciae. Saec. XII— XV. 

Sono pubblicati questi Statuti di Nizza-marittima dallo Sclopis nei Mon. Hist. Pai, Leg, 
Tom. II. col. 41—230. 

N o c E B A — Statuta et lura Manicipalia antiqnae Urbis et Popnli Civitatis Nncerii 
Constili generalis magni ficae Civitatis predictae et auctoritate pnblica facta et 
fidelium ac expertoram Notariorum Francisci Troili, Lucae lacobutij, Francisci 
Reati! Municipnm Nncerii electomm et depntatornm diligentia et cura impres- 
sa* Fulginei, per Angustinum Colaldum de Civitate Ducali, apud Vincentium 
Cantagallum, 1567, f.' 
Una copia tirata sopra pergamena è indicata nel Catalogo Payne del 1837, pag. 453. 

Norcia — Statuta Nursiae. Perusiae, 1526. 

Novara — Statutum Civitatis Novariae. Impressnm Mediolani, per loannem de 
Castellonio ad istantiam D. Francisci de Piscatoribus civis Novariensis Begnante 
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ChrtsiiaDissimo DD. Ludovico Francorum Bege ac Hediolaoi Duce eto. An. 

Dom. cur 1511 die 23 Octobrìs. 

Il Morbio, Tom. II. ed. 1.' pagg. 16, 17, Tom. V. ed. 2.* pagg. 76, 77, aflèrma esser que- 
sta la prima e rarissima edizione, delle ire che egli conosce, e dice mancare del lilnrò sesto 
che fu aggiunto di poi . Ci fa sapere inoltre essere nella sua Collezione di MSS. un Codice degli 
Statuti di Novara compilati intorno al 1450, ed altro Codice dello stesso Secolo XV. 

No VA B A — Statuta Givitatis Novariae. Novariae, in aedibus Frano. Sessali, 1583, f." 

— Statuta Givitatis Novariae. Novariae, 1719 . 

Altrove fu avvertito (Vedi sopra pag. 70) esservi un apposito lavoro del Giovannetti 
sugli Statuti Novaresi. Ma quello che duole si è che il benemerito Autore non abbia chiara- 
mente indicato qual sia il più antico corpo di Statuti manoscritti che ora si abbia. Tuttavolta 
è utile il sapere da esso, che in un diploma d'Arrigo IV del 11 Ì6 si concede ai Novaresi di 
poter serbare i buoni usi e le consuetudini . I quali poi, secondo che esso medesimo narra, 
(( non furon lenti a ridurre in scritto le proprie leggi e compilarne un codice. Profittarono 
ce molto probabilmente della tranquillità della quale godettero sul finire del Secolo XII ed 
(( al principio del XIII. Ne diedero certamente T esempio alla stessa Milano, che nel 1216 
(c raccolse in un volume tutte le consuetudini perchè si osservassero in avv^ire. Quella città 
c( non tolse, cred' io, ad imitare la Badessa del suo Monastero maggiore, che nel 1215 fece 
(( degli Statuti per i suoi sudditi di alcune terre. Imparò da noi, i quali fino dal 1198 ave- 
(c vamo adottato il regime de' Podestà, e che nel 1214 avevamo sancito fra gli altri lo Sta- 
ci tuto de prohibila altenatione in personam non subdUam comunis Nopariae, Una carta de' 19 
tt Settembre detto anno reca infatti, che usando i Novaresi violenza all'Abate Àriberto del 
(( Monastero di Arona per cagione di Statuto ordinato dagli stessi Novaresi , e portante , che 
a niuno della loro giurisdizione alienasse, o vendesse possessione alcuna ad alcun uomo di 
(( altrui giurisdizione a pena di confisca, Enrico Arcivescovo di Milano , dà licenza air Abate 
« di dismettere a' Novaresi le possessioni e diritti, che poco stante aveva comprato da Gui- 
tt done Conte di Biandrate nel luogo di Marzalesco e sue pertinenze. Più antichi sono anche 
« di tal tempo gli Statuti di tener distrutto Biandrate, e Borgofranco, oggi Serravalle di Val- 
<( lesesia; poiché il patto di far questo fu stipulato con Vercelli nel 1194 nella concordia di 
c( Casaline. Or bene: l'ordine di raccogliere le Consuetudini Milanesi in un Codice fu dato 
a nel 1il5 al suo, successore da Brunasio Porcha, che in queir anno era Podestà di Milano . 
c( Quest' illustre Novarese era Console in patria nel 1199^ e insieme a Matteo Rosso altro 
« Console dì Novara stipulò con Vercelli la già accennata partizione degli Uomini di Bian- 
a drate. Fu Podestà di Vercelli prima che a Milano, e in tal qualità condusse i Vercellési 
((all'assedio del ribellante Casale, lo prese e saccheggiò. Ragion vuole adunque o che in 
(( patria imparasse la utilità del raccogliere le leggi municipali in un Codice, o che innanzi 
(( di gratificar gli stranieri di questo benefico divisamente, a prò dei suoi concittadini lo fa* 
(( cesse valere. Anche nella Sentenza arbitramentale pronunciata il 25 Ottobre 1219 da Già-» 
« comò Vescovo di Torino sulle vertenze che esistevano fra i Novaresi ed il loro Vescovo 
a Odelberto intorno ai confini della Riviera d' Orta, si fa menzione dei nostri Statuti e spe- 
tt cialmente di que' concernenti Sorriso e Mesima , e siccome il Podestà avea giurato di 
(( mantenerli, vi si prescrive, che siano tolti al fine del suo governo dallo Statuto del Comu- 
(( ne di Novara . La quale espressione dà a divedere che i Novaresi avevano già raccolte in 
a un codice le loro leggi . Cosi significa il vocabolo Statuto adoperato nel senso , che to- 
(( glier si dovessero dal medesimo gli Statuti concernenti Sorriso e Mesima. Questi erano al 
(( certo diversi da quello, che si conserva nell' odierna collezione de castro et monte Meai- 
ii noe euitodiendo, et affUtando, e dall'altro, che vuol tassati come borghesi gli abitanti in 
(( Sorriso o nella corte di quel luogo sopra poderi di uomini di Novara, o soggetti alla giu- 
N risdidone di Novara, perchè il primo ricordando che il Castello di Mesima era stato dagli 
« uomini di Riviera nel 1358 diroccato, reca la prova di una creazione posteriore a tal anno^ 
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« ed il secondo non potea fornir soggetto di controversia col Vescovo . IHoveano poi gli Sta- 
ci luti da cancellarsi essere anteriori alla Sentenza di più anni, perchè in que' tempi le qui* 
u stioni territoriali non si troncavano né presto ne di leggieri. Mi par dunque certo, che 
tt noi avemmo un corpo di leggi municipali innanzi de' Milanesi, e che debbono essi la pri* 
(( ma compilazione ad un nostro concittadino,—- Che poi gli Statuti Novaresi siano stati or* 
« dinati in tempi diversi, e rinnovati più volte, si desume non solamente da quello posto 
tt sotto la prima delle citate rubriche, ma anche dall'altro che impone alle comuni di pagare 
(c i Podestà per tempo, avendo la data precisa del 1273, e dall'altro pure, che convalidando 
« le alienazioni dei beni spettanti a' Conti Gozii di Biandrate, cita un instrumento del 1296. 
« Aggiungasi, che lo Statuto, che abolisce i paratici, non può non esser posteriore al 1225. 
« II Bianchini cita nelle sue Cose Rimarckwoii un istrumento di tale anno, per cui consta 
tt che allora esisteva il paratico de' Calzolai . Inoltre il Bescapè afferma positivamente , che 
tt gli Statuti furono da' Novaresi rinnovati sotto Galeazzo Visconti fratello di Bernabò, come 
tt al suo tempo si conosceva dall'esistente volume manoscritto, o che fra le altre cose si 
tt provvide intorno a cingere di muro la nuova città a mezzodì. Il già ricordato Statuto de 
tt castro, et monte Messinae è concepito con parole che svelano l' esistenza di Statuti anti- 
tt chissimi, e vecchi e nuovi, già promulgati in addietro . Appartiene egli di certo alla compi- 
tt lazione a cui allude il Bascapè. Anche il Pioto narra, che negli Statuti antichi fatti dai 
tt Novaresi quando si reggevano a popolo , ed allora conservati nel nostro Archivio , vide 
tt scritto egli stesso uno Statuto contro 1 bestemmiatori, che non era inserito negli Statuti 
tt stampati, di cui si faceva uso a' suoi tempi, cioè verso la metà del Secolo XVI. Sgrazia- 
tt tamente il nostro Archivio è stato negli anni decorsi così malconcio e scemo, che non vi 
tt ha più nulla di tanti importanti documenti. Ciò nondimeno abbiamo quanto basta per de- 
tt durne sì V antichità delle nostre leggi , si la certezza , che fui*ono ordinate , e variate in 
tt tempo di libertà. I Novaresi non sono nella condizione di coloro, che essendo stati infeu- 
tt dati , hanno bensì Statuti da essi consentiti, perchè ne' bassi tempi anche i barbari solcano 
tt ordinare le leggi nelle assemblee de' principali cittadini, ma sostanzialmente dati dal Si- 
tt gnore del luogo. Debbono le proprie leggi alla propria sovranità, ed allorché piegarono 
tt all'armi di quello stesso Francesco Sforza, che volle farle riordinare, e munirle della sua 
tt sanzione, stipularono espressamente, che ferme ed illese rimanessero, lo penso anzi che 
tt la riordinazione degli Statuti nostri non venisse operata da quel fortunato ed accorto Ca- 
tt pitanb se non se per cangiare il regime comunale , il quale era stato .del tutto popolare 
tt anche a' tempi de' Visconti , e ridurlo a mano di sessanta buoni uomini nobili cittadini 
tt della città scelti da' suoi commissari, ed aiaovibili ogni anno a suo piacimento, onde poi 
tt derivarono i nostri Decurioni, i quali dopo di avere nel 1608 essi medesimi fermato di non 
tt anmiettere nel loro corpo se non chi avesse fatto le prove di nobiltà, o fosse discendente 
tt dai Decurioni, pervennero non senza grave contrasto degli altri cittadini a rendere la loro 
tt carica vitalizia, e quindi a far valere la consuetudine di surrogare a' trapassati i figli , od 
tt altri più prossimi parenti del defunto . Perciò gli Statuti esistenti altro non sono, che quelli 
tt vigenti innanzi la dedizione allo Sforza da quanto riguarda il Consiglio generale in fuori ». 
« Sebbene incominciando da' figli di Matteo il Magno i Visconti abbiano varie leggi 
tt promulgate e segnatamente Gian Galeazzo e Filippo Maria, ancora più si mostrassero in ciò 
tt fecondi, non ebbero gli Statuti a soffrir detrimento né sotto que' principi, né sotto gli Sfor* 
tt za....In molte parti furono invece, derogati dalle nuove Costituzioni del dominio milanese, 
tt Opera tentata e poi abbandonata da Francesco I Sforza, ripigliata sotto Francesco II , com- 
tt pinta nel 1541 , ed approvata in queir anno dall' imperatore Carlo V .... So bene , che per 
tt esso fu concessa al ^Senato T incredibile autorità di confermare, infermare, e togliere ,le 
tt costituzioni del Principe, e di concedere qualunque dispensa anche contro gli Statuii e le 
« Costituzioni. So eziandio che Carlo V era ad un tempo Imperatore, e Duca di Milano, 
tt Stettero quindi gli Statuti municipali, in quanto alle nuove Costituzioni non erano ripu- 
« gnantl, e più di tutto in quanto l' immenso arbitrio di qpiel supremo Magistrato il com- 
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a portò. Ad infermarli concorse la dissuetudine, che fa sempre anche dagli antichi interpe* 
(( tri a ciò reputata efficacissima • À tal che il giuramento di osservare gli Statuti prestati 
(( da' Podestà si giudicò non estendersi a que' Statuti che non fossero in osserranza. Con- 
ce tenti i Farnesi di alcnne tasse, nulla fecero riguardo agli Statuti ne' dodici lustri o poco 
tt più che fummo ad essi infeudati, salvo alcuni provvedimenti di poco momento. Ricompe- 
c( rata Novara dal Fuentes nel 1602, ritornammo a partecipare co' Milanesi della ruinosa am- 
tt ministrazione Spagnuola e del dispotismo curiale . Sorse l' aurora di più bei giorni per noi 
« allorché salì sul trono imperiale Carlo VI, e la fortuna ci fu poi tanto benigna, che i 
tt trattati di Vienna e d'Aquisgrana ci fecero sudditi alla Casa di Savoia. Gli Statuti locali 
a furono dal Re Carlo Emanuele III mantenuti là dove però non provvedessero le Regie Co- 
ti stituzioni, e a queste non ripugnassero ». Giovannetti, Commentario degli Statuii Novaresi, 
Torino 1830, 8.» pagg. 10, 17—36. 
Novara — Statuta DD. Aromatariorum Givitatis Novariae. Novariae, 1650. 

Il Giovannetti, Op eit, pag. 21 ricorda un documento del 12 Agosto 1199 contenente 
la ratifica per parte de' Novaresi della partizione di Biandrate (si conserva neirArchivio di 
Vercelli) in cui intervengono cogli uomini della credenza i Consoli de' Paratici, de' Calzolai, 
de' Beccai, de' Negozianti, e de' Pellicciai. 

Novi — Statutorum Givilium insignis Opidi Novarum Domini Genaensis noper 
impressorum. Libri tres: cum Indice Bubricarum et nonnullis decretis et 
juribus ad universitatem ejasdem oppidi pertinentibus . Alexandriae, 1605^ t.^ 

Orvieto — Statuta Givitatis Urbis Yeteris. Bomae, 1581, f."* 

Certamente non son questi i più wcchi Statuti del Comune d' Orvieto che vuol pen- 
sarsi ne abbia avuti in età antichissima. Il Garampi, Memorie Eeclesiastiehe appartenenti 
aWhtoria e al culto deìla B. Chiara di Rimini, Roma 1755, 4.*" pagg. 148, 231, 251, ne ri- 
corda alcuni dal 1491 esistenti nell'Archivio segreto della città di Orvieto. Altro pur ne men- 
ziona, compilato, siccome dice, nel 1357, che ammette agli onori e dignità del comune 
egualmente i bastardi che i legittimi. E si noti, che in Orvieto vi sono ancora due lapidi nel 
Palazzo di città 1' una del 1209, l'altra del 1220 che contengono «ordini statutari. Le ha 
pubblicate il Gualterio di seguito al Montemarte Cronaca inedita degli a§>ifenimenti d'Orvieto 
e d'altre parti d'Italia dall'anno 1333 all'anno 1400, Torino 1846, Tom. II, 8."» pagg. 241—244, 
non senza avvertire essere la seconda in due pezzi, e quindi con qualche lacuna, ed in al^ 
cuni punti quasi abrusa totalmente. Sono queste: 

I. 

« MCCVniI, MENSE AUGUSTI. STATUTUM EST QUOD A BIODO NULLA DATA COLLIGATUR INFRA GIVI- 
<( TATBM NEC PARVA NEC MAGNA, ALIQUO INGENIO VEL VlIlO, NISI QVITAS HABERET MAXIMUM NEGO- 
« TIUM; ET SI GOLLIGERETUR , PER LIBRAM COLLIGATUR, NEQUE DE FRUMENTO, NEQUE DE ALIA SEGE- 
« TE ; ET SI COMMUNITAS VOLUERIT PRAESTANTIAM A CIViBUS , NULLUS INVITE FACERE GOGATUR . SI 
a QUIS CREDITOR FECERFr ALIQUAM CONVENIENTIAM DE PECUNIA MUTUATA GOMMUNITATI* OBSERVETUR 
K Et. ET SI DATA COLLIGATUR, PER LIBRAM COLLIGATUR, TURRIBUS, PALATIIS, EQUIS, INDUMENTIS 
a TAM LECTORUH QUAM DORSORUM PRAETERMISSIS: HAEC NON DEBBNT ALLIBRARI. ET QUICUMQVB CIVIS 
C( lUGITER HABITANDO IN CIVITATE HABUERIT EQVVM A XX LIBRIS SUPRA, HABEAT A COMMUNITATE CEN- 
(1 TUM SOLIDOS, ET HABEAT QUANDO DATA COLLIGETUR PER LIBRAM, ET POTESTAS TENEATUR BI DARE; 
fc ET Sr NON RETINERBT EQUUM U8QUE AD ANNUM EXPLETUM, VEL GOMMODARBT A XV DIBBUS SUPRA, 
K POTBSTAS gON TENEATUR EI DARE. ET SI QUlS PRAESTABIT HOC SACRAMENTUM, ET ALIQUOD DAMNUM 
« PASSUS FUERIT, GOMMUNITER IPSI DAMNUM SUSTINBATUR. El 1 QUIS ISTORUM VIM LEVARET PRO ISTA 
« CARTA OBSBRVANDA , UT SUPRA LBCITUR , TENBANTUR ADIUVARE INTER SE AD IN VICEM BONA FIDI 
« SINE FRAUDE». 
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« IN NOMINE DOMINI. AMEN. ANNO MGCXX, INOICTIONE Vili, MENSE MARTII. NULLUS GOGATUR 
« INYITUS MUTUARE PECUNIAM COMMUNITATI, VEL FIDEIUBERE COACTE, NEC DATAM PONERE, NISI PER 
« LIBRAM: ET DE LIBRA TRAHANTUR TURRES^ EQUI, ARMA, PANNI LECTORLM ET VESTIMENTORUM . ET 
« QUI EQUOS TENUERINT, PER SINGULOS EQUOS POSITOS IN EXTIMATIONE HABEANT QUATOR LIBRAS. ET 
« QUANDO DATA GOLLlGiTUR AB HOMINtBUS ET HOMINUM ADHUG IN ClVITATE HABITANTIUM, LIBRA DE- 

« NARI! DATA IN CORPORE CIVITATIS ; ET SI COMMUNITATIS ERE DATA COLLIGITUR, PONATUR ET 

<( BROGETUR CONSILIO NOBILIUM ET POPULARIUM CIVITATIS. DEINCEPS DONET VEL PROMITTAT IN SALA- 
« RIUM STATUTUM IN CAPITOLO DE PECUNIA PRO REBUS COMMUNITATIS POTESTATI ET CONSULIBUS, lU- 
(( DICI ET CAMERARIO, AUT ALIIS PRO ElS IN CONSILIO SEU CONCIONE ClViTATIS, AN PRO EO IVERINT 
<( ALIBI IN ALIQUO LOCO*. ET SI QUIS CONTRAFECERIT, DONATUM QUOD PROMISSUM EST 8IT INUTILE ET 
(( CASSUM ET QUAEVIS ERIT QUANTITAS DONATIONIS ET PROMISSlONiS TANTUNDEM DE SUO PROPRIO SOL- 
Ci VERE COMPELLATUR . HOC OPUS SCRIPTUM EST TEMPORE DOMINI ANDREAE lOHANNIS PARENTII URBE- 
<( VETANORUM POTESTATIS, lUDiClS NICOLAI ORTANI, ET ALDOBRANDINI SIGILBOCTI CAMERARI!». 

OsiMO — SpecimeQ Statutorum Givitatis Auximatis An. MGGGLXXI edifarum. 

Son varie Rubriche di questo Statuto pubblicate dal Zacaria, Anecdota Medii Aevi. Augu- 
stae Taurinorum 1759, f.*' pagg. 42—65 . 

Prohemium Statutorum Civitatis Anximi. 

LIBRI PRIMI SPECIMEN. 

Rub. 1. De Christiana fide tenenda. 

Rub. % De Repeliendis Haereticis, rebellibus, Proditoribus, exbanditis et aliis malae 
famae personis. 

Rub. 3. De Prohibita Blasfematione Dei, et sanetorum ejut. 

Rub. 4. De veneratione Dierum Dominicorum et festivorum custodia, 

Rub. 5. De Visitatione Ecclesiastica simul facienda per Potestatem, Confalonerium, 
Priores, Cancellarium et Camerarium Comunis Auximi, 

Rub. 6. De obsequiis exhibendis in laboreriis, reparationibus et augutnentii episcopalis 
Ecclesiae nostrae. 

Rub. 7. De celebratione et eultu Festorum Sanctissitnorum Defensomm nostrorum Leo- 
pardi, Victoris et Benvenuti. 

Rub. 8. De Poena tripudantium sive ludentium in Ecclesia. 

Rub. 9. De Poena intendentium ad cantilenai tempore orationis, et offieii divini, 

Rub. IO. De Poena venantis, vel solaciantis in sanctissimo die Yeneris Dominicae Pas- 

sionis. 

Rub. 11. De veneratione pretiosissimi Sanguinis lusti, et beate Luciae Virginis. 

Rub. 12. De Cereis offerendis aliis ecclesiis prò comune, 

Rub. 13. De elaemosinis et stéveniionibus tunicarum religiosomm Mendieantium. 

Rub. 14. De Elaemosinis impendendis Monasteriis et conpentibus dominarum. 

Rub. 15. De subventione hospitalitatis, et manutentione. 

Rub. 16. De immunitate et privilegio Ecclesiarum et EccUsiasticarum personarum . 

Rub. 17. De festo corporis D. N. Jesu Christi solemniter eolendo. 

Rub. 3-2. De Arehivo, et irocho Communis ad comervationem Prmlegiorumj aetorum 
et seripturarum, 

EX LIBRO II. 
Rub. 25. De errore, qui e$$ei in Prothocollie. 
Rub. 29. De Contraetibus et eorum exemptis habendis, 
Rub. 30. Qualiter Notarius ^i commissa iunt ProtocoUa, ieribat seeundam formam 

Pr<aocoUi. 

17 
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EX LIBRO III. 

Rub. 13. De Poena dicentis verba injuriosa et improperosa. 

Rub. 27. De pecuniali poena adultera et fornicationii lenocinii. 

Rub. 52. De Poena ludentium ad ludum Àzardi, «Ve Taxillorum, vel alias prohibitum. 

Rub. 70. Quod Tabernarii non reeipiant ludum Taxillorum. 

EX LIBRO IV. 
Rub» 56. De cura officialit in reparatione Viarum, Fontium et Pontium et de Violati. 
Rub. 57. De non guastando, turbando, vel impediendo fontes, puteoi, conductos. 
Rub. 38. De favore Officialii damnorum datorum exhibendo per potestatem, Gonfalone 
rium et Priores, 

EX LIBRO V. 

Rub. 1. De pro9igione facienda studentibue per Comune. 

Rub. 11. De mensura Panni lanae et lini. 

Rub. 12. De mensura Biadi et O/iparum. 

Rub. 13. De mensura Olei. 

Rub. 14. De mensura Vini. 

Rub. 15. De mensura, et forma laterum, seu cantonorum et Cupporum. 

Rub. 16. De pondere librae, seu Marchi, et Rubbi. 

Rub. 17. Qualifer revideatur mensura, de qua dubitaretur. 

De incisione Capillorum non facienda, atque nullas vadat ad domum alicujus morttn 
ante sonum Campanae. 

Ut nullus seni dat sibi vestimenta occasione defuncti, et qualiter mulieres debeant inte- 
resse obsequiis morluorum. 

De Poena habentium ceram ultra modum infrascriptum ad mortuum, et euntibus ad 
comedendum . 

De Banno illorum qui ad desponsatam, vel infantatam fuerint, et sponsalibus denun* 
tiandis per Capitaneos Parochiarum. 

De Donamentis non faciendis in sponsalitiis, et non eundo cum bursia ultra modum 
infrascriptum. 

EX ADDITIONIBUS 

De homicidio, et homicidiariis puniendis. 

De assassiniis, et proditionibus, et receptatoribus ipsorum puniendis. 

De Poena fabricantium, seu fabricari, et fieri mandantium falsum Instrumentum^ et 
ipso in Judicio utentium. 

De Adulteriis, et adulterantibus, et fomieantibus, vel aliud crimen Carnis eommitten" 
tibus vel attentantibus eommittere, et abduetione mulierum, 

Pabota — Statuti tradotti di latino ia volgare. Padova, 1549, A.'' 

Un'esemplare trovasene nella Biblioteca dell'Università di Pisa. 

— Statola magnificae Givitatis Paduae. Yenetiis, 1747. 

Riferiamo questo titolo secondo l' indicazione che ne dà il Lipenio che aggiunge esser 
questi Statuti scritti in volgare. 

Come gli altri Comuni Italiani, cosi quel di Padova, ebbe fin d' antico tempo Statuti 
proprii. Il Cittadella, Storia delia Dominazione Carrarese in Padova. Padova 1842, Tom. I. 
pag. 9, Tom. II. pagg. 467 — 537, ne ha parlato, anzi ha dato un sunto molto ampio del Codice 
originale a penna in pergamena che si conserva neir Archivio Municipale e che contiene lo Sta- 
tuto Padovano qual ebbe forza di legge fino alla promulgazione dell' altro detto il Riformato, 
eseguita nel 1420, quindici anni dopo il termine della dominazione Carrarese. Racchiude ordini 
di vari tempi, parecchi del Secolo XIII, a cominciare dal 1213 e venir poi pel secolo appresso 
al 1399. Del resto il Cittadella dice: « Gli Statuti di Padova quali erano segnatamente dopo la 
« tirannide di Eccelino, rendono giusta inmagine di que' tempi, perchè in parte segnati dalla 
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(( rozzezza dell' evo mezzano, in parte da quei principii di civiltà, che meglio si manifestarono 
d nel secolo successivo. Vi campeggiano le buie tinte nel duello tenuto a regola per le delibera^ 
(( zioni di alcuni giudici, criminali e civili, nelle gabbie di ferro sospese al sommo della torre 
c( rossa del comune e fatte stanza a' rei di gravi delitti, negli spasimi della tortura, nella legge 
c( che voleva pubblicamente denudati e sbattuti i debitori non capaci di sodisfare, ec. » 
Padova — Frammenti degli Statuti della Fraglia de' Pittori Padovani del MGGCCXLL 

11 Gaye, Carteggio inedito d'Artisti dei Secoli XIV, XV, XVI, Tom. II. pagg. 43—46 
gli ha pubblicati, dicendo che il primo volume di tali Statuti, che era nell'Archivio della città, 
ora non vi si trova altrimenti . Il Codice da cui gli ha tratti, ha correzioni e approvazioni le 
quali giungono al Secolo XV HI. 

Palbbmo — Nasonis Ioannis Carleonensis Gonsuetudines felicis urbis Panormi. 
Expliciunt consuetudìnes felicis urbis Panormi . Impressum Panormi per Ma- 
gistrum Andream de Wormacia Anno Domini MGGCGLXXVIII. f.® 
11 Mongitore, Bibliotheca Siculo, Panormi 1708—1714, f.« Tom. I. pag. 355, scrive 

essere quest' edizione del 1477. Nel che prende errore, come pur fece l'Hain N.° 11674, sen- 

dochè queir anno sia veramente della dedica, giusta quanto è scritto nel Giornale Letterario di 

Sicilia, Tom. XXXVII. pag. 216. 

— Capitoli ed Ordinazioni della Città di Palermo. Palermo, P. Bentlvenga, 1760, 

2 parti in f.^ 

— I medesimi fino al corrente anno 1777 raccolti da Vincenzo Parisi de' Marchesi 

deir OgIiastro . Palermo, 1777, f. 

— Sopra i Privilegi di Palermo MSS. Lettera Bibliografica di Niccolò Buscemi. 

Nel Giornale letterario di Sicilia, Tom. XLIII. pagg. 1-28—142. 

Pallanza — Statuta Gommunitatis Pallantiae, Intri et Vallintrascbae. Mediolani 

1605, f.» 

Questa edizione è così ricordata dal Lichtenthal, Manuale Bibliografico del Viaggiatore 
in Italia ec, Milano 1834, pag. 66. 

Parma — Statuta hec Magnifice Giuitatis Parme diligenter emendata: multis super- 
finis abrasisi obscuris declaratis: necessarisq; additis: publicata fuerunt Anno 
domini M. GCCG. XGIIII. Die XII. lunii. per Eximios Gonsiliarios reipublice 
Parmeses: quo^ noia infrascripta sunt nouem separati a ceteris Ancianni erant 
dum hec fierent. (In fine) Finiunt Statuta Magnifice Coitatis Parme probata 
à. confirmata per Illustrissimu dnm nostrum dnm Io. Galeaz Duce Mediolani 
Sextu. Gubernante Inclyto Lodouico patruo. Impressa Angeli Vgoleti Ciuis 
Parmensis Hilarii Vgoleti filii diligenti cura & opera solerti: Olimpiade DLxviii. 
idestanno a natiuitate Ghristi. M ccccxciiii. xvi. kal. Octob (16 Settembre), f.® 
Il eh. Pezzana da cui è tolta la riferita notizia bibliografica, e che dice esser questa la 

prima edizione dello Statuto Parmense, nota come se ne trovi un esemplare nella B*blioteca 

di Parma. Storia di Parma continuata, Tom. III. Append. pag. 66. 

— Statuta magnificae Civitatis Parmae cum annotationibus Cekberrimorum Consul- 

torum Domini Bartbolomei De Prato, Domini Vinceniii Biondi, Domini Jacobi 

Carpegani etc. ed. 2.* Parmae, 1590. 

I Parmigiani nel 1170 fecero un particolare Statuto super quartis et donationibus mur 
lierum conforme è nel Chronicon Parmense presso l'Affò, Storia della città di Parma. Parma 
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1792 e scg. 4.* Tom. IL pag. 240. E vuoisi pure osservare che nello stesso Secolo XII da 
essi si pensò ad una generale compilazione degli Statuti; éu di che giovino queste parole del- 
l'Affò medesimo, Storia della città di Parma. Parma 1792 seg. 4.*» Tom. III. pagg. 125—124. 
c( L'attenzione in cui si mise Parma del Monarca (Federigo I) sembra che influisse non poco 
(1 al consiglio di far in un volume raccogliere una volta tutte le Leggi e gli Statuti in vari 
tt tempi dal Comune promulgati e pur anche dispersi. L' ordin fu dato; e quattro esemplari 
a del patrio primario Codice legislativo scritti furon ben tosto, uno de' quali si destinò alla 
(t Sagrestia della Cattedrale, e gli altri a benefizio disposti vennero del Podestà e de' suoi 
u Ufiìziali, che uno alla pubblica lettura n'esposero nel Palazzo Comunale legato ad una 
<i catena, talché lecito fosse a chiunque leggerlo e ricavarne liberamente que' Capitoli, onde 
tt meglio riconoscevasi bisognoso. Ben a disgrazia grande si deve ascrivere la perdita de' 
(i mentovali primi quattro esemplari , perchè confuse nella seconda compilazione le più vec- 
ce chic leggi colle [)osteriori, ci lasciano sovente dubbiosi del tempo in cui furono promulgate, 
« né distinguiamo le vecchie dalle moderne, se loro non sia stato fortunatamente apposto il 
((millesimo, o se non portino il nome del Potestà che le fece pubblicare w. Se non che 
TAffò istesso in altra sua opera anche più di proposito ha trattato di questo argomento. In- 
vero neWe Memorie degli Scrittori' e Letterati Parmigiani. Parma 1789 seg. 4.° Tom. IL 
pag. 31 fa ricordo di una carta dell'Archivio Capitolare di Parma spettante al 1233 in cui 
sono trascritte varie Rubriche tolte dallo Statuto ch'era nel Palazzo del Comune (in libro ubi 
Statuto et capitula civitatis continentvr). Scrive poi: a Nell'Archivio segreto dell' Illustrissima 
(( Comunità di Parma, se ne trova (degli Statuti) un'antica compilazione in pergamena po- 
K steriore all' elezione di Giberto da Gente in Podestà perpetuo di Parma accaduta nel 1254 
(( come rilevasi dalla prima Rubrica . Il codice scritto di que' giorni contiene nel primo 
(( libro un ordinazione appartenente all'anno 1226, che mostra come fin d'allora fosse stato 
(( commesso al Podestà di fare in un libro tutti gli Statuti raccogliere; dal che si apprende 
ce mancare la compilazione più vecchia la quale trovata non si è per qualunque diligenza. 
c( Dopo il 1226 si erano fatte poi altre ordinazioni, e varie cose aggiunse, corresse e mutò 
ce Fra Gherardo Boccabadati da Modena dell'ordine de' minori, quando venuto nel 1233 a 
(( conchiudere qui molte paci fu per alcun tempo eletto Podestà con amplissimo potere di 
(c riformare come parevagli meglio le patrie leggi . Queste contrassegnate co' loro anni re- 
ce spettivi e con le aggiunte e postille di Fra Gherardo passarono poi nel Codice novella- 
(( mente scritto nell'acce nnato tempo di Giberto da Gente cui successivamente si aggiunsero 
ce anche in margine di mano in mano altre determinazioni fin dopo il 1260; e questa è da 
ce noi riguardata come la più antica compilazione rimastaci )) . Su ciò vedasi anche l'Affò 
medesimo nella Storia della città di Parma, Tom. III. pagg. 245—246. 

L'Affò (Memorie degli Scrittori ec. Tom. I. pagg. xvi, xvìi, xix) parla di una seconda 
compilazione di Statuti fatta poco prima il 1300 e ne reca due Rubriche intorno alle scuole, 
ce V è altresì la terza compilazione scritta in egual maniera dopo il 1317 allorché fu 
ce totalmente scacciato dal dominio di Parma Giberto padre del nostro Azzo (da Correggio), 
ce La stessa prima rubrica ci fa vedere abolite alcune determinazioni ab annis Domini cur- 
ce rente MCCCIII usque ad annos Domini currente MCCCXVJl cioè emanate durante l'epoca 
ce intiera della Signoria di Giberto. Vi si trovano alcune leggi del Comune dirette ad abbas- 
ce sare la potenza de' nobili — Tal questo nuovo corpo di leggi si osservava quando gli Sca- 
ce ligeri ebbero il dominio di Parma, se non che in breve assai grame, giusta il Petrarca, si 
ce videro le genti Parmigiane alle quali interdette le paterne lor leggi eran per forza. Allorché 
ce adunque nel 1341 Azzo ed i fratelli scacciaron di Parma il tiranno Mastino della Scala vo- 
ce lendo ritornar le patrie leggi al primitivo loro vigore ebbero certamente in qualche modo 
ce a riordinarle, o a farne di nuove . Invero alcune ancorché molto diverse dalle vecchie pas- 
ce sate veggonsi nella quarta più recente riforma dello Statuto, fatta come ora ora dirò sotto 
ce Luchino Visconti, le quali indubitatamente riconoscono Torigine loro dal tempo che Azzo e 
CI i fratelli cominciarono il loro governo. Serva di prova il comandamento, die avesse in 
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« avvenire a solennizzarsi la festa di S. Bovo, cadente al giorno 22 di Maggio in cui Parma 
(( era stata liberata dalla tirannide di Mastino, e che la chiesa allora incominciata al suo nome 
<( nelle vicinanze di S. Sepolcro colle comuni oblazioni si terminasse ed in perpetuo quella 
(( giornata tra le più liete fosse considerata. La quale ordinazione con altre nuove da attri- 
ci buirsi al nostro legislatore Azzo , inserita rimase nell'accennata riforma dello Statuto fatta 
« per ordine di Luchino Visconti Tanno 1347 dal Podestà di Parma Paganino Bizozeri con- 
ci tenuta pure in un gran libro membranaceo del medesimo Archivio. Si deve però sapere 
« che tal rubrica spettante alla festa di S. Bovo, fu poi abolita per ordine di Regina della 
(t Scala moglie di Bernabò cui spiacque di sentire come in una città al suo potere soggetta 
(( si celebrasse la memoria dell' espulsione di suo padre. Quindi manca nella quinta ed ulti- 
(( ma riforma dello Statuto ordinata ai tempi del Duca Filippo Maria Visconti, di cui tengo 
Cipresso di me un belP esemplare scritto a penna l'anno 1455 corrispondente alla quale 
Ci tranne qualche cangiamento fu V edizione a stampa eseguita in Parma con V approvazione 
(( del Duca Lodovico Sforza V anno 1494 da Angelo Ugoleto e poi magnificamente da Erasmo 
Ci Biotto nel 1590». Affò, Memorie degli Scrittori e Letterati Parmigiani, Tom. IL pagg. 
31 — 35. Vedasi anche Pezzana, Storia della città di Parma continuata, Tom. L pagg. 9 — 11, 
281—284. Tom. IL pagg. 220, 259, seg. 

Manca una pubblicazione Intiera del più antico Statuto Parmense esistente; solamente 
se ne hanno a stampa vari frammenti, datici dall'AfTò medesimo nella precitata Storia della 
città di Parma, Tom. III. pag. 325—326, 329, 338-540, 376, 381-384, 396—400, 402-403, 
405—406, e sono: 

Lib. I. Fol. 14. An. 1254. De confirmatione elecfionis Pofestariae, Dominii et Rectoriae 
Nobitis Viri Domini Giherti De Gente Potestatis Comunis et Populi et Mercadantiae Par- 
mensis et eius feudo. 

Fol. 83. Enumerazione delle arti che componevano le società dei mercanti. 

Fol. 84. Giuramento prestato dal Podestà di Parma nel 1211 di mantenere in quella 
città il mestiere del pignolato cioè dei panni di lana. 

Fol. 86. Composizione fatta, nel 1221, tra il Comune e il Vescovo. 

Quod Poteslas teneatur conservare yndempnes fidejussores Bernardi Vezii Electi Par- 
mensis vel qui super se pecuniam acceperant vel siti mutuaverant; ann. 1243. 

Concessione fatta da Federigo li al Comune, nel 1244, del Castello di Grondala. 

Lo stesso imperatore determina t confini del territorio di Grondola conceduto a Parma 
nel suddetto anno. 

Il medesimo imperatore nello stesso anno concede ai Parmigiani il diritto d' interporre 
il decreto per l'alienazione dei beni dei minori, di dar tutori d'emancipare e d'insinuare te- 
stimoni ancorché tal diritto competesse al Vescovo. 

Fol. 93. Sententia nobilis viri Domini Giberti de Gente Potestatis Comunis et Populi 
et Mercadantie Par mensis. (È un lodo per la pace tra Parmigiani e Borghigiani dall'una, e 
i fuorusciti Parmensi dall' altra). 

Fol. 98. Estratto delti Statuti fatti nel 1253 dopo l'elezione di Giberto da Correggio 
Podestà di Parma per cinque anni . 

Fol. 321. Ordine dato nel 1262 perchè si m^ta in esecuzione l'accordo col Vescovo ce- 
Ubrato nel 1221. 

Anche il eh. Pezzana, Storia della citta di Parma, Tom. I. Append. pagg. 12*— 16, rife- 
risce una parte dello Statuto Parmense, e precisamente la sentenza contro Giovanni da Oleggio 
del 23 Marzo 1356 . 

Nello Statuto secondo MS. avvi come dicemmo l'enumerazioiip^delle Arti componenti 
le Società dei Mercanti in Parma in queste parole appunto: a Item àsèimus in concordia et 
« determinamus quod rectores Mercadancie cognioscant inter infrascriptos Negociatores Civir- 
fc tatis Parmensis et Episcopatus scilicet Cambiatores, Drapperios, Beccarios, Calzolarios, Cai- 
« legarios, Drapperios pannis lini, Merzadros, Correzzarios, Boarolos, Sellarios, Sartarios, 
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CI Napparios, Zoppeliarios, Parolarios et Ferrarios. Additum est huic compositioni quod Auri" 
tt ficei, Textoret pignolati, Cartarii et Coronarti, Pacterii et Pellizzarii opere domestice et 
« salpatice, Specialet et Textores pannorum de lana et Fiblarii de auricalco sint eodem modo 
« et forma in hac determinatione, ut praedicta quindecim Ministeria » neirAffò, Storia detta 
città di Parma, Tom. III. pag. 329. 

Nota il eh. Pezzana, Storia di Parma continuata, Tom. II. pag. 511, che nell'anno 1546 
si elessero , come sempre era stato, quattro nomini dabbene ben pratici e letterati a correg- 
gere gli Statuti delle Arti e dei Mestieri a farvi giunte e mutamenti. Anche adesso si ser- 
bano vari Statuti delle arti dei quali parleremo brevemente giovandoci delle notizie raccolte 
dal Pezzana stesso. £ diremo in prima dello Statuto dell'Arte della Lana. 

(( Nel 1408 Giovanni Veneri compilò e presentò a' reggenti del Comune nel Sel- 

(c tembre di questo anno, mentre era Podestà di Parma il Nobil Cavaliere Gian Francesco 
<( da Pistoia, diciotto capitoli circa per l'arte della lana, che era tanto famosa tra noi a que' 
(c tempi, e che sino allora non aveva avuto regolamenti stabili. Ma passò stagione non breve 
(( avanti che fossero posti ad effetto , infinite opposizioni s' incontrarono, qual suole accadere 
ic ad ogni novità comecché utile, negli Anziani ; non furono adottati dal Consiglio Generale 
(( che nel 1411, ed autenticati che a' 20 Dicembre. Erano stati creati ad un tempo quattro 
ce deputati che sopravveghiassero agli interessi dell'arte medesima. E dopo questi salutari 
(1 provvedimenti ne' giorni di S. Stefano e di S. Giovanni si convocarono tutti i maestri del- 
ce l'arte, che erano 72, nel Capitolo de' frati Predicatori, ed ivi si fecero le elezioni dell'an^ 
<( ziano, di due provveditori, dei consoli e de' consiglieri a norma de' mentovati Capitoli ». 
Se non che non prima del 1422 vuole il eh. Pezzana venissero fatti e promulgati i formali 
Statuti di quest'arte dei quali questo è il titolo ce Statuta Artis Lanae Civitatis et Episeopatui 
c( Parmae computata in anno presenti M.^ ecce,'* xxii » . Il Pezzana stesso ne da anche un 
breve sunto con certe opportune dichiarazioni, non senza aggiungere che gli Statuti di cui 
parlasi giacciono inediti (Op, cit. Tom. II. pagg. 208—212). Del resto una riforma di questo 
Statuto appartiene al 1448 e di questa pure parla il benemerito Pezzana (Op. cit, Tom. IL 
pagg. 605—606). 

Nella Ducale Biblioteca di Parma conservasi il MS. membranaceo originale delti Sta- 
tuti de l'Arte de Manara^ ossia dei falegnami del 1424. Verso il fine di questi Statuti al 
Capitolo di foghi, si legge che il di II Ottobre del 1426 fu concessa un esenzione a' falegna- 
mi colla condizione che concorressero a spegnere gì' incendii nella città . Alcun altra cosa su 
questo Statuto può vedersi presso il medesimo Pezzana, Op. cit. Tom. IL pagg. 238—239. 

Fra gli altri Statuti delle Arti di cui se ne trova copia nella Biblioteca Ducale di 

Parma avvi il MS. degli Statuta Almi Collegii Judicum et Juris Consultorum Civitatis 

Parmae del 1412. Sccondochè referisce il ridetto Pezzana il quale in altro luogo aggiunge 
come fossero riformati nel 1416, Op. cit. Tom. IL pagg. 147 — 148, 167. 

Pavia — Incipiunt Statuta Regine Urbis Papiae de regimine potestatis et causar um 
civilium et criminalium impressa per Magistrum Aatouium de Garchano civem 
MedioìaDensem io Gtvitate Papiae An. Dom. 1. 4. 8 {sic) die tertio Octobris. . 
Il Morbìo , Tom. I. ed. 2.* pagg. 156t-158, congettura che possa appartenere questa edi- 
zione ignota fino allora a tutti i Bibliografi, fuorché al Cazzerà, o al 1478 o al 1480. Ha tre 
parti; 1.^ Statuta de regimine Potestatis, 2.* Statuta Civilia, 3.* Statuta maleficiorum. Si 
compone in tutto di 311 capitoli, le rubriche dei quali sono riportate dal Morbio . loc. cit. pag. 
158—174. 

— Statuta de regind^ Praetoris, Civilia et GrlmiDalia Givitatis Papiae cum quibus- 

dam decretis. Papiae, 1505, f." 

— Statuta Givitatis et Principatus Papiae. Ticini, 1590, V 

— Ordines prò regimine Ticinensis Beipublicae. Ticini, 1624, i."" 
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Pavia — Ordioes prò regimine Ticinensis Beìpublicae. Ticini, 1751, 4.** 

— Statuti de! Paratico de Fabbri Ferrari di Pavia. Pavia, 1694, 4.' 

— Statuti dell'Università de' Lattari di Pavia. Papiae, 1714, 4.** 

— Ordini e Statuti del Paratico degli Sartori di Pavia. Pavia, 1591, 4." 

— Statata Collegii Notarioram Givitatis et Principatus Papiae, additis provisionibus 

Ordinibus Senalus etc. Ticini, 1758. 

— Nuova impressio et Gollectio Ordinum Senatus et Givitatis Papiae concernentium 

oflScium ludicis super Annonam eiusdem urbis et principatus. Ticini, 1666, 4.® 

— Nova impressio et Gollectio Ordinum Senatus et Givitatis Papiae concernentium 

officium ludicis super Annonam eiusdem urbis et principatus. Ticini, 1699, 4.*" 

— Statuta et Ordines Gollegii Doctorum Nobilium et Judicum Givitatis Papiae. Pa- 

piae, 1735. 

— Ghignoli • Brevts narratio Statulorum Ordinum et Decrelorum etc. quae respi^ 

ciunt jurisdictionem Contulum sive Abbatum Collegii Mercatorum Civitatis et 
Principatus Papiae. Mediolanx^ 1670, f.® 

— Andronoli. Formularium diversorum instrumenlorum juxta ritum Collegii Nola- 

riorum Papiae. Papiae, 1578, 4.** 
Vi ha un' altra edizione del 1609, in 4.® 

— Torti. Àdnotationes seu lucubrationes ad Statuta Civitatis Papiae. Papiae, 1617, f.® 

Pbnn ABILI I — Statuta Givitatis Pinnae Billorum sub auspiciis Io. Frane. Stup- 
pani legati. Pisauri, 1756, f.<* 

Pb BUGIA — Statutorum Augustae Perusiae Magistratuum ordines et auctoritatem 
aliaque egregia Givitatis ordinamenta continens voi. I. 1526, voi. II. 1523 con- 
tinens causarum materiam et ordinem, voi. III. 1523 continens universam pe- 
ne controversarium criminalium molem et materiam, voi. IIII. 1528 nonnulla 
de Lacu et Perusino Glusio complectens. Perusiae, in aedibus Hyeronimi Fran- 
cisci Gartolarii. {.^ 

Il Vcrmiglioli nella Bibliografia degli Scrittori Perugini, P^gg- 153—156, parla di questa 
edizione non che delle compilazioni ms. degli Statuti Perugini del 1279 e del 1342. Anche il 
Garampi, Mem. Eccles, della B, Chiara di Bimini, pag. 395, ebbe occasione di ricordare lo 
Statuto MS. Perugino del 1279 come pur fece il Tiraboschi , Velerà Humiliatarum Monumen- 
ta, Tom. I. pag. 163, Tom. IL pag. 113. Perugia poi mostra anche adesso un iscrizione giu- 
ridica e che pubblicata dal Crispolti, dal Bartoli venne da me stesso riprodotta; essa dice, 

« HaEC est PETRA JUSTITIAE SCRIPTA TEMPORE RAMBERTI 

a DE CmSILERIIS PBRUSINORUM POTESTATIS INDIGTIONE VII. i 

« IN DOMINE DOMINI. ANNO DOMINI MCCXXXIIII. M. D. — 

tt CERTUM SIT OMNIBUS QCOD TOTUM DEBITUM OOMMUNIS 

tt PERUSU DE TEMPORE TRANSACTO EST AB IPSO COMMUNI 

« PLENE SATISFACTUM, ADEO QUOD NEMO INDE A MODO 

a AUDIATUR. rrEM HOC EST CAPITULUM FACTUM PERPETUE A 

« OOBIMUNI PEROSiJ, SCILICBT QUOD NEC COLTA NEC DATA, 

(( NEC MISTUM FIAT, PONATUR, NEC DBTUR IN CIVITATE 

a PERUSINA, NEC IN ElUS SUBURBI» , NISI QUATUOR DE CAUSIS 

(( TANTUM; SILICET, PRO FACTO DOMINI PAPAE, ET 

« mPERATORIS, ET ROMANORUM, VEL PRO GENERALI GUERRA 

(1 QUAM HABERET GOMMUNIS PERUSII PROPTSR SE; ET TUNC 

« 81 HERET COLTA, DATA ET MISTA, FIAT PER LIBRAM. 



136 

Del resto a me accadde pel primo di notare che in una lega tra Folignati e Perugini 
del 1201 inserita nel Barloli, (Storia della città di Perugia. Perugia 1843, Tom. I. p. 286—288) 
si trovano le ricordanze dei due Statuti di Foligno e Perugia essendovi detto: ti Et ConsvUet 
a qui in utraque digitate prò tempore fuerint, in Constituto Civitatis jurabunt hanc societatem 
a Bendare inlesam » . Avvisava inoltre in quello stesso luogo : « E poiché torna utile di qui 
ce raccogliere le autorità, le quali dimostrano essersi i Perugini retti in questi tempi per 
<( istatuti loro propri, anche prima che per loro si compilasse quello del 1279, di cui con- 
ce servano il codice nel pubblico Archivio ; giova soggiungere come se ne trovi menzione, 
ce non già nella sola lettera d' Innocenzo III del 1215 (Sahum vero equorum fiat ueundum 
ce Consti tutum Civitati» in Barloli Tom. I. pag. 3!l), ma un altro ancora e forse più notc- 
c( vole ricordo neir antecedente sommissione dei Montonesi del 1210. Ognuno infatti può leg- 
c( gervi: Et cum renovabitur Constitutum in civitate Perusii teneantur facere poni in Consti- 
ti tuto quod Potestates seu Consutes qui prò tempore erunt teneantur observare ete. Muzi, 
K Memorie civili di Città di Castello, Città di Castello 1844, Tom. I. pag. 36). Con che si 
c( viene a conoscere (com' era in realtà) che gli Statuti, secondo i mutati bisogni, di tempo 
CI in te npo si rinnovellnvano ; comecché poi altro non fossero che la formula legale onde i 
« Consoli prima, i Potestà dappoi, nell' entrare in ufilcio giuravano d' amministrare la giu- 
« stizia ai cittadini. E questo ancora più chiaramente apprendcsi per le parole dell' accordo 
c( che Purigini e Fiorentini vollero fermato nel 1235». In vero ivi trovasi espresso secondo- 
che già avvertiva: (c Haec omnia et singula supradicta teneantur Potestates et regimitia utrittS'- 
c( que Civitatum praedictarum attendere . , ,et facere mitti et poni et scribi in Constituto 
(( utriusque Civitatis et praedieta debeant observari, , , , et sic de Constituto in Constituto, et 
c( de regimento et poni et scribi et quod fieri et observari debeat ab utruaque Civitate. Bartoli, 
c( Op. cit, Tom. I. pag. 423. » Tutte queste prove furono da me accumulate, ed altre ancora, 
nella Prefazione alle Cronache e Storia della città di Perugia in Arch. Stor. Ital. Tom. XVI. 
pagg. XXXIII — XXXIV. 

Ed é pure degno di osservazione che il Comune di Perugia, ebbe esso ancora vecchie 
consuetudini rammentate in un accordo con Innocenzo III del 1210 datoci dal Mariotti , ove 
sono queste parole: ce Item dom. Papa conservabit Perusinis omnes enim consuetudines nwai 
c( et antiquas, generales et speciales, tam in electione consulum, seu potestatis, quam in appelr 
(( lationibus, tum in hominitiis et ceteris aliis; et si contro hoc dom. Papa Perusinis prae- 
(( cipere velletj ipsi ex hoc sacramento obedire in hoc non teneantur » . Pref. cit, pagg. xxxir. 

Perugia — Dae Statuti Sootuari circa il vestire degli uomini e delle donne or- 
dinati prima deiranno MCCGXXII dal Gomuae di Perugia tratti da un testo 
italiano a penna del Secolo XiV. 

Pubblicati dal Vcrmiglioli in prima nel 1821 poscia nel 1826 negli Opuscoli, Tom. III. 
pagg. 15—29. Nota Teditore che essi son tratti dalla versione inedita dello Statuto Perugino 
compiuta nel 1344, che si conserva ancora nel Comune in un Codice membranaceo in foglio 
come a me pure accadde di vedere. E di questo stesso Statuto inedito io ebbi luogo altresì 
di far profitto notando fra le altre cose come il terzo libro vada distinto in 234 Rubriche e 
cominci con questi versi, 

(t Tertia delieta per sua punii edicta, 
a Pars haec statuti sanctissima jura locuti ». 
Qui solamente vorrò posta V indicazione delle Rubriche per me date ( toc, cit, pagg. 

XXXVU, LXI, LXIV, LXV). 

Del resto neWArch. Stor. Ital, Tom. XVI. Par. II. pagg. 527—531, è inserita per in- 
tiero l'appresso Rubrica 38 e la parte dispositiva. 

Lib. I. 13. Che glie grande non possano recoUa fare per gli acusate opero enquisite ne 
en lo palazzo salire, 

38. Che niuna arte possa fare priore, e qtsante reetore aggia ciascuna arte . 

143. De l'entrate éeglie palazza vetate aglie grande. 
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Lib. I. 144. Che nMo ie§l%e grande poaa (kfiante a eerte offUiaglie del eomw^o de Pe- 
roeeia aeuea porgere . 

146. De^ la Poteetà e del Capetanio parlante con glie grande pò 7 suono de la canpana, 
la quale suona de sera per la pena doppia > Et de quaglie makfitie glie grande se possano 
eneeppare, 
• 149. 1^ non pasquare con glie grande, 

150. Deglie grande offendente glie popolare. 

151. Deglie grande eontra glie popolare le ragione reeeoenie. 

Lib. HI. 6. Che nonostante trascurso de tempo se possa procedere contro gli aeeompa^ 
gnante lo 'nperadore o^ero la gente sua. 

11. Deglie graffie da retenere. 

43. Ch' a confessante glie malefitia se remecta la quarta parte de la pena. 

49. Del vendente el vino en di de vienardi santo, opero en la nocte d' esso precedente. 

SS. Chel Capitanio opero alcuno deglie suoie iudece sia presente quando se faronno le 
eondennagione per la podestà . 

57. Che a nullo Peruseino sia licito alcuno punire per cagione di malefitio. 

61. Def^ie mangiante la carne englie di vietate. 

64. De le venenante alcuno. 

71. Del rompente gli uscia de la casa ad alcuno. 

79. Del bugliante la pietra en la casa altruie. 

85. Del contadino accompagnante alcuno a ofendere Peruseino. 

87. Del facente cadere ad alcuno el capuccio de capo ec. 

88. Del facente cadere ala femmena la verta opero altro de capo. 
93. Del facente a se medesimo eniuria . 

96. Del negante el matrimonio. 

97. Del desponsante certe femmene senza consentemento de certe persone» 

98. De lo 'ngannante opero trahente la religiosa del Monesterio . 

99. Del corrompente la vergegne e conoscente carnalmente la religiosa Cicero moglie 
altruie. 

100. Deh eniurante le femmeHe ale perdonarne. 

113. De le 'npressione e violentie da non fare per glie laice aglie chierce e en glie biene 
deglie chieste. 

121. Del Gonfalone del Popolo da non dare. 

122. Del prendente opero portante l'arme del popolo de Peroscia senza licentia. 

136. Del dante Varme aglie pregione. 

137. Che 'l forestiere portante l'arme sia punito co' cit odino. 
193. Che le pene deglie malefitie de nocte commesse siano duplicate. 

228. Del giocante a copallo en la veglia opero en la Itsta de Santo Hercolano. 

230. Dei cengnente opero cengnere fecente alcuno morto de centura capaleresca. 

Dele femmene portante encapo corona e certe altre cose . Et dele maneie da non dare 
(Vermiglioli, Opuscoli, Tom. III. pagg. 15^29). 

Altre cose su questo Statato sooo nella mia citata Pref. pagg. XLii, lviii, lix, lxiv, 
LXV. E vuoisi altresì avvertire, trovarsi nel Comune di Perugia un Codice latino dei patri i 
Statuti riformati nel 1366 conforme avvisa il Vermiglioli, Opus. Tomo III. pag. 15. Il Cri- 
spolti poi {Perugia Augusta descritta, Perugia 1648, 4.^ pagg. 239--240), riferi una Rubrica 
dello Statuto del Sceolo XVI. 

Nella mia Prefazione già citata, pag. XLvni, sulla fede del Mariotti resi noto, come 
giungessero a quarantaquattro i Collegi delle Arti. Tra i quali sono da rammentarsi quelli 
del Cambio e della Mercanzia tanto più. che il primo di essi aveva parte nel Governo fino 
dal Secolo XIII. Avvisai oltre a ciò, che l'Arte della Seta non fu introdotta in Perugia che 
nel 1437; e che nel Diario del Oraziani, ora pubblicato nel Tom. XVI. deW Archivio Storico 

18 



138 

Italiano, erano i seguenti Collegi di Artefici descritti come esistenti nel Secolo XIV in Pe- 
rugia, to' dire, Tavernari, Bambacari, Vasari, Macellai, Orafi, Fabbri, Sellari, Funari, Gat> 
zolari Sartori, Lanajuoli;, Maestri di pietra e di legname, Speziali, a cui si liggiungono pure 
gli Zoccari, i Ciabattieri, i Miniatori, i Cartolari, i Pesciajuoli, i Matarassari, i Cimatori, 
gli Spizzicarelli , i Barbieri; e successivamente (sempre secondo il dettato Perugino) i For- 
nari, i Pintori, quelli dell'Arte dei Cappelli, i Pettinari, i Bovattieri, i Venditori di panai 
veccbi, i Barlettari, i Cancstrari, i Tintori, i Ferrari, quelli dell'Arte de' Capegli, gli Spa- 
dari, i Merciai della tasca, i Pollaioli, i Procaccianti, gli Scudellari, i Pietraioli, i Tegolari, 
ì Pellicciari, e i Battilani. 

Ora ciascuno di questi Collegi, o Arti, aveva il suo proprio Statuto detto dai Perugini 
Matricola . E a questo proposito mi piace porre qui alquante cose altrove notate. « Il Marietti 
u (Lettere Pittoriche Perugine, ^ngg, 19, 53, 57 — 59), che potè esaminare, siccome scrisse, a 
tt suo ozio, per graziosita dei vari Camarlinghi, gli Statuti o Matricole delle Arti Perugine, 
« affermò che meno tre o quattro le quali sono del 1200, le rimanenti appartengono ai due 
(( Secoli immediatamente successivi. Notò altresì che la matricola dell'Arte del Cambio era 
(( del 1377, ed ornata di miniature ben condotte, come quasi tutte. Né tacque di quella 
a de' Miniatori riformata nel 1438, dell'altra dei Pittori del 1366, a quanto sembra. Il mede* 
c( Simo Scrittore poi in altra opera soggiunge appartenere al 1344 la matricola de' Calzolari , 
« al 1369 quella dei Fabbri ». 

11 Sig. Avv. Filippo Senesi di Perugia, paziente e fortunato bibliografo, possiede la ma- 
tricola del Collegio dei Sarti del 1368 che già il Vermiglioli notò essere presso di essi. 
V. Antico sigillo di Bartolommeo di Ermanno degli Ermanni, detti poi della Sta/fk, Opuscoli, 
Tom. I. pagg. 167 — 169. Su questa attenendomi al Vermiglioli stesso scrissi già le appresso 
parole . k Al principio si vede in essa , in campo spqrso di gigli , un cavaliere sopra cavallo 
(1 riccamente e pomposamente bardato, con valdrappa che tutto lo ricuopre, e i cui lembi sono 
a ornati da due Grifoni e da due paia di forbici . Maestro Giovanni è il cavaliere, vestito mili- 
« tarmente. É coperto di manto, imbraccia lo scudo col Grifo nell'ombone, e impugna nella 
<( destra un' asta che ha in cima una banderuola, ove sono ripetute le forbici e il Grifone. 
f( Tutto questo campeggia su fondo azzurro sparso di gigli d' oro. In caratteri del tempo vi 
(( ha questa iscrizione: 

: Et Buon Giopagne. Lonbardo: el quale conquiso: el 
Popolare stato de quieta Cita collo sequito de i Sartore. 
(( Di questo fatto, come del nome di Giovanni, non vi è particolar menzione negli Storici. 
<( Quello che a noi può in qualche modo importare sta nella seguente notizia, che il Vermi- 
a gliolt ebbe dal Battaglini, Bibliotecario della Vaticana. Per esso venne a sapersi, che nella 
<i raccolta dei Sigilli di quella tanto rinomata Biblioteca, uno ve ne ha con questa precisa 
(( leggenda: 

* JOANNES * SVTOR STATtJM PERVSINYM * POPVLAREM 
VIRILITBR 3 SVTORIBVS REGVPERAVIT. 

(c Anche qui hawi la stessa figura di cavaliere; tutto quello, in una parola, che fu da noi 
f( descritto vedersi al principio della matricola dei sarti ». Al fin qui detto piace aggiungere 
conoscersi una Matricola MS. del Collegio dei Mercanti del 1351, secondo quanto dice il 
Vermiglioli, Opuscoli, Tom. I. pag. 19. 

P E a u G I À -^ Matricula Gonservatornm Monetae An. MGGGLXXXIX. 

Pubblicata dal Bini nelle Memorie Istoriche della Perugina Università degli Studi e 
dei suoi Professori, Perugia 1816, 4.'' Tom. I. Par. I. pagg. 192—194. Riguarda il modo di 
eleggere i Professori dell'Università. 

Pesaro — Bub. 118. Lib. V, et Provisio quaedam ex libro VI Statutonun Civita- 
tis Pesaori. Anni 1532. 
PuUblicavale il Pardessus, Tom. 5 pagg. 114, 115, il quale aveva gli detto alla pag. 99 
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trovarsi in quella stessa città di Pesaro Statuti del Collegio dei Mercanti promulgati nel 1592. 
Del resto nel Calogerà, Nuova raccolta d'OfutcoH, Tom. XXi. pagg. 1—- 24 trovasi un' illu- 
strazione erudita di un luogo speciale di questo Statuto quale è appunto la Rub. 152 del Lib. 
III. cosi concepita fc Quod nuUui Sealus fiat in littore Maris, nisi in littore Li^iciarum, 
a et Coitri Medii ». 

Pescià — Constituta Pisciensia Anni MGGGXL. 

Ne parla il Targioni, op, cit, Tom. VI. pag. 421^ accennando come contengano dispo- 
sizioni circa la cultura dei gelsi o mori. 

Piacenza — Statata Civitatis Placentiae. 

Nel descrivere questa pregiata edizione ci atterremo a quanto ne ba detto il eh. Pez- 
zana, Storia della Città di Parma continuia, Tom. III. Append. pagg. 72 — ^74. 

« Questi Statuti non hanno note Tipografiche; ma io stimo che sieno stati impressi da 
« Angelo VgoUto poco dopo quelti di Parma^ e verso quel tempo in cui VAffò suppone aver 
« esso Ugoleto desistito dallo stampare pei continui tumulti ne' quali fu Parma dopo la san- 
« ^tfio#a giornata di Fomovo, Non hanno né pure titolo speciale, ed incominciano di tratto 
« dal primo libro coUa segnatura a, come segue: 

« i N NOMiNB sancte te indiuidue trinitatis: k ad laude dei oipotetis eiusq; piissime 
« matris: &c beati antonini militis ptectoris huius ciuitatis totius; curie celestis ad reuerentia 
« sancte matris ecclesie 6c sci Romani ipii ad exaltatione &c statum ppetuu magnifici domini 
tt nostri domini Galeaz uicecomitis: comitis uirtutum Mediolani placentie pgami cremone 
« laude cumarum uerzellarum &c cet domini generalis ad bonum &c pacificum statum ciuita- 
<( tis placetie 6t distrielus ifrascripta sunt statuta: ecc. Ai piedi ed a tergo delCuUima carta 
« della segnatura o leggesi: Expliciunt statuta. 

a Ncir esemplare della Parmense seguono poi immediatamente con nuove segnature 
et molte giunte a questi Statoti dal 14 Novembre 1363 sino al 19 Ottobre 1437. Esso è prece- 
« duto da nove carte preliminari stampate a due colonne con segnature particolari AA, B, BB, 
a contenenti: l.*" RuMche statutorum; 2.^ taxe notariorum, a piedi delle quali leggesi: 
« Expliciunt taxe notariorum statute per coUegiu civitatis place, die primo Junii. M. ecce, H. 
a ece; 3® il Calendario in due carte impresse pure a due colonne. Queste tre cose che nel 
« nostro esemplare precedono gli Statuti, stanno in fine di questi in quello della R. Biblio- 
ic teca Borbonica di Napoli , secondo che nota il eh. sig. De' Litteri a t 157 e segg. del Tom. 3 
« del suo Catal, Codicum Saec. XV impressorum, etc., ma, dicendo egli che esse vengono 
ttdopo le predette parole Expliciunt Statuta, non parlando di tali giunte, accennando a 
<( pena i decreti ducali, e tacendo del numero delle carte che compongono l' intero volume, 
« io son rimasto nell' incertezza se le dette giunte e decreti si trovino realmente neir esem- 
«e piare di quella celebre Biblioteca. Gonvien quindi indicare accuratamente di quante carte 
a si componga V esemplare della Parmense che sembra compito. Esso ne ha 139 compreso 
« le nove delle Rubriche ec., e ne avrebbe 140 se non difettasse di quella che precede que<- 
« ste Rubriche, la quale con ogni verisimiglianza debb' esser bianca. La prima delle nove 
(i carte delle Rubriche ec, ha la segnatura AA ii duerno^ la seconda segnatura che è terno, 
H ha nella prima carta B; nella seconda BB ii; nella terza BB iii. Le segnature degli Statuti 
tt camminano da a ad o per temi, tranne a quaderno, e k duerno. Finiti gli Statuti nell' ul- 
te tima carta di o terno colle dette parole Expliciunt Statuta, seguono le giunte e i decreti 
a ducali impressi colli stessi caratteri e colle segnature particolari A e B terni; aa— ff temi, 
« eccetto ff duerno, V ultima faccia di cui è bianca. Simile al tutto a questo esemplare è 
tt quello del Chiarissimo sig. Conte Bernardino Pallastrelli di Piacenza, che è il medesimo 
tt che appartenne a Cristoforo Poggiali, e del quale parlai nella mia Descrizione delti Statuti 
tt della Compagnia dell'Annunciazione, 1842. Il predetto sig. Conte non men cortese che dotto 
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(( mi ha mandata copia di una descrizione degli Statuti di Piacenza fatta dal prestant. G. 
a Gervasi che fu Bibliotecario della libreria comunitativa di Piacenza, nella quale opinò che 
<( fossero stampati in Milano forse tra l'anno 1481 ed il 1490. Io non posso consentire nei 
a parere di lui che fossero impressi colà; ma con lui mi dolgo che gli storici piacentini non 
« accennino pure questa prima impresiione del Codice municipale piaeeniino . Dissi già che 
(( anche il Sig. De' Litteri la giudicò fatta in Parma dall' Ugoleto » . 

l) Garampi, Memorie della Beata Chiara di Rimini, pagg. 10, 11, 53, tien conto di aU 
cune disposizioni degli Statuti di Piacenza fatteci già conoscere dal Muratori. 

Piombino — Statuta Givilia et Griminalia Givitatis Plumbini in tres libros divisa 
cum capitulorum ìndice. 1 Statuti Civili e Griminali della città di Piombino 
divisi in tre libri con T indice dei Capitoli. In Piombino con approvazione {sen-^ 
z^anno ) . 

Pisa — Excerpta Constitutorum Legis et Usus Pisanae Givitatis An. MCLX. 

Due sono le monografie fino a qui dettate intomo al Conitiiutum Lepe et Usus Pisa- 
nae Civitatis, secondochè dicemmo al principio di questo nostro lavoro, p. 142. Noi crediamo 
far cosa utile di darne qui tradotta per intiero quella del Raumer comecché serva a dare 
una sufQciente idea al lettore di una compilazione giuridica che vuol esser distinta da tutte 
le altre che potessero essere state fatte nel medio evo, tanto più che non può leggersi 
facilmente perchè inserita in una Collezione, che solo hanno le grandi Biblioteche. Essa ha 
per titolo: 

Relazione del signor di Raumer sopra un Codice inedito di Leggi Municipali Pisane, 
leda alla jR. Accademia delle Scienze di Berlino il 15 Novembre 1827. 

(( Solamente il giorno penultimo della seconda dimora che feci a Firenze, seppi dal 
u gentile Archivista Brunetti esistere nell'Archivio delle Riformagioni un antico Codice di 
a Statuti Municipali Pisani. Il primo sguardo che gettai su quel Codice, me ne fece tosto 
(( comprendere la importanza; ma privo di tehipo ad eseguirne ragguagliato estratto o copia 
a fedele, dovetti dopo il mio ritomo contentarmi di fame una relazione prematura, in 
(( seguito alla quale l'Accademia , fatta accoglienza alla lodevole proposta del signor di Savi* 
a gny, prese deliberazione di fame eseguire la copia. Di questa io mi sono valso nella mia 
« Istoria della Casa di Svevia (Hohenstaufen), ma con tutta la brevità che al mio lavoro si 
a conveniva . Più distesamente e minutamente sari per valersene l' ingegnoso Prof. Hùllmann 
<( nella sua Storia delle Città. Oggi mi corre debito di dime alcuna cosa all'Accademia, ma 
(( in un aspetto di universale interesse; perocché una esposizione più minuta, o se vuoisi, la 
tt comparazione del diritto Romano e Pisano non farebbe alla circostanza e richiederebbe per 
a parte mia cognizioni delle quali mi trovo mancante. É però da desiderare, che un abile 
« Giurista faccia subietto delle sue investigazioni le Leggi del Regno di Gerasalemme, del- 
ie l'Impero Latino e delle Repubbliche Italiane che più fiorirono nel commercio. Questo stu- 
« dio sarebbe per crescere al sapere molte e grandi ricchezze. 

(( Il Codice in pergamena tuttora inedito degli Statuti Pisani si compone di sessanta 
« carte di scrittura fittissima, le quali dividonsi in due parti pressoché uguali. Oltre al testo 
(( vero e proprio (p. 190) vi sono delle piccole note, scritte per la maggior parte con ab- 
(i breviature, e delle glosse marginali ed interlineari, le quali, secondochè portano a conget- 
CI turare alcune lettere che vi si scorgono poste in fine, appartengono verisimilmente a varii 
M Dottori, il nome de' quali però non é dato scoprire. Di queste note, molte sono da conside- 
« rare come addizioni e frammenti che stanno a completare il testo , e potrebbero inserirsi 
(c nel testo medesimo; altre racchiudono spiegazioni e modificazioni di esso. 
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a II rispondere alle questioni che spontanee si affacciano, quando, e come fossero queste 
« Leggi emanate, ed in che relazione stiano ira loro le due parti del libro, incontra 
c< grandi difficoltà. L'intitolazione della prima parte dice: incipit Uber Constituiionufn Pi^ 
« sanae^ Cioitatis; quella della seconda: Constiiuiufn Vsus Pisanae Ci^itati$ dove quella 
« prima, quasi equipollente di coMtitutum legis, sembra che sia contrapposta al eanstitu- 
a tum usus. Il tentativo però di annodare a coteste iscrizioni ed a quelle delle singole leggi 
« un parallelo più preciso e costante rispetto alla erigine, alla validità, all'applicazione ec. , 
« chi più accuratamente consideri il contenuto, le formule esordiali e finali ec. riesce vano. Né 
« pure è a dire, che la differenza delle due metà consista nel tempo, di guisa che l' una sia 
« per avventura in tutte le sue parti più antica, l'altra più recente. Finalmente nissun'ap- 
cc poggio trova né anche il concetto, che in una parte sia stato depositato il diritto nella sua 
tt forma nativa di consuetudine, nell'altra tradotto in ordine sistematico, perchè in nissun 
« luogo ci si lascia travedere uno scientifico ordinamento. Dal che a buon conto emerge la 
a conseguenza importante, che noi non abbiamo sott' occhio un Codice formato in una e me- 
te desima volta; ma si bene una collezione di Leggi emanate successivamente; e la stessa 
e compilazione dimostra, che si senti il bisogno di raccogliere più strettamente ciò che era 
« disperso, perchè nato a mano a mano in più e diversi tempi, e, come vedremo, di dargli 
« cosi raccolto nuova forza e vigore. 

« Da questa generale avvertenza venendo a' particolari, è naturale il congetturare, che 
« la prima metà del Codice sia la più antica. Dessa però chiude con queste parole: kcta 
c( iunt et puòlieata 1260^ indietiane 5, tempore Ricciardi de Villa Pisanorum poieetate; 
c( mentre al contrario la seconda metà comincia nel modo che segue: Pisana eivitae, a mul" 
« tis retro iemporilnu vivendo iege Romana, retentis quibusdam de lege Longobarda sub juditio 
K legis propter eonservationem diversarum gentium, per dipereas mundi partes suas consuetu- 
« dines non scriptas habere meruit, super quas annuatim (191) judices posuit, guos propisores 
« appellopit . E continuando nella congettura sarebbe da credere, che allora si facesse deli^ 
« berazione di trascrivere e raccogliere il tutto: quorum statuta in scriptis redacta sunt, op- 
ti pettata constituta, quasi a pluribus statuta et etiam a eivitate reeepta. Ex quibus hoc volu- 
ti men eompositum, a nobis confirmatum, a eonsulibui justitiae seilieet Rainerio de Perlaxio 
c( et Lanfranco etc. anno incamationis 1161^ indictione 9, pridie Calend. Jaunar, regnante 
(1 Domino Federigo ete, ». 

fc Da questi passi risulta: 

« 1.^ Che Pisa aveva già una collezione di leggi municipali nel 1161, e cosi molto 
« prima di quel che si ritiene comunemente. 

« 2.^ il fine della prima parte del Codice cade 100 anni più tardi del comincia- 
mento della parte seconda. 

u^Ora si domanda pertanto: 

« a) La intera seconda parte, che non chiude d'una maniera formale e solenne è 
tt opera di una sola volta, o contiene anche disposizioni posteriori all'anno 1161? 

<( 6) Sino a qual' epoca rimontano le leggi della prima parte, della quale il fine 
« cade nel 1260, sul cui principio però nulla è accertato? 

a Rispetto alla questione a) si rileva: che anche la seconda metà del Codice è^ almeno 
u in parte, nata e compilata a poco per volta; poiché non solamente troviamo in alcune 
c( leggi diverse nuove formule esordiali, ma dì più a p. 417 incontriamo la disposizione, 
K che una doveva cominciare ad aver forza dal 1190 in poi ^ ed altra dal 1193 p. 419. 

(i Rispetto alla questione b): le disposizioni legislative della prima parte, che chiude al 
« 1260, rimontano sino alla metà del secolo XII, poiché a p. 192 si legge: tt quis autem ante 
te hae tempora, id ut ab anno domini 1161 genitus est.; e a p. 139^ quae duo capita lo- 
a eum teneani in futuris matrimoniis, id est ab annis domini 1156^ Indict. 4. £ siccome 
c( questa disposizione non è al principio della collezione, ed accenna a qualche cosa di pre- 
« cedente, cosi è permesso di ritenere, che parecchie leggi» le quali sono state riportate nel 
« Codice, fossero emanate prima del 11S6. 
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« Dalla soprascritta introduzione della seconda parte apparisce, che i Prwimre$ fos- 
a sero una specie di Thesmotheti o di commissione legislativa^ della quale però le operazioni 
ft richiedessero una approvazione superiore. Per disavventura il Codice non chiarisce esatla- 
« mente come le leggi fossero discusse ed emanate; ed alla formula spesso ripetuta: « hae 
a 9aluberrima ConsUtutione sancimus » non è dato annodare alcuna induzione sul quando e 
« sul come. 

ft Le due collezioni, a nostro vedere, non sono Codici di nuovo getto alla maniera de' 
c< moderni; ma neppur sono collezioni al tutto private, come per avventura gli specchi Te-- 
« deschi , mancanti di ogni pubblica sanzione. Ciò si rende chiaro ancora pe' luoghi seguenti : 
(c si quii in fraudem Consiitutionum aliquarum in hoc volumine scriptarum faetmm fuerit, 
« lamquam si cantra ipsam Consiiiutionem nominatim factum fuerit habeaiur (208) i». E 
c( dopo (209): ita omnia hujus voluminis constiluta interpreiari decernimus etc. ». 

tt Non è di questo luogo lo investigare , per qual causa in tale stato di cose la collezione 
c< sia rimasta incognita e non sia stata in seguito impressa; come pure sino a qual tempo abbia 
« conservato o perduto in pratica del suo vigore, perocché questa è cosa al tutto dipendente 
(( dalla storia politica di Pisa e dalla sua posteriore subiezione a Firenze . 

(( Il latino nel quale le Leggi sono distese, presenta difficoltà anche per chi sia fami- 
(( llarizzato cogli Autori del Medio Evo, a sciogliere le quali si richiedono investigazioni che 
(( qui non possono trovar luogo, come sarebbe a cagione di esempio il significato dei seguenti 
(c vocaboli : acomandisin, burdoncs, choperiri, dm^etum, fornire, guarigauga, gronda, heutieale$, 
(( imbrigare, incantare, ludum majolae et loneetae, maganea, ormegiare, piaeia, prioana, 
(( scandiUiare, sieha, eollium, strachum, taesediutn ete. 

« Il contenuto d'ambo quei Codici risguarda per la massima parte il Gius privato 
c( propriamente detto e la procedura ; con tutto ciò essi spargono molta luce sopra il com- 
« mercio ed il Diritto mercantile, e porgono occasione di riconoscere, almeno per via dMn-* 
n duzioni, ciò che fosse del Diritto pubblico. Bastino a conferma di questo le prove seguenti. 

(( La Legge non dev'essere applicata troppo alla lettera e fuori del suo spirito (460). 
« Nissuno dev'essere respinto o condannato per causa d'errore, o in seguito di una propo- 
(1 sizione falsa o scempiata. Gli Ecclesiastici ed i poveri sono privilegiati rispetto a' pegni 
« ed alle cauzioni : questi ultimi specialmente , quando anche si pronunzia contro di essi, non 
K debbono essere arrestati o banditi, ogni volta che non vi siano fondi su' quali possa fiirsi 
(( esecuzione (9). Ne' concorsi il Giudice stabilisce che cosa deve rilasciarsi al debitore per 
« suo necessario sostentamento (255). I minori sino a venti anni si possono condannar sola- 
(( mente in contumacia, in quanto siano debitamente rappresentati da Tutori (20) e non 
« poche sentenze contumaciali posson venire annullate per via di multe (22). Se il reo con- 
ce venuto vuol trattare la questione primachè giunga il termine stabilito, deve ottenerne con- 
ce senso dair Attore (IO). L'ecclesiastico, che cita un laico al Tribunale secolare, debbo in 
(( questo rimanere, riconvenuto che sia (446). Eccetto le cause di celere espedìzione e casi 
c( di violenza, niun contadino può essere chiamato in giudizio in tempo di mietitura e di 
(( vendemmia, cioè dal l."* Luglio al t.*" Agosto, e dall'otto Settembre all'otto di Ottobre (29). 
« Caso che si trattasse del vantaggio di un forestiero o di un marinajo la regola patirebbe 
(( eccezione (12). Acciò ninno, sotto colore di crociata o di commercio all'estero, si sottragga 
<( agli effetti delle proprie obbligazioni o viceversa perda i suoi diritti, si concede all'assente 
a in Palestina o Romania il termine dilatorio di un anno; e di otto mesi per chi in altri 
c< lontani paesi dimorasse (226). Per regola nissun termine è per gli assenti perentorio o 
« tale, che possa essere di fondamento ad una sentenza contumaciale; ben è vero, che le 
(( dilazioni e l'eccezioni hanno forza d'interruzione (vii ad interruptionem (11). Parecchie 
« disposizioni provvedono alla celerità della proce(kn*a. Elleno sono molto precise (ma non 
(c suscettive d'essere compendiate in un estratto) sulle citazioni, sulle Istanze, sulle cauzioni, 
« su' debiti e su' concorsi ecc. 

« L'Ebreo può testimoniare contro l'Ebreo: non cosi l'Eretico, il Pagano, il Saracino 
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ft o r Ebreo contro il Cristiano (49). Non è lecito pattuire pel caso d'inosservanza dì una pro- 
tt messa pena maggiore del doppio (poema dupU) (19). r>^on si ammette azione veruna pe' de- 
« biti di giuoco (254). Le donne non sono mai imprigionate per debiti; si bene bandiiej dove 
« la parola banniri è da prendere verosimilmente in senso civile, non ecclesiàstico (71): si 
« ammette appello per le cause maggiori di tolidi SO. 

« Chi prende frutto maggiore di due danari al mese per ogni Lira (Pfund) (che viene 
tt a dire il 10 per cento all'anno) è considerato come usurajo, ammenoché non si tratti di 
« cambio marittimo o, come si esprime la legge, il danaro non sia stato dato {ad profieuum 
a mari$,ad mare) (19, 411). Inoltre, Tutori solamente con certe precauzioni possono impiegare 
tt a questo modo i capitali de' loro pupilli, e sono per regola tenuti al rendimento de' conti 
a sino a due anni dopo la maggiorità di quelli (116, 120) . 

ft Molto diffuse e minute (come richiedeva lo stato commerciante de' Pisani) sono le 
tt disposizioni sulle Compagnie e Società, sulla pubblica fede delle loro scritture, sulla divisione 
tt del profitto, sulle navi e loro carico, sul getto delle mercanzie nel pericolo della tempesta, 
tt sullo scioglimento del Contratto ecc. Una nave che in tempo burrascoso entra in porto, ed 
tt imbattendosi in altra le fa danno, debbo risarcirlo (331). È rigorosamente proibita la pira- 
« terìa; può essere punita sino alla perdita di tutti i beni, e reca infamia a chiunque se ne 
tt rende debitore (414). Nelle acque Pisane propriamente dette (ma ciò è forse per le sole navi 
« de' Pisani?) non è riconosciuto diritto di appropriazione sulle cose dei naufraghi, perchè 
tt non è da crescere miseria a ehi è già troppo misero senza sua colpa (quia non est addenda 
tt innocenti affliclo, afflictio) (330). Se avviene di trovare alcuna cosa in mare e che taluno 
tt con suo proprio rischio la porti a terra, tre quarti della cosa recuperata spetteranno al 
(( Padrone o a' suoi Eredi, e l'altro quarto cederà a chi la ricuperò. Questi però gode di 
tt un solo ottavo se trattisi di oro, di gemme, di perle, di balsamo, di moscada (Muskat), 
tt di ambra e di altre cose di egual prezzo; se di argento, allora profitterà di un sesto (328).. 
« Questa partecipazione in caso di minor rischio o fatica può diminuire fino a un trentesimo, 
tt Chi ricupera cose di proprietà di Pisani dalle mani di nemici o di pirati primachè fossero 
tt scaricate nelle lor terre, acquista un terzo di esse; e gli altri due terzi ritornano ai primi 
« proprietarii. 

tt Chi dimorava in Pisa dieci anni tranquillamente era libero da qualsiasi pretensione di 
tt altri Signori e Superiori, Per mostrare a questo proposito quanta cura si ponesse nello stabi- 
tt lire e mantenere la libertà personale (lo che fu generale a tutte le Repubbliche commerciali 
« d'Italia) è rimarchevole tra gli altri il passo se^oenìe: a Bellissima preesenti hac eonstitutione 
tt ardinamuSf ut ei guie hahitet vel natus fuerit in eipitate vel ejus burgis, in terra alicujus a 
« «/ornino terree vel ab aliquo jus in terra habente, guantocumque tempore inhabitaverit, in 
tt ea terra manere non eogatur, Insuper dominus ut si terram dimiserit, aliguid. servitium 
tt inde facete non ten%atwry nisi adseriptitiue fuerit, Tum enim seeundum adscriptionem a se 
« ipso faclam teneatur, Adscriptionem autem fUii vel filiae minime impediantur, nisi post 
« mortem parentum annis 30 sub eadem adseriptione manserint (375). SeUi)ene in questa legge 
« i particolari non siano al tutto chiari, e siano suscettibili di vario significato, pure in questo 
« non cade alcun dubbio, che la persona non dev'essere indissolubilmente addetta ai fondi o 
tt stretta da vincoli di dipendenza, e che per corso di tempo non possono prescriversi la mo- 
ti bilitd e libertà personale. Di più, che i pesi delle persone obbligate per questa maniera 
tt non sono posti nel capriccio del padrone , ma dipendono e sono misurati dai patti . Final- 
tt mente, che questi patti non obbligano per forza lor propria i successori, ma che solo un 
tt silenzio di trent'anni fa presumere voluta la continuazione de' vincoli di dipendenza 195. 
« Né a questa spiegazione è contrario un altro passo, ove si dice, che niun contadino {rusticus, 
tt 433) deve ottenere dal Podestà e dai Consoli il diritto di cittadinanza, ma che deve prestare 
tt i suoi ordinar] servigi . Poiché primieramente in quella legge, che svincola da una perpetua 
« dipendenza, non si legge in alcun modo la volontà o la necessità di compartire ipso facto 
tt ad ogni persona rimasta libera i diritti politici di cittadinanza: in secondo luogo il senso 
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c( delia secoada legge interamente conviene in questo, che mediante la concessione de' diritti 
(i di citudìnanza non si facesse luogo al gratuito scioglimento di tutti gli altri pesi e servigi; 
« che anzi il libero ed il cittadino a questi fossero tenuti, sino ad una composizione amiche- 
(( vole giudiciale. Che poi fosse lecito provocarla, è a mio credere fuor di ogni duhbio. 

a Fra le disposizioni che toccano la Famiglia ed il Matrimonio, prescelgo le seguenti. 
c( L* adozione e T emancipazione si fanno innanzi a' Giudici della Città (196). Le donne non 
« incinte possono passare a nuove nozze sei mesi dopo la morte del loro marito (129). In 
a questo caso però le figlie minorenni , quando più parenti ne presentino istanza ed il Giù- 
« dice lo creda ben fatto , vengono separate dalla madre (151) e si educano presso altre 
« persone. Ninno può abbandonare, eccetto il caso dell'adulterio, la propria moglie, né può 
(( in vita di questa sposarne una seconda (194). L'uomo ammogliato , che pubblicamente 
c( convive con una concubina {fomieariam) paga in pena al Comune venticinque Ltfe, e più 
a il doppio (196), se la donni è maritata. Quando uno sposo (cosi dice una legge) dà o manda 
(( alla sua sposa un presente {corredum), a cagione di es. un frontale, un anello, un cinto, una 
c( fibbia, una veste di qualsivoglia prezzo, o altra cosa che non superi in stima 40 acellim, 
<( il presente si tien per donato. Ma se il suo valore sorpassa 40 scellini , allora si presume, 
« che Io sposo non abbia voluto donare, ma che abbia dato nella sola veduta, che la sposa 
(( venisse a lui meglio adornata, ut spanta magis ornata ad eum veniat (133). 

(( Le Leggi che regolano i diritti di successione favoriscono, la eguale partizione de' 
et patrimonii, ma in diversi casi colla posposizione delle femmine. Ciò, dice la Glossa roma- 
(( nizzando, è contro alla natura (160). Un Padre od un Avo può nella istituzione esaere più 
« generoso verso un figlio o nipote per questo solo , perchè gli abbia meglio servito ed obbe- 
(( dito secondo le leggi di Dio ( si seeundum Deum servierit et hobediens fusrit) p. 196 : ciò 
<( però non è ammissibile pe'. minorenni. Le figlie possono essere favoreggiate per l'accennato 
« motivo solamente in mancanza di eredi maschi. Trattandosi poi di altri congiunti, tutti 
« sono ammessi liberamente a provare, che il preferito non ha di fatto meglio servito, non 
« melius servisse (159). É proibito sminuire la parte ereditaria de' figli con prelegati alle figlie. 
(( In certi casi gli eredi maschi devono prestare gli alimenti alle femmine loro congiunte; 
« nui cessa quest' obbligo, quando ricusino un convenevole accasamento (151). Niun' Ebreo o 
« Saraceno può succedere ad un Cristiano intestato (173). 

(c Dalle disposizioni assai minuziose intorno al diritto successorio de' Monaci Irascelgo 
c( le seguenti (170). 

« 1.* Se esistono figli, il Monastero non riceve nulla dal Monaco, tranne quello 
« che il Monaco stesso donò entrando in Monastero senza ledere il diritto della legittima . 

<c 2.* In Qiancanza di discendenti il Convento eredita un terzo de' beni del Monaco; 
gli altri due terzi cedono agli ascendenti, fratelli e figli di fratelli a norma delle leggi esi- 
stenti. Il Convento può esser privato di quel terzo soltanto per cagione d'ingratitudine. 

« 3.* La Madre vedova riceve dal figlio che si fa Monaco quanto le leggi le accor- 
ti dano a titolo di legittima. 

(c 4.* Nel difetto di tutti questi eredi succede il Convento, ammenoché il Monaco non 
c( abbia disposto dei proprj beni prima di entrare in monastero . 

<c 5.* Se un Padre muore senza altri figli, deve lasciare al figlio fattosi Monaco la 
t( legittima; ma il Chiostro non può mai pretendere più di 150 Lire (Pfund). 

(t Varie disposizioni del Codice si riferiscono a cose di ^lolizia; cosi, per provvedere 
(( alla sicurezza, in Pisa non si può eriger veruna torre più alta di 50 braccia (braehia) (461), 
fi e per evitare nocive esalazioni è prescritto minutamente il modo di agevolare in tutte le 
« parti del Dominio lo scolo delle acque (109) . 

« Intorno al diritto pubblico incontriamo alcune disposizioni che sono chiare di per se, 
a altre che si lasciano intendere per induzione, ed altre ancora che rimangono oscure ed 
c< inesplicabili . Che Pisa dalla prima forma consolare, comune alle città Italiane, passasse alla 
((Seconda d'un Podestà (197) è cosa manifesta per più luoghi, i quali d'altra parte nuo- 
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« vamente dimostrano, che le Leggi racchiuse nel Codice non sono l'opera d'un medesimo 
« tempo. Quante a' GonsoU essi erano di più maniere. Alla testa d'ogni cosa erano i contu-' 
ft U$ majori0 ordinii. Da questi sono nominatamente distinti i con$uh$ ntgoiiatorum vd 
« ariifiemmf una prova , che 11 contrapposto di negoiianti e di artieri non era allora sì 
nbene ivikippato come ne' tempi successivi (78). Se un^altra espressione: consules ordinii 
(t nuttrii et eiiam mereatùrum (89) voglia dire, che gli uni e gli altri Consoli si confondono, 
« e per conseguenza non sono distinti da quelli negotiatarum, rimane in dubbio ; poiché V et 
« Uium può significare tanto la identità che la differenza, secondochè si traduce: i cons6li 
« delle cause marittìme, che sono anche i consoli de' mercanti; ovvero, i consoli delle eause 
Il marittime, ed anche quelli de* mercanti. Per la prima accezione sta un altro passo (220), ove 
ic si fa meniioae dei eon$ìUe$ mereaiorum et marinariorum. Diversi da tutti sono senza alcun 
ft fallo i consoli della giustizia {cotuuUs justiiiae), che vengono mentovati insieme col Potesti 
« (136). Io sono della opinione, che non siano da intendere sotto cotesto nome i Consiglieri 
« {eòmUiarii), che si spesso venivano aggregati al Potestà. Se poi i eomules majoris ordinii, 
M dopo la istituzione del Potestà e dopo che fu limitata la loro sfera di azione, non siansi camo- 
le biati in comìiiei juititiae, la è cosa sulla quale io non ardirei pronunziare. Non è dubbio, che 
« esuterono ancora Consoli al tempo dei Potestà, poiché iaun luogo s'incontra, coniul vel 
« eontules, potestae vel rector (373). Solamente più tardi, quando venne in decadenza l'ele- 
« m^nto aristocratico, e le corporazioni d'arti e mestieri ottennero potere ed influenza, com- 
ic parvero gli Anziani alla loro testa. Il eapitaneui artifieum, si può riguardare come uno 
tt di tali anziani, seppure non é più giusto scorgere in esso un capo generale del partito 
«popolare, un eapitaneu» populi, quale nella seconda metà del secolo decimo terzo s'in- 
« centra in più Città Italiane, e che é contrapposto al Pdtestà, in allora capo permanente 
« del partito aristocratico. 

a Oltre ai Consoli ed al Potestà noi troviamo un Senato e de' Senatori. Senza dubbio 
« questi erano una eletta della intera cittadinanza, ma se in certi casi agissero ancora in forma 
M di Assemblea popolare, di Eeeleiia, ovvero si elevasse sul Senato un Consiglio più ristretto, 
«i una Consulta, é cosa da non esser decisa con sicurezza, sebbene (198) in Pisa Ghibellina 
« la opinione seconda sia al vero più somigliante che non la prima. L'aristocrazia però non 
ic prevalse mai tanfo , che i Senatori fossero dichiarati tali per tutta la lor vita , o a titolo 
«ereditario; sembra piuttosto, che eglino, egualmente che il Potestà, venissero eletti an- 
« nualmente. Ciò almeno rilevasi dal passo seguente (462), rimarchevole ancora per altro 
fc rispetto: Firmamut pukl moduiatoree et notariui eorum, potestae Pieanus et judicei 
« $we familia» ejui, eligantur a eenatoribui eequentit regiminis, per apodixas. Dunque il 
tt Senato del Governo successivo (e ciò veniva a dire dell' anno seguente , dacché il Potestà 
« si cambiava ogni anno) eleggeva il Potestà ce. Ma un Consiglio che si rinnuovava annual- 
« mente era per regola, come in Atene, un contrappeso troppo piccolo all'elemento democra- 
tt tico; e perciò la maggior parte delle Città Italiane (tranne quasi la sola Venezia) volsero 
tt air anarchia e da questa al dispotismo . 

« Non mi é chiaro quali ingerenze avessero i modulatores nominati in cotesto passo, 
siccome pure potrebbesi per avventura disputare, se il vocabolo apodixa accennando al greco 
« flbre^f tVwfAv e dbroJtiCiv stia a significare qualche segno di pubblica dimostrazione, forse un 
tt abar della mano e cosa simile, ovvero, come mi sembra più verisimile, se la elezione si 
« facesse col mezzo di cedola segreta . Almeno quella parola si usa anche per ricevuta ed altra 
« scrittura. 

« Ora però: Chi eleggeva (tal'é la questione che per prima spontanea ci si presenta) 
tt quei Senatori di grado più elevato eh' eleggevano il Potestà T Può ritenersi che ciò non 
tt spettasse a' Senatori dell'anno scaduto, che uscivano allora di carica. Se poi li eleggesse la 
tt universalità de' Cittadini, od una eletta di essi, questo é ciò che rimane in dubbio. Noi 
tt troviamo fatta menzione (76) di electoree oficialium^ eenatoree et senaius. Ove la parola offi- 
« eiaUi, traducasi in impiegati, % chiaro che questi non erano eletti né dal Senato né dalla 
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tt Cittodinanza: ma i Senatori sono da annoverare tra i pubbliei impiegati, o avera luogo per 
(( essi una tutt' altra maniera di elezione! E finalmente in che modo venivano eletti e sceverati 
tt dalla moltitudine gli electores offieialium? lo non saprei rispondere nulla di preciso e qmy 
a ste domande ; solamente rilevo da un altro passo (76, 85), che gli Elettori non attendevano 
tt solamente ad una singola operazione elettiva, rientrando quindi confusi nella, moltitodioe , 
a ma erano richiamati a certe funzioni durevoli, ed in alcuni casi anirainistravano giustizia. 

(( (199) 11 Senato si convocava a suono di campana (411). Ninno de' Consoli {4S6) 
a poteva individualmente interrogarlo e promuovere decisioni , solamente la loro pluralità 
c( era autorizzata a fare mozioni pubbliche. Oltracciò diverse prescrizioni sulle suddivisioni 
tt del Senato, suU' ordine de' suffragi ec. moderavano e regolavano l'arbitrio dei Consoli (486). 
tt Di fronte alle persone ed alle Corporazioq^i governative v' erano, potrei dire^ degli uomini 
tt impiegati nelle diverse branche dell'amministrazione (per esempio un oamerarims curia (88), 
tt partionarii prò Doana (419) etc.) i quali certamente rimanevano in carica per più anni. 

tt I seguenti passi risguardano per la massima parte l' amministrazione della giustizia: 
tt assessor, vel constituti seu brepis regitninis, aut brevium ofieialium ardinaior, vel appettar' 
tt tionum cognitor (405) ». Poi : tt Judex sex curiarum pisanae etpitatis et atauor poteetatiè 
tt (252). — Poiesias et judex potestatis et sex curiarum {93).*^ Sex curiae et assessor pisanae 
« ciffitaiis (157). — Curia legis inter cives et foretaneos (157). 

tt Se le istituzioni qui mentovate e relative all' amministrazione della giustizia fossero 
tt in vigore nel medesimo tempo, non è accertato ; senza dubbio la istituzione del Potestà e 
tt suo Giudice dovè portare delle variazioni nella organizzazione de' Tribunali. Raffirontati 
tt que' luoghi, sembra che le ragioni pieghino più a questo, cioè, che tutte le sei Curie si 
tt occupassero dell'amministrazione della giustizia oche solamente fossero divise secondo le 
tt diverse materie. I componenti esse Curie possono di tempo in tempo essersi cambiati: a 
tt queslo almeno pare che accennino que' luoghi, ove si parla di elezioni di Giudici: a coneur 
tt libus vel rectore pisanae ciifitatis, vel ab eiectoribus officialium; e veramente la elezione ha 
tt luogo ora per una causa speciale (218), ora per rendere giustizia in generale. Sebbene per 
tt regola niuno venisse costretto^ad accettare un impiego (462), pure ogni esperto del Gius o 
tt Avvocato doveva, sotto pena, assumere la carica di pubblico giudice, e ricercato che fosse 
tt dare il proprio parere sugli affari del Comune. 1 Notari erano confermati dal Podestà e dai 
tt Consoli, e sindacati minutamente nelle loro funzioni. Essi dovevano avere almeno venti 
« anni, essere di buona fama, Cittadini Pisani o nati almeno nel dominio della Città (412). 

tt La misura dello stipendio e del trattamento degli Ambasciadori che andavano all' Im* 
tt peratore o al Papa, a Costantinopoli, a Majorca, in Aragona ec. (442) era esattamente de- 
tt terminata; ad alcuni impiegati erano assegnati de' feoda sinché durassero in carica. Ogni 
tt anno si eleggevano tre persone, e tra queste un esperto del Gius, le quali, a somiglianza 
tt de' Fiscali de' tempi successivi, esercitassero una maniera di sindacato sulle persone che 
tt tenevano il governo, segnatamente in ciò chi risguardava alla finanza. U loro giudiiio 
tt (449) si pronunziava in pieno Senato , e da esso non era appello. Nissun ragguaglio ineon* 
tt triamo che stia a dirne, se tale istituzione fosse recata a pratica, e per quanto tempo lo fosse, 
tt come pure se cagionasse salutari o pregiudicevoli effetti . Il principio innegabile, che il pò- 
tt tere supremo è soggetto ad errore , ha fatto nascere in più stati i tentativi di farlo sinda- 
tt care e ricondurre all'ordine da un altro potere al tutto indipendente. Ma poiché un'AiitiH 
tt rità sindacatrice, appunto perchè tale, si volge in Autorità suprema, la quale per le ragioni 
« medesime avrebbe bisogno di nuovo sindacato, con questa inorganica superedifieazione di 
« poteri non si viene ad una vera ed ultima meta. L'Areopago, i Censori, la Giustizia 
tt Aragonese, ed alcune altre somiglianti istituzioni sino al Jury Costituzionale di Sieyes 
« inclusive, possono ne' loro particolari presentare qualche vantaggio, non mai però i mezzi 
« completamente efficaci e sicuri di fondare e mantenere la vera libertà ». 
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Del ComtiMum oltre al Prchgui yarie Rubriche trovansi a stampa che giova qui 
indicare: 

Il prologo è presso Brencman, Historia Pandeclarum, pagg. S7-^58. Valsechi, Episfo'a 
de veterib. Pia. Ciptt. Constit. Florentiae 1727, pagg. 11—12. Borgo Dal Borgo, Dissertazione 
sopra l'istoria de' Codici Pisam dette Pafukite ec. Lucca 1764, 4.'' pagg. 11—12. Forti, Isti- 
tuzioni Cipili. Fireaie 1841, S."* Tom. I. pagg. 300— 3QI. Pardessus, Collection de Lois Mari- 
times etc. Tom. IV. pagg. S46 — 547. 

Rub. 3. De induciis propfer iaxedinm. 

Pardessus, he. eit, pagg. 569—570. 
Rub. 5. De modo eognoseendi et judieandi, • 

Pardessus, loe. eit, pag. S70. 
Rub. 11. De his quae dantur ad proficuum maris. 

Pardessus, loe. cit. pag. S71. 
Rub. 12. De compara mobilium rerum facta ut in alia terra solutio earum vel pretii fiat. 

Pardessus, loe, cit, pagg. 571 — 572. 
Rub. 13. De naulo navium. 

Pardessus, loe cit, pagg. 573--580. 
Rub. 14. De jaclu navium . 

Pardessus, loe. cit. pagg. 580 — 582. 
Rub. 15. De rebus quae inveniuntur in mari. 

Pardessus, toc, cit. pagg. 582 — 583. 
Rub. 16. De damno navi dato ab aitera navi. 

Pardessus, toc* cit. pagg. 583 — 684. 
Rub. 33. De officiis publicis» 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Difstrt. sulVtstor. Pis. Tom. I. P. II. pagg. 255—256. 
Rub. 59. De officiis pubiieis. 

Un' addizione a questa Rubrica del 1259 è pubblicata da Borgo Dal Bórgo , Dissert. 
sopra l'Istoria de* Codici Pisani delie Pandette. Lucca 1764, 4.^ pag. 29. 

E qui vuoisi avvertire che gli Statuta et Ordinationes Civitatis Pisanae. Florentiae 
1565, 4.** di cui parla il Lìpenio, Bibliotkeca Juridica, Tom. 1. pag. 647 sono ordini di cir- 
costanza . 

Avverto inoltre che nel Catalogo delie Storie particolari civili ed ecclesiastiche delle 
città e luoghi d'Italia le quali si trovano nella domestica Libreria dei Fratelli Coleti in Venezia 
nella Stamperia degli slessi l'anno 1779 si citano gli Statuti e Ordinazioni (del 1562) sopra il 
vestire della città di Pisa e suo Contado editi in Firenze nella stamperia dei Giunti, in 4."*; e 
che in questa notizia bibliografica sui Pisani Statuti volli tener conto soltanto di quelli dei 
quali furono date a stampa parli assai rilevanti. 

P I s A — Excerpta Brevis Pisani Comanis An. MGGGLXXXYI. 

Noto è questo Statuto sotto il nome di Codice della Sapienza od altrimenti del Conte 
Ugolino, e ne parlano il Targioni, Relazioni d'aicuni Viaggi fatti in diverse parti delia To- 
scana^ ediz. 2.^ Tom. I. pagg. 100—101. Dal Borgo, Dissertazioni sopra l'Istoria Pisana, 
Tom. I. Par. II. pag. 367. Maecioni, Difesa del Dominio dei Conti della Gherardesca, Tom. I. 
pag. 41. Memorie d'Illustri Pisani, Tom. II. pag. 225. Furono tratte e date a stampa ed anche 
semplicemente compendiate o in tutto o nelle principali loro parti le appresso Rubriche. Se 
non che prima di referirle giova avvertire come esso Statuto non è diviso in cinque libri , 
secondochè scrive il Dal Borgo (Op. eit. Tobi. I. P. IL pag. 307), ma solamente. in quattro 
essendo il Breve Populi et Compagniarum Pisani Comunis, che succede ad esso non un 
quinto libro di esso Statuto^ ma uno Statuto separato. Il primo libro che manca della gene- 
rale intitolazione è divise in 190 Rubriche, il secondo (Liber de privilegiis) in 11, il terzo 
(Liber de maUficiis) in 77, il quarto (de operibus) finalmente in 72. 
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Lib. L Riib. 16. De non portando ambaxìatam vd liiteras. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pagg. 218^219, dal Dal Borgo, Op. 
mt Tom. I. P. II. pag. 153. 
Rub. 42. De privilegiit. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. cit. Tom. I. Par. li. pagg. 348—349. 
Rub. 46. De brepibus eomitatus. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. cit. Tom. I. Par. II. pagg. 337. 
Rub. S7. De Camerariit, Notarile et Custode et Nuntio Camere Pieani Comunie. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. cit. Tom. 1. Par. L pagg. 187—189, 372—373. 
Rub. 58. De capientibus iupos. (s. r.) 

Pub. dal Targioni, Op. cit. Tom. IV. pag. 291. 
Rub. 59. De Capitaneo, Nolario, Nuntiis degathie. 

Pub. nella parte più essenziale dal Targioni, Op. cit. Tom. IL pagg. 282—283, Tom. 
IV. pagg. 420-421. 

Rub. 6\. De Consulibus, Indice, Notariis Curie Marie. 

Pub. in parte dal Targioni, Op cit. Tom. II. pagg. 283—284. 
Rub. 64. De Cancellarne et Notariis. 

Pub. in parte da Borgo Dal Borgo, Diseertaz. sopra l'istoria de' Codici Pisani dette 
Pandette. Lucca 1764, pag. 32 
Rub. 73. {Calci) (♦)• 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. I. pag. 389. 
Rub. 76. (Vici). 

Pub. in parte dal Tai*gioni, Op. cit. Tom. I. pagg. 337 — 338. 
Rub. 77. (Buiti). 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. I. pag. 320. 
Rub. 78. (B tentine, Mont cechi, Sancii Prosperi, Cintorii). 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. I. pag. 296. 
Rub. 80. {Calcinane). 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. 1. pag. 291, e dal Dal Borgo, Dissert. 
sopra Vlst. Pis. Tom. L Par. IL pagg. 350-^1. 
Rub. 81. {Pontishere) . 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. I. p. 100. 
Rub. 82. Peccioli. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. IL pag. 524. 
Rub. 83. {Valli shere). 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. L pag. 164, e dal Dal Borgo , Op, eii. 
Tom. I. Par. IL pag. 338. 
Rub. 85. {Liburne). 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. U. pag. 285. 
Rub. 86. {Vade et Razignani). * 

Pub. in parte dal Targioni, Op. eit. Tom. IV. pagg. 356, 386, 431. 
Rub. 89. (Campine). 

Pub. in parte dal Targioni, Op. eit. Tom. IV. pag. 246. 
Rub. 90. (Plumbini et Portus Baractuli). 

Compendiata dal Targioni, Op. cit. Tom. IV. pagg, 253— 2SS. 
Rub. 93. (5. Martini). 

Pub. nella sostanza dal Targioni, Op. eit. Tom. IV. pag. 350. 

(*) La pareoteti che racchiode quatta e aloone delle saceesaìTe intitolatidni Ita adoperata a dimo- 
strare che maoeaoo esse iotitolationi nelle farle opere a stampa in coi d'altronde ftirono faieriU i 
testi, In tolto o in parte, dei vari Capitoli . 
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Lib. I. Rub. 94. De Capitaneo Balnei Mantis Piiani. 

Pub. da Borgo Dal Borgo, Disperi, iopra Vietar, dei Cod. Pi$. Mie Pandette. Lucca 
1764, pag. 43—45. 

Rub. 95. De fundaoario Portue Pisani. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit, Tom. II. pag. S84. 
Rub. 96. De operario Tergane, Notario et Cuetodibue. 

Pub. in parie dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pag. 284. 
Rub. 109. De nobilibus Comitatui, 

Pub. in parie dal Targioni, Op. cit. Tom. I. pag. 89. 
Rub. 129. De ivpando illos qui morantur in loco dieta Macchia. 

Compendiata dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pag. 286. 
Rub. 145. De teetibus et instrùtnentie partium marinarum (s. r.). 

Pub. dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pag. 286. 
Rub. 165. De teguiariis. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pag. 82, Tom. IV. 375, Tom. XII. p. 24. 
Rub. 172. De hospitali de Stagno, 

Pub. in parte dal Targioni, Op, cit. Tom. II. pag. 501. 
Rub. 174. {De Nobilibus de Coriaria et Valieeehia). 

Pub. nella sostanza dal Targioni, Op. cit. Tom. VI. pag. 91. 
Rub. 175. De electione Potestatis et Notarii Saxaris. 

Pub. dal Dal Borgo, Dissert. suU'Jst. Pie. Tom. I. Par. II. pagg. 173—174. 
Rub. 179. De non tendendo, tei alienando Castrum tei iurisdietionem, aut iUias terras 
tei bona imobilia alieni non nostri Pisani districtus. 

Pub. ma con qualche errore da Borgo Dal Borgo, Disiert. sopra l'istoria dei Codici 
Pisani delle Pandette, pagg. 81—82. 

Rub. 184. De Mulieribus non tenendis in eodem carcere cum Viris. 

Pub. dal Dal Borgo, Dissert. sull'Ist. Pis. Tom. I. Par. II. pag. 400. 
Rub. 185. De festo Beati Rainerii ceMrando. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. cit. Tom. I. Par. II. pagg. 158—159. 
Lib. II. Rub. 5. De privilegio Saneti Àugustini de Valle Caleisana • 

Pub. dal Dal Borgo, Op. cit. Tom. I. Par. II. pagg. 163—164. 
Rub. 6. De tenditione Duane Salis. ' 

Pub. dal Dal Borgo, Op. cit. Tom. I. Par. II. pagg. 231—232. 
Lib. III. Rub. 9. {De cult elio et aliis Àrmis). 

Pubblicatane una parte nel Dal Borgo, Dissert. sull'Istor. Pisana, Tom. I. Par. II. 
pag. 365. 

Rub. 35. De ludo taxillorum. 

Pubblicata da F. Dal Borgo, Dissert. epistolare suU'origine dell' Università di Pisa. 
Pisa 1765, 4.« pag. 67. 

Rub. 51. De Infectis et Leprosis, Cecie et Claudis. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. VI. pag. 110. 
Rub. 69. (De modo servando in condempnationibus, et Officio ludieum eurie malefi- 
ciorum) . 

Pub. in parte dal Targioni, Op. eit. Tom. YL pag. 110. 
Rub. 61. De maleficiis commissis in tia Portus. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pag. 286. 
Lib. IV. Rub. 7. De CManlms Stagni. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. cit. Tom. II. pag. 286. 
Rub. 8. De Opere Vatlioetri. 

He dà, un sunto il Targioni, Op. eit. Tom. IV. pag. 421. 
Rub. 9. De tia Caleisana et Ponte Yieaseii (s. r.). 

Pub. dal Targioni, Op. cit. Tom. I. pag. 394. 
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Lib. IV. Rub. 11. De Ponte Spine. 

Ne dà un sunto il Targioni, Op. eit. Ton. I. pag. 107. 
Rub. 12. De Ponte Cecine. 

Ne dà un sunto il Targioni, Op. eit. Tom. IV. pogg- 409 — 410. 
Rub. 14. De rivo Rinoniehi, 

Pubblicata dal Targioni, Op. eii. Tom. II. pag. 138, e dalDal Borgo, Dineri. iulVht. 
Pie, Tom. I. P. IL pagg. 211— M2. 
Rub. 15. De Strato Yalliearni. 

Pub. dal Targioni, Op. eit. Tom. II. pagg. 138, 186 che erroneamente dice sia la 
Rubrica 17. 

Rub. 16. De via Sedii {Podii) S. laeobi coQanda. 

Pub. in parte essenziale dal Targioni, Op. cii. Tom. II. pag. 184. 
Rub. 18. (De Àuxere, barbaeanis, Foseaeueei et aliit). 

Pub. in parte essenziale la dispositiva dal Targioni, Op. eit. Tom. II. pag. 184. 
Rub. 19. De fessa nova Gun/i. 

Pub. in parte essenziale dal Targioni, Op. eit. Tom. II. pag. 18S. 
Rub. 20. De faciendo Pontem super goram (s. r.). 

Pub. dal Targioni, Op. eit. Tom. IL pag. 421. 
Rub. 21. De faciendo reactari pothales et girones puteorem (s. r.). 

Pub. erroneamente anche nel numero d'ordine dal Targioni, Op^ eit. Tom. IL p. 213. 
Rub. 23. De observando poeta con Domino Rege Karulo. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. eit. Tom. I. Par. IL pagg. 138—139. 
Rub. 27. De faciendo aperiri aqueduetus de Liburna. 

Pub. in parte essenziale dal Targioni, Op. eit. Tom. IL pag. 286. 
Rub. 28. De balneo Caraiole (s. r.). 

Pub. dal Targioni, Op. eit. Tom. L pag. 359. 
Rub. 30. De operario fundaci Portus. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. eit. Tom. 11. pag. 287. 
Rub. 34. De Ponte super silice de Poianis (s. r.). 

Pub. dal Targioni, Op. eit. Tom. IL pag. 185. 
Rub. 35. De ponendo piantones arborum a Porta Paeis u$que Aseiannm iuxta sili^ 
eem (s. r.). 

Pub. dal Targioni, Op. eit. Tom. IL pag. 185l 
Rub. 38. {De hominibus Saneti Petri ad gradus et de Veetuh) . 

Ne fa ricordo il Targioni, Op. eit. Tom. IL pag. 508. 
Rub. 40. De turri consiruenda in Portu Falesie (s. r.). 

Pub. , sebbene non correttamente, dal Targioni, Op. eit. Tom. IV. pag. 25S. 
Rub. 42. De pontibus faeiendis super fosso Rinonichi . 

Pub. dal Dal Borgo, Op. eit. Tom. I. Par. II. pag. 212, e nella massima parte dal Tar- 
gioni, Op. eit Tom. IL pag. 138. 

Rub. 46. De Castro Rinonichi faciendo et operario ibi eligendo. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. eit. Tom. I. Par. IL pag. 211, e dal Targioni, Op. eit. Tom. 
IL pag. 138. 

Rub. 57. De via qua itur ad portum Pisanum reaetanda. 

Pub. in parte dal Targioni, Op. eit, Tomw IL pag. 287. 
Rub. 60. (De via dieta nova posi ecciesiam Saneti Martini de Pergmìa non ap$rienda). 

Pub. in pìccola parte dal Dal Borgo, Diseert, eulVlstùr. Pisana. Tom. I. Par. IL 
pagg. 368—369. 

Rub. 63. De data a carceratis non exigenda. 

Pub. dal Dal Borgo, Op, ciL Tom. I. Par. IL pagg. 326—527. 
Rub. 68. De operario eligendo de via Saneti Petri ad Gradus (s. r.) . 

Pub. dal Targioni, Op. eit. Tom. IL pag. 287. 
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Pisa — Excerpta Brevis Popoli et Gompagniarom Pisani Gomunls Àn. MGCLXXXYL 

Ne dà notizia il Targioni, Op. cil. Tom. II. pag. 138, Tom. IV. pag. 431. Il Dal Borgo, 
Di$Mrt. suil' Istoria Pis, Tom. I. Par. IL pag. 365 lo credè, male a proposito, un quinto 
libro del Brepe Pisani Comunis, secondo che ho già notato esso ha 103 Rubriche. 
Rub. 53. (De Consilio minori Anzianorum). 
Pubblicatone un paragrafo dal Dal Borgo, Dissert. suWIstoria Pisana, Tom. I. Par. 
II. pag. 368. 

Rub. 97. De faciendo inquisitionem super partUnu eilieis de Poianis, fosso Vatlis Arni, 
Knoniehi, et Liburne factis (s. r.). 

Pub. del Targioni, Op. eit. Tom. II. pagg. 138^139. 
Rub. 98. De opere Vallivetri. 

Rammentata dal Targioni, Op, eit Tom. IV. pag. 4SI. 
Rub. 103. De davi brevium. 
Pub. in parte dal Dal Borgo, Op, eit. Tom. I. P. I. pag. 900. P. II. pagg. 365—366. 
— Excerpta Brevis Pisani Comunis An. MGGCIII. 

Giustamente Flaminio Dal Borgo, nella Dissertazione epistolare sull'origine della Uni- 
versila di Pisa. Pisa 1765, 4.^ pag. 67 chiama questo Statuto riforma d'antecedente. Si conserva 
tuttora MS. neir Archivio del Comune. Al termine di esso si legge, secondochè riferì già l'Abate 
Borgo Dal Borgo, nella Dissertazione sopra V istoria dei Codici Pisani delle Pandette. Lucca 
1764, 4.** pag. 30: aJIoc breve scriptum et exemplatum ad exemplar Brevis Pisani Comunis 
« correcti, et emendati, a Sapientibus Viris Terio Agnelli. Ghele Scaccerìo. Noccho Maschionis 
<( notario. Domino Caccianemico Judtce de Vico. Francisco Bugarto (Bugarro). Ceo Calibro 
« (Calthularìo). Becto Alliata. Andrea Pellarii. Becto Bonaiuti Coriarie. Ciolo Mantello (Mar- 
« tello). Cagno (Gogne) Lenii. Henrico Vinario da Boctano, super bis ab Antianìs Pisani pe- 
ce puli electis, existente super bis scriba publico cum eis losx. Moriconis notario tempore no- 
ci bilia Viri Dom. Glutii Dom. Sensi de Perugie Pisanorum Potestatis MCCCIII. Indictione quin> 
« tadecima, tertio Rai. Aprilis » . 

Lib. I. Rub. 24. De pedagiis et maltollectis non tollendis. 

Pub. dal Dal Borgo, Diss. sopra V Istoria Pisana, Tom. I. Par. II. pag. 352. 
Rub. 45. De generali electione officialium faeienda. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. eit. Tom. I. Par. II. pag. 333. 
Rub. 63. De Statutis Judicum et Notariorum firmis et ratis habendis. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Dissertaz. sull'origine delC Università di Pisa, pag. 130. 
Rub. 72. De Castellanis iudiee et notariis Castelli Castri (s. r.) . 

Pub. dal Dal Borgo, Disseti, sultlstoria Pisana, Tom. I. P. II. pagg. 315. 
Rub. 94. De Capitaneo Balnei Uontis Pisani, 
Pub. da Borgo Dal Borgo, Disserta sopra l'istoria dei Codici Pisani delle Pandette. 
Lucca 1764, 4.* pagg. 43—45. 
Rub. 102. (Caleinarie) . 

Ricordata nel Dal Borgo, Dissert. sull'lsf. Pis. Tom. I. Par. II. pag. 351. 
Rub. 121. Campine. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. eit. Tom. I. Par. II. pagg. 151^152. 
Rub. 122. Bulgari. 

Pub. dallo Scaramucci, Confutazione delle Scritture fatte a difesa del preteso Dominio 
dei Conti della Gherardesca sopra Castagneto, Bolgheri e Donoradieo. Firenze 1773, 4.® p. 6. 
Rub. 123. Segalari et Castagneti. 

Pubblicata dallo Scaramucci, Op. eit. pag. 7. 
Rub. 142. De offieiis etc. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. eit. Tom. I. Par. II. pag. 337. 
Rub. 147. De custodia actorum Curiarum. 
Pub. da Borgo Dal Borgo, Bissert. sopra P istoria de' Codici Pisani dette Pandette. 
Lucca 1764, 4.« pagg. 30—31. 
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Lib. I. Rub. 163. (De lauiibus). 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Di$tert. wdVht. Piuma. Tom. I. Par. II. pag. 347. 
Rub. 199. De Burgensibus Cattelli Coitri (a. r.) . 

Pub. dal Dal Borgo, Op. eiu Tom. I. Par. II. pag. 313. 
Rub. 212. De festa gloriosae Virginis Mariae, 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Dissert, euU'origine dell' Università di Pisa, pag. 72. 
Lib. II. Rub. 1. De Pripilegiis Sancti Sixti. 

Pub. dal Dal Borgo, Diss. sopra l'Istoria Pisana, Tom. I. Par. II. pagg. 30&— 506. 
Lib. III. Rub. 6. De magistris, scolarium ne conspiraiionem faeiant. 

Pub. dal Dal Borgo, Diss. sull'origine dell'Università di Pisa, pag. 124. 
Rub. 7. De non mittendo pueros vel puellas ad audite Celli. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. cit. pagg. 124—125. 
Rub. 43. De ludo taxillorum et aliis. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Dissert. suU'orig. della Università di Pisa, pagg. 67—- 68. 
Rub. 59. De pellibus non portandis in capite (s. r.). 

Pub. dal Dal Borgo, Dissert. sull'origine dell'Università di Pisa, pag. 68. 
Rub. 60. De eurteriis, baptismis et insanctamentis et donamentis uxori non faeiendis 
(s. r.). 

Pub. dal Dal Borgo, Dissert. sull'orig. dell'Università di Pisa, pag. 68. 
Rub. 73. De non recipiendo interpetrationes a collegio ludicum. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. cit. pag. 128. 
Rub. 78. De coronis perlarum et ghirlandis mulierum. 

Pub. dal Dal Borgo, Op. cit. pagg. 69—71. 
Rub. 173. De Judicibus et Notariis eonveniendis prò eligendo Capitaneos et Statutarios 
eorum. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. cit. pag. 128. 
Lib. IV. Rub. 1. De Via Burgi et aliis. 

Pub. in parte dal Dal Borgo, Op. cit. pagg. 75^76. 
De Regno CaUaretano et honoribus Pisani Comunis in Sardinea manutenendis . 
Pub. dal Bonaini neWArch. Stor. Dal. Tom. VI. Par. I. pag. 727. 

Pisa — Frammenti del Breve del Popolo del MGGGXXX. 

Di questo Statuto MS. cbe tuttora si conserva nell'Archivio della Cancelleria del Comune 
di Pisa non vi sono a stampa che il principio e qualche rubrica. Il principio dice, secondochè 
lo riferisce Borgo Dal Borgo, Dissert. sopra Vistoria de' Codici Pisani détte Pandette, p. 27 — ^28, 
più compiutamente di quel che facesse F. Dal Borgo, nelle Dissert. sopra l'Istor. Pis, Tom. I. 
P. II. pagg. 354—355. 

« Qui si comincia lo Prologo del Breve del Populo di Pisa. 

(t Questo Breve del Populo e delle Compagne del Comune di Pisa fue traslatato et as- 
ce semprato di Grammatica in Volgare dal Breve del Populo, al tempo dell! infrascritti discreti 
ce et savi homini honorabili Ànsiani del Populo di Pisa . Li quali feccno fare la infrascritta 
« Opera si chome di sotto si contiene ad ciò che quelle Persone che non sanno Gramatica 
« possano avere perfetto intendimento di quelle cose che ne vorano sapere . Li nomi dei 
« quali Ansiani sono questi, cioè: 

tt In del Quartieri di Ponte 
« Priore Chel uccio Scaccieri. Cholo Scarso. Chone di Lame Tavernario. 

« In Mezzo 
(( Priore Maestro Nicolao da Castiglione. Ceccho di Dino . Bacciomeo di Bindo da Cuoza. 

« In Foriporta 
<c Priore Vanni di Grancio. Banduccio di Tuccio Bonconte. Gore Calsulaio. 

(( In Kinsica 
« Priore Andrea Gambacorta. Nerio Papa. Vanni del Tignoso Notajo. 
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u Anni Domìni MCGCXXX. et XXXI. Indictione tcrtiadccima dei mesi di Marzo et d'Aprile. 

(( Ser Mighcle del Lante da Vico notaio et scriba publico dclU predetti Ànsiani del so- 
c( prascripto tempo » . 

Del resto alcune poche parti di questo Statuto sono in Borgo Dal Borgo, Op. cit. pa- 
gine 28 — 29, 81, non che in F. Dal Borgo, Dissertazioni sopra l'Istoria Pisana, Tom. I. Par. II. 
pagg. 351 — 555, e Analmente nel Ricotti, Storia dette Compagnie di Ventura in Italia, Torino 
1844 — 1845, S."" Tom. I. pagg. 124, 156, 158, 159. Parte più essenziale comunicatali da me 
ne dette più recentemente il sig. Giuseppe Canestrini neìVArch. Stor. Ital, Tom. XV. pagi- 
ne 5-12. Invero quivi Irovansi per disteso le Rubriche l.«, 2.*, 10.^, 20.^ 27.*, 130.^ 131.* 
e finalmente la 168.^ 
Pisa — Excerpta Brevis Curie Maris. 

Di esso parla Dal Borgo, Dissert. suU'orig. dell'Università di Pisa, pagg. 42, 48, 49, e 
Dissert. sopra l'Jst, Pis. Tom. I. Par. II. pagg. 371 — 372; e più largamente il Pardessus, Col^ 
lection etc. Tom. IV. pagg. 561 — 565; quest'ultimo collettore oltre al principio ed al fine che 
riporta pagg. 561 — 562 dette per intiero i seguenti Capìtoli scegliendoli dai 126 onde si 
compone, ibid, pagg. 585 — 594. 

Cap. 12. De quaestionibus marinaratici et nauH sententiandis , 

Cap. 13. Quaellibet correda navium et lìgnorum et eorum apparatus, introitus et prò- 
ventus sint obligata prò mercibus amissis et prò marinaratico . 

Cap. 24. De recipiendo securitates ab armatoribus lignorum. 

Cap. 34. De navibus et lignis portandis balistris, 

Cap. 48. De locationibus tnarinariorum, 

Cap. 49. De ealafatis. 

Cap. 56. De habendo in curia quaternos navium et lignorum, 

Cap. 62. De navaiolis, 

Cap. 75. De conventu et marinaratico. 

Cap. 78. De (adendo fieri incantus navium et lignorum, 

Cap. 89. De f adendo fieri novum capitulum {ut) de diffinitionibus nauli et marinaratici 
factis non possit appellari, 

Cap. 98. De condempnando marinarium et famulum qui fecerit contra ordinamento . 

Cap. 114. De divisione haveris projecti de navibus et lignis propter fortunam, 

Cap. 1 15. De divisione facienda de his quae inveniuntur, piscantur et lucrantur in mari. 

Cap. 116. De recrescimento grani et or dei. 

Il Rondoni, Istorie Pisane, Lib. XV, in Arch, Stor. Ital. Tom. VI. Par. I. pagg. 843-^44 
riporta alcuni ordini di Marquardo Vescovo d'Augusta Vicario di Carlo IV tolti da questo 
Statuto fatti per la guardia del Mare Pisano in allora infestato da Pirati . 

Dal Breve Consulum Curie Mercatorum del 1306, il Pardessus oltre al principio che 
riporta Op. cit. Tom. IV. pagg. 55&--559, pose a stampa i Capitoli 6, 11 e 83, ibid. pagi- 
ne 559^560. 

— Codice militare per le Masnade del Comune di Pisa dal MCCCXXVII al MCCCXXXI. 

Pubblicato dal Ricotti nella Storia delle Compagnie di Ventura in Italia. Torino 
1844—1845 ed. 1.* Tom. II. p. 291—308, e nella stessa città ed. 2.* Tom. II. p. 291—308. 
Ila quarantadue Rubriche in tutto. 

Pi STO j A — Statola Civitatis Pistoriensis Ann. MCCXX circiter condita, cum notis 

Hubert! Benvoglienti . 
Sono pubblicati dal Muratori, Àntiq. Ital. etc. Tom. IV. col. 525, e seq. ed. Aretina 
Tom. X. col. 645 — ^792 e dal Zaccaria più correttamente nella collezione Anecdoctorum Me^ 
dii Aevi. Augustae Taurinorum 1754, f.^ pagg. 1—28. 

A sentimento del Muratori la parte di questo Statuto che va fino al Capo IV appar- 
tiene al 1116; al 1200 circa ciò che viene in appresso. Antiq. Ital. etc. Tom. X. 639, 641. 

20 
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PisTOJ A — S(a(uta Civilatis Pistoni. Florentiae, apud luncfas, 1546, f." 

— Slatuta seu Leges Municipales Pistoriensium . Floreotiae, apud lunctas, 1579^ f." 

— Slatula Civilatis Pistoni. Florentiae, 1613, f.« 

— Leges Municipales Pistoriensium quae vulgo Statuta nuncupantur septem Libris 

comprehensae. Florentiae, 1682, f." 

— Leges Municipales Pistoriensium nuper mandante Serenis. Ferdinando II reforma- 

tae et approbatae Anno 1647. Florentiae, 1647. 

— Leges Municipales Pistoriensium nuper mandante Regia Celsitudine Cosmi III etc. 

reformatae et approbatae Anno 1711. Pìstorii, 1714, f.® 

— Statuti delP Opera di S. Iacopo di Pistoia volgarizzati Tanno MCCCXIII da Maz- 

zeo di Ser Giovanni Bellebuoni con due inventarj del 1340 e del 1401; docu- 
menti utilissimi per la cognizione della lingua, dei costumi, della statistica e 
d^ alcune arti dMtalia nei Secoli XIII e XIY pubblicati da Sebastiano Ciampi. 
Pisa, presso Ranieri Prosperi, 1814, 4.^ 

— Statuti Suntuari ricordati da Giovanni Villani circa il vestiario delle donne, i 

regali e banchetti delle nozze, e circa le pompe funebri, ordinati dal Comune 
di Pistoia negli anni 1332 e 1333 dati in luce da Sebastiano Ciampi. Pisa, 
presso Ranieri Prosperi, 1815, 4." 

— Provvisione, Statuti et Ordini della magniGca Città di Pistoia sopra il vestire 

delle donne pubblicati il 17 Settembre 1558 ab incarnai. Firenze, appresso i 
Giunti, 1558.? 
Ripubblicati dal Cantini, Legis. Tose. III. 249--256. 

Piuma zzo — Capitoli della Comunità del Castello di Piumazzo del 1653. 4.® 

Indicati dall' Or landini, Notizie degli Scrittori Bolognesi, Bologna 1714, 4.'' pag. 331. 

PoL A — Statuti Municipali della Città di Pola neiristria editi per cura della Dire- 
zione del Museo Tergestino di antichità • Tergeste, 1843, 8.* 
Formano tutta la materia onde si compone il primo volarne degli Atti Istriani editi a 
cura della Direzione del Museo di Antichità Tergestine, Trieste 1843. Lo Statuto di Pola 
(volgare) si dice nel prologo essere stato rifatto e corretto nel 1431 : vi sono ordini degli anni 
ancora 1367, 1377 e 1400 . Già è noto che Pola si dette alla Repubblica di Venezia nel 13S1 . 
Pensano i Soci della Direzione del Museo Tergestino, dai quali lo Statuto venne pubblicato , 
che questa compilazione sia veramente del 1640. Del resto questo è lo Statuto che durò in 
certo modo in osservanza fino al 1815. 

PoNTREMOLi — Pou tremuli Statutorum ac Decretorum Yolumen. Parmae, 1571 , f.' 

Il Moreni {Bibliografia IL 493) che dice rara questa edizione, e che io vidi a Firenze 
neir Archivio delle Riformagioni, attribuisce la compilazione legislativa a Giovanni Antonio 
Costa di Pontremoli. Notò il Targioni che il Costa dava in imprestito il MS. e che vi faceva 
le prefazioni. In questi Statuti vi sono disposizioni che appartengono al Secolo XIV. Può dirsi 
che il Targioni ne dia come un sunto, Op. eit. Tom. XI. pagg. 218, 240, 2S6, 257, 325, 
361--382. 

— Constitutiones ac Decreta Matriculae DD. Kotariorum Pontremuli. Medìolani, 

1589, f. • 

— Miscellanea quorundam Capitulorum, Beformationum, Principum Responsorum, 
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Privilegiorum, Siatutoram et Ordinam ex Archivio Publico Pontremulensi, et 
aliunde ad Comunitatem magniScam Pontremuleosem spectantia fldeliter tran- 
sumptorum a Io. Ant. Costa etc. impressa. Parmae, 1578, typis Seth Yioti, f."* 

Ponte-Patto LI — Statuti della Comunità del Ponte Pattoli. Perugia, 1594, 4.» 

■ 

11 Vermiglioli (Bibliografia etc. pag. 156) afferma che si compongono di soli dieci 
Capitoli. 

« 

Porto-Gru ARO — Statutorum Civilium et Criminalium Civitatis Portus Gruarii 
Libri duo. Yenetiis, 1676, typis Petri Antonii Zanbooi, f."* 

Prato — Breve dell'Arte de' Calzolai di Prato (MCCCXLVII). 

Pubb. dal eh. sig. Cesare Guasti nei Ricordi Filologici e Letterari, Pistoja 1847, pa- 
gine 140—144, 170-175, 214—222 e segg. 

Prato è una delle non poche terre di Toscana che non posero a stampa i loro Statuti 
del Comune. Tuttavolta novellamente ne fu scritto, ed in modo assai largo, scndochè ne 
parlassero TAw. Germano Fossi morto poi sul fiore degli anni, non che, il Tommaseo 
ed il Guasti nella Bibliografia Pratese compilata per un da Prato. Prato 1844, 8.° pagg. 
252—253. La Monografia del Fossi è nelle Memorie e Studi di cose Patrie pel Calendario 
Pratese del 1846: Prato 1845, pagg. 46 — 69. E noi ne vogliamo trarre le parti più essen- 
ziali, comecché mirabilmente servano ai nostro intendimento, k Lo Statuto che ne rimane 
tt (scrive il Fossi] più antico di Prato è del 1275; il novissimo del 177L Ma quel primo è 
c( riforma anch'esso di Statuto anteriore: sendochc i Pratesi cresciuti all'ombra delle civi- 
(c che libertà romane, e fieri della indipendenza del loro Comune, pensarono di molto 
a tempo dinanzi a provvedersi di proprie leggi quante volte ne consigliava il bisogno, 
(c la gelosia di governo; dacché suscitatosi anche tra noi il mal fuoco della discordia, 
« ciascuna parte che aveva la maggiore afTrettavasi a ricomporre lo Stato suo, quasi avvisando 
«fermare il corso alle fortune che mutavano senza posa. Quindi nel periodo di im secolo e 
c< mezzo troviamo menzione di dodici riforme se non più: la prima del 1203, in quella che 
a Panfollia Dagomari fu chiamato Signore a vita della terra: la seconda allorché terminata 
« nel 1211 la prima riforma dei sette anni, Panfollia, ragunato il consiglio generale, e chia- 
ft mati a se i più vecchi e capi delle famìglie popolari, volle intendere se fossero ben soddi- 
(( sfatti del governo suo, la terza quando a lui, morto nel 1253, successe il figlio ghibellino; 
u fino a che dopo nuova riforma del 1239 e del 1246, i guelfi, cacciati i ghibellini, nel 1268 
« riformarono lo Stato; e ancora nel 1275, che può chiamarsi la riforma fondamentale guelfa: 
te alla quale tennero dietro parecchie altre a brevi intervalli dal 1284 al 1361, poco appresso 
(( alla vendita della nostra terra (1350), e di lì al 1505. Che anzi adopravasi saggiamente 
ft per instituto antichissimo del nostro Cornane, che ogni cinque o sei anni si correggessero 
« gli Statuti: ed a ciò t7 consiglio generale eleggeva sei buoni uomini, chiamati i correttori 
(( degli Statuti e leggi del popolo guelfo, e con quelli un Notaio creando leggi di nuovo e an- 
a nullando le vecchie del tutto, o levando e ponendo a quelle che ne avessero bisogno (Guardini, 
<( anno 1293). — Il perchè non so darmi ragione di quanto l'anonimo (p. V. Fincschi) nel 
« Supplemento alla vita del cardinal Niccolò da Prato del Dott. Ang. Maria Bandini (Livorno, 
c( per Ant. Santini, 1757), dato dell'anno appresso (Lucca, per Vinc. Giuntini, 1758), scriveva, 
c( che fino dall'anno 1310 da' priori delle arti e da' gonfalonieri della repubblica Fiorentina 
a a dò pregati, e non da' Pratesi, furono fatti gli Statuti per governamento di quella {ferra 
a di Prato); mentre è certissimo che i Pratesi assai prima del 1200 ebbero istituzioni muni- 
« cipal; e leggi proprie ; e dallo Statuto più antico del 1275 e da quello del 1305 e da' pò- 
« steriori , lungi che apparisca pur ombra di snggezione o d' intervento straniero , anzi , 
(c all'opposto, resta palese T indipendenza dei Pratesi nel governo e nella legislatura del 
«municipio. 
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a Gli Statuii dal 1275 al 1305, tranne alcune disposizioni sui Maestri e sui Rettori 
tt delle Arti, risguardano a cose di guerra quasi tulli : le materie poi contenute in quelli del 
« 1307 al 1574 sono indicale in questi versi che fanno veci di prologo: 

« Ecce Statutorum codex, tutela honorum, 

tt Frenum pravorum, via vitae regula morum; 

<( Per partes senas Statutum flectit habenas; 

a Prima docet quales et qui sint officialesj 

(( Et quia vult munda, punii delieta secunda. 

(( Tertia librar um exponit domma novarum, 

« Quarta vias actat ubi miles talia faclat. 

a In quinta populus multo munimine plaudit, 

a Sindicus in Sexta causas civiliter audit )>. 
(t A forma che delle dissenzioni civili più riarde l'incendio, gli Statuti bollono anch'essi 
« delle ire funeste che consumarono tanti spirili nazionali . Singolare sopra tutti è quello del 
« 1292, che incomincia: Ut lupi rapacitas et omnia mansuetudo ambulent pari gradu, Statutum 
(( est, ut societates populi terrae Prati $int et esse debeant quatuor, et nominentur sic: Porta 
(t quartae partis sancii lohannis et Trasalii vocetur societas Leonis; porta quartae partii 
« portarum Gualdimaris et Fuiae vocetur societas Ursi: etiam quarta pars portarum sanctae 
(t Trinitatis et Curtiae vocetur societas Àquilàe; et quarta pars portarum capitis Poniis et 
<( Tiezi vocetur societas Dragonis: et quum in qualibet dictarum societatum sint trecenti 

« homines boni et idonei, et populares guelfi, digni habitatores terrae Prati etc E questi 

(( chiamavansi Ordinamento seu Capitula sacrata; nella guisa che i soldati devoti a difesa 
(( della Patria, che furono dapprima 200 per quartiere, e poi 300, come dice lo Statuto si 
(i appellavano ì sacrati! — > Finalmente arriviamo (1350) alla vendita di Prato fatta ai Fiorentini 
ce da Niccolò Acciaiuoli per tradimento della regina Giovanna di Napoli di vergognosa memo- 
(( ria. Matteo Villani narra che « presa la tenuta incontentabile (il comune di Firenze) levò 
« le Signorie, gli Ordini, e gli Statuti e recò la terra e il contado a contado di Firenze, e 
a diede l'estimo e le gabelle a quello comune ">>. E lo Statuto più accosto che è del 1361, pre- 
a ludo in queste parole: Hic est liber seu quaternus continens in se ordinamenta dictata, et 
n Statuta, atque reformata, edita et facta per prudentes et desertos viros, Philippum lohannis 
u de Machiavellis, Bonaccursum Filippozzi Soldani et Ioannem Pierozzi de Àltovitis cipes 
(( honorabiles florentinos, populares o/jiciales communis fiorentini, et a communi fiorentino iam 
(( dicto eletti et deputati ac trasmissi per ipsum communem ad terram Prati comitatus fio-' 
(t rentini ad ipsam terram Prati reformandam, ordinandam et dirigendam, de novo, de 
a omnibus et singulis officialibus, et officiis diete terre, et ad omnia et singula facienda, — 
(( Non però di meno a me pare da dubitare, se la soggezione della terra di Prato alla re- 
(( pubblica Fiorentina la traesse alla perdita d'ogni propria legge o franchigia. Dappoiché 
« parimente, dal 1352 al 1361, non è menzione che ella si adoperasse per ciò; anzi troviamo 
(( che da' Pratesi fu fatta la riforma del 1463: per honorabiles viros terrae Prati electos et 
« deputatos per consilium populi et per consilium generale dietae terrae,,,, E comecché nella 
n riforma assai posteriore del 1505 si legga: Quamvis terra Prati Stàtuta et ordinamenta 
K habeat prevetusta, quae ab inclito populo fiorentino eidem terrae Prati, postquam sub ejus 

« imperium ditionemque devenit, ad bene et quiete vivendum data fuere etc ; tuttavia nella 

((rubrica ultima della quinta parte si dispone, che dove non parlano i presenti Statuti, 
tt s'abbia ricorso ai più antichi della terra di Prato, approvati dal Comune di Firenze: e che 
(( laddove anche i detti Statuti del 1505 e i più antichi si tacciano, ricorrasi agli Statuti del 
(( Comune di Firenze, e finalmente, nelle cose sia civili, sia criminali, al gius comune ro- 
te mano. Inoltre , questi medesimi Statuti del 1505 non vennero compilati da offiziali Fio- 
« rentini, ma dai riformatori Pratesi eletti pel consiglio generale del nostro Comune; che 
(( furono messer Giuliano di Francesco Guizzelmi, messer Tommaso di Bandino Rocchi, e 
tt messer Jacopo di Ser Michele Modesti dottori di leggi; ser Raffaello di Stefano Cclmi e ser 
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a Lorenzo di Giuliano Tanì, causidici; e Carlo di Andrea di Carlo de' Gherardacci Mercante; 
« t quali alla presenza del magnifico Giovanni di Francesco de' Nest, potestà e commissario 
a della terra di Prato, corressero e riformarono gli antichi Statuti facendone un nuovo codice, 
a E così medesimo da Pratesi fu compilata l'altra riforma del 1530, la più compiuta che sia 
« rimasta intiera fra noi. Pare adunque che il Comune di Firenze si riserbasse soltanto il 
K diritto di torre od apporre agli antichi Statuti Pratesi, e l'autorità suprema di approvarli 
« con ispeciale decreto: ma che nel resto lasciasse libero il municipio di praticare le leggi 
« ed ordini propri, come si ricava da un documento del 1509. Di che troviamo nuova con- 
ce ferma nel Libro di Capitoli dell'uffizio ed uffizioli di grascia e regolatori di tutte le Arti 
u del 1547: dove, perchè un tale Arrighetti Calderaio in Prato fu condannato dai magnifici 
K Signori Otto di Pratica di Firenze a forma degli Statuti dell'arte loro, gli uomini dell'arte 
(( dei fabbricanti di Prato domandano a Sua Eccellenza il Duca, si degni far grazia, che non 
« vogliano guastare gli ordini loro antichi: essere soliti governarsi con li loro Statuti: ed in 
« Vf'r/ù di detti Statuti non essere obbligati ad alcuna delle Arti della Città di Firenze.^- 
a Dal 1538 in poi, dopo un anno l'uccisione di Alessandro, e la venuta al potere del primo 
c( Cosimo, le riforme si seguitano rapide più che mai; comecché leggi create dal popolo 
« libero a difendere libertà dovessero riuscire a gran pezza malagevoli a maneggiar servitù. 
(( E gli Statuti riflettono lucidamente il colore che le vicende politiche avevano dato alle 
c( cose: al fremito generoso dei vecchi Statuti tolse lungo Ma formula: Regnante Illustrissimo 
c( et excellentissimo Domino Duce Cosimo de Medicis in suo foelicissimo statu, et (non so so 
(( per burla o da senno) reipublicae florentinae. E più innanzi , dismessa pur questa formula, 
« omai a dir vero inutile, di cerimonia, parve più semplice e schietto dir sempre: Per 
(t ordine e commissione del serenissimo Granduca di Toscana, Nostro Signore ». 

Racconigi — 

« 

Carlo Muletti ha scritto: c( Nell'Archivio Comunale di Racconigi sì conserva tuttora il 
u libro degli Statuti di quel cospicuo luogo approvati da un principe d'Acaia, al qual libro è 
((ancora attaccata la catena che già serviva per legarlo al banco del giudice»: Muletti, 
Memorie Storico-diplomatiche appartenenti alla Città e ai Marchesi di Saluzzo, Saluzzo 
1829-1853, 8.*» Tom. V. pag. 220. 

Ravenna — Antico Statuto della Città di Ravenna o piuttosto compilazione di 
più Leggi Statutarie fatte in diversi tempi. 

Pubblicato dal Fantuzzi, Monumenti Ravennati de' secoli di mezzo per la maggior parte 
inediti, Venezia 1801—1804, 4.» Tom. IV. pagg. 1—154. 

È distribuito in 368 Rubriche. Venne tratto da un Codice membranaceo dell'Ar- 
chìvio Comunale di Ravenna. Il Fantuzzi nel prospetto del Tom. IV. pagg. vii — x dice: (di 
(( Codice in pergamena è scrìtto in caratteri del princìpio del Secolo XIV. Egli è di molto 
« mancante. Ma ne resta ancora abbastanza per conoscere più fatti e cose interessanti. Il 
(( Rossi nell'anno 1257 parla di compilazioni di Leggi Municipali . Ma o prese equivoco, come 
(( può dubitarsi, o ciò non spetta a quella compilazione, che esibisco, perchè questa racchiude 
(( ancora leggi posteriori a quell'epoca. All'anno poi 1327 parla dì altra compilazione di 
(( leggi statuarie ordinata da Ostasio Polentano , nella quale si disponeva, che Summum jus 
a penes eum, et Principatus Reipublice Ravennatis esset. Conseguentemente lo Statuto che 
(( produco è scritto e compilato non pochi anni prima. Il Zirardini lo citò più volte . Gli 
« Statuti di questa città, il volume de' quali ho avuto occasione di mentovare etc, quando mai 
ti non siano tutti anteriori al Secolo XIV, lo sono certamente per la maggior parte; anzi 
(( molti sono probabilmente anteriori al Secolo XIIF. ... Si vedono in esso più indicazioni 
(( e risoluzioni degli anni 1253, 1249, 1233, 1229, 1228, 1227, 1226, 1210 precisamente marcate 
(( con tali anni. Altre risoluzioni e leggi sembrano anche anteriori. Le leggi fatte sotto la Po- 
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(c destaria di Tommaso da Fogliano, cioè dell'anno 1253 o anche 1256 indicano leggi di molto 
<c anteriori. Più volte si esprime — ii(/i>clto^ — ed altre volte genericamente tempi anteriori 
(( ne' quali furono stabilite altre leggi; e non poche volte si nomina il Statato vecchio, lì 
(( Statuti vecchi, il Statuto nuovo etc. Fra le tante cose meritevoli di attenzione in questo 
(( Statuto, mi piace rilevare, che in allora li abitanti della città di Ravenna erano divisi in 
« due classi; Militi e Popolo; e che fra Militi vi erano Conti e Capitani, alcuno de' quali si 
tt chiamò Principale. Vi sono ancora memorie sulla rimanenza della servitù ». 
Ravenna — Statuti concessi alla Città di Ravenna a modo di grazie da Giulio II 

nel 1508. 
Sono distribuiti in 50 Capitoli. Il Fantuzzi li pubblicò, tracndoli dall'Archivio Comunale 
di Ravenna, nei Monumenti Ravennati ec. Tom. V. pagg. 432 — 457. 

— Statiitorum, seu luris Givilis Givitatis Ravennae cum reformationibus Hieronymi 

Ruginii, Libri V (edente Fabio Ruginio). Ravennae, Petrus et Gamillus Joan- 
nellii fratres, industria Sigismonde Rordogne, excudebant. 1590 — 1591, f."" 

Kb CANATI — Statuta Givitatis Recenatì. Recenati, 1608,4.'* 

Reggio — Statuta magnificae Gomoiunitalis Regii. Ferrariae, 1480, f.^ 
AudiiTrcdi, Op. cit. pag. 240. 

— Statuta et nonnullae Constitutiones Givitatis Regii. 1569, f."* 

— Statuta magnificae Gommunitatis Regii. Regii, 1582. 

— Gonstituliones, Privilegia et Reformat iones, additionesque Statutorum Givitatis 

Regii ad omnium utilitatem pertinentes. Regii, 1611. 

RiHiNi — Rub. 66. Lib. III. 138, 141. Lib. IV. Statutorum Givitatis Ariminl 
Ann. MGGGIII. 

Pubblicate dal Pardessus {Collection etc, Tom. V. pagg. 113, 114). Questo scrittore nel- 
Tanteccdente pag. 99 aveva detto: a Après une assez longue correspondence j' ai appris qu'il 
rxistoit un Statut inèdit de Rimini, connu sous le nom de Stalut de Malatcsta adopté en conscil 
general le 26 Novembre 1305 et redige en latin. Je n' ai pas obtenu plus de rcnscigncmcns; 
mais les titres des rubriques m'ayant ètè comuniqués j' en ai reconnu deux relativcs au droit 
inaritime etc. )). Sarebbe mai lo Statuto cui sì frequentemente ebbe ricorso il Garampi? In que- 
sto caso bisognerebbe vedere come possa accordarsi la data che quest'ultimo gli assegna (lo 
dice riformato nel 1334 circa) con quella che vien notata dal Pardessus. Del resto i luoghi 
ove più specialmente il Garampi sunnominato, ricorre allo Statuto in discorso sono Memorie 
della E. Chiara di Rimini. Roma 1755, 4,° pagg. 21, 27, 45, 48, 53, 55--56, 57, 58, 62, 66, 
100, 173, 359, 360, 385, 584 . 

Riviera Bresciana o di Salò — Gommunitatis Ripariae Lacus Renaci. Ve - 
netiis, 1536, f."* 

— Statuta Givilia et Griminalia Riperiae. Salodii. 1620—1621, in f.' 

— Statuti della Comunità della Riviera. Salò, Lantoni, 1626, 4.'' 

— Statuti della Comunità della Riviera. Salò, 1674, f.'' 

Roma — Antiqua Urbis Statuta iussu Pauli II reformata, novorumque accessione 
locupletata. Lib. IV — s. d. 1. a. {Roma con caratteri di Udalrico Galloy 1470 
ovvero 1471). f.® 
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Roma — Statata et novae Reformationes Urbis Romae ejusdemqne varia Privilegia 
a diversis Romanis Pontificibus emanata in sex libros divisa, novissime compi- 
lata. Romae, 1519, f.* 

— Eadem a Gregorio XIII reformata et edita. Romae, 1580, f."" 

Di uno Statuto di Roma del 1246 fa ricordo il Garampi nelle Memorie della Beata 
Chiara di Rimini , pag. 245: per quelli dei tempi successivi poi non possiamo che seguire il 
Vitale (Storia Diplomatica dei Senatori di Boma dalla Decadenza dell'Impero Romano sino 
ai nostri tempi. Roma 1791^ 4," P. I. pagg. 283^286). u Nella metà, o nella decadenza di 
tt questo Secolo XIV (esso dice) furono fatti i Statuti di Roma;' de' quali ve n'è un Codice 
a ms. in cartapecora neir Archivio Segreto Vaticano. E quantunque in fine di esso si legga : 
a Expliciunt Statuta Urbis, et Romani Populi, propria nobilis, ac egregi viri Domini Petri 
tt Melini civis Civitatis Romae MCCCCXXXVJII die tertio mensis Junii hora tertiarum, et 
(( finitus per me Bernardum de Venturinis de Pavia; tutta volta, secondo riflette saggiamente 
K un celebre letterato de' nostri tempi, la detta data non contiene se non quella dell'anno, 
(( in cui fu scritto il Codice, e non già della formazione di essi Statuti; e probabilmente 
<( congettura, non essere stati fatti prima del 1358, né dopo il 1393, per due motivi: primo 
a perchè nel detto anno 1358 s' introdusse di conferire la carica di Senatore a un solo , e 
tt forestiere, e soprattutto non attenente a veruna delle famiglie magnatizie Romane; qual 
a pratica si enuncia nel detto Codice de' Statuti pag. 144. Secondariamente perchè nell' in- 
tt tervallo di tempo tra l'anno 1358 e '1 1398 il Popolo di Roma, che era cotanto sedizioso, 
tt ripigliò non poche volte le redini del Governo, turbando il diritto acquistato da' Pontefici 
n in tali elezioni; e perciò nella pag. 150 di detti Statuti si legge prescritto distintamente 
tt il modo, con cui procedevasi dal popolo, o per dir meglio dal Consiglio di Roma, e dagli 
tt Jmbusso latori, destinati all' elezione del nuovo Senatore. — In essi Statuti si osserva , che 
tt del Senatore doveva esser la cura di fare ags;iustare i marchi de' Pesi e Misure: Senator 
tt teneatur omnes Marehas Campsorum apotkecarum, et mercatantorum Urbis facere adiustari, 
tt et reduci ad unam mensuram equalem, et super equaliiate earum cum iustitia ponendo, 
« ponantur per Senatorem, et Consilxum, tres Campsores meliores et utiliores quos habere 

ti potuerinl, et alios edam, prout vibebilur Senatori et Conservatoribus ita tamen quod 

tt omnes vendant, et emant ad dictum pondus adjustatum et eodem modo, et forma 

tt Senator, et Conservatores in mensem a die publicationis Statutorum praesentium ad penam 
tt C. Librarum prop, faciant adiustari omnes stateras Urbis, cum quibus emitur, et venditur, 
tt per quatuor homines, in arte peritos diversarum Regionum Urbis, — De Aurificibus, Nullus 
« artifex, vel alia queeumque persona audeat, debeat, presumat deinceps laborare vel laborari 
tt facere per se, vel per alium, argentum deterius, sive minori s valoris, quam de argento 
tt sterlini. Et quod Senator et Conservatores Urbis eligant unum aurifieem expertum in Arte, 
« et fidelem, qui in qualibet re, de argentò laborata, teneatur facere quoddam signum, in quo 
tt sint impresse due littere 5. P, ... Et si argentum non esset de sterlino, sed melius quam 
tt de sterlino debeant signare cum quadam prompta, in qua sint tres lietere, silicet S, P, R, — 
« De Campsoribus, et Mercatoribus, — 7n qualibet Regione Urbis esse debeat unus bonus et 
tt legalis homo de Arte Campsorum, vel Mercatorum pannorum, vel Aurifieum, singulis sex 
tt mensibus deputandus per Senatorem et Consen^atores Urbis, qui teneat pondus Sententiae 
tt Florenorum, Ducatorum, Carlenorum et Tornesorum, quod pondus infra 15 dies a publi- 
tt catione presentis Statuti Senator et Conservatores predicti ad penam 50 lib, prov. adequari, 
« et adjustari per quatuor Mercatores per eos eligendos etc, — E negli istessi Statuti leggesi 
« ancora^ pag. 145, prescritto, che l'eletto Senatore, il quale doveva esser forestiere, con- 
tt ducesse in Roma seco , e tenesse continuamente sex judiees prò assectamento, due de quali 
tt vocentur Collaterales, quorum uterque sit legum doctor, Duos Marescalcos, quatuor Notarios 
tt maleficitfrum, et unum Notarium etc, Marescalcus 4 Socios, indutus secum de una rauba, 
tt ydoneos et sufficienteej 8 familiares domicellos, indutos de partuta vel virgula (cioè de panno 
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c( partito, vel vergato) , et dictus Senator conducere debet 20 equo$ armig^ros vaioris 25 fiora- 
li norum auri prò guolibet equo, computatis equis Marescalcorum, et Cai>alcantium. Ed in 
« appresso, pag. 129, descrivendosi l'officio de' Maretcalchi, cioè di esser Ministri, ed ese- 
(( cutori di giustizia, si prescrìve, che Marescalci et officiale» domini Senatorie non capiant 
(( nec capi faciant aliquem post tertium sonum campanae, nisi eseet homicida, latro publicus, 
(( vel persona infamie, diffidatus, condeinnatus vel apodixatus. JRepertum autem quemcumque 
« in fragranti crimine per Maresealcum, liceat ipsi Marescalco tune talem capere, et capium 
a ducere ad Capitolium pena etc, E nel titolo De officio Marescalcorum curie Capitola, pag. 158; 
tt Marescalci Camerae Capitola faciant solicite, et diligenter executiones, et alias per Senato* 
c( rem, eius Judices committendas, et per Vrbem, et extra discurrant vicissim die noctuque. 
(( Cum armis rimari faciant latrones diffidatos, et homicidas, et personas infamata», conqui- 
«( rant, prosequantur , et comprehendant, Item semper dum ius redditur in Palatio Capitola, 
a et semper dum requirantur de die et de nocte teneantur correctum (coretto, armatura del 
« petto) bacilect, et cirothecas de ferro retinere, Item inhibemus dictis Marescalcis quod tem- 
(( pore Quatragesime ab illis qui sunt ultra pontem Sancii Petri in Civitate Leonina, et in 
« aliis locis consuetis nihil exigant; possint iamen Marescalci predicto tempore petentibu» 
(( concedere portationem armorum per dictam Civitatem Leoninam usque cui portam Ugni 
(f Sancti Petri, videlicet ad pontem; prò qua concessione liceat dictis Marescalcis recipere a 
a petentibus unum Anchonitanum, et non plus, Volumus tamen quod predicti Marescalci, tem* 
« pore Indulgentiarum, et quadragesime, Peregrinis ultramontanis arma non auferant, ncque 
(( tollant, et si contra predicta commiserint sohant penam X libr. provisinorum Senatus prò 
(( qualìbet vice, et syndicus teneatur de predictis syndicare eosdem ». 

Altra riforma si fece nel tempo del Conte Francesco Degli Aringhieri Senatore nel 1469. 
Di questa riforma cosi si scrive nell'Opera precitata. Par. Il, pagg. 460—461: « A suo tempo 
c( si formarono di nuovo i Statuti di Roma, i quali nel tempo del Senatorato di Gabriello 
(( Bonarelli furono dati alle stampe coir approvazione di Leone X, e varie aggiunte . Nella 
« prefazione di essi antichi Statuti si legge memoria di P, Natumbene de Valenfibu» de 
(( Trivio, Locumtenente magnifici viri D. Franci»ci de Àringerii» de Seni», praeeenti» Almae 
a Urbis Senatorie . E nel terzo libro di essi si parla de' giuochi, e corse de' Patii, e del loro 
c( apparato, che si facevano in Piazza Navona, ed a Testaccio; per i quali gli Ebrei paga- 
ce vano mille e cento fiorini. E si osserva ordinato, che ad essi assistesse il Senatore di Roma 
« con i Conservatori e tutti gli Officiali vestiti degli abiti senatorj .... In questi istessi Sta- 
ci tati ordinandosi, qual salario, o sia onorario, si debba dare al Senatore, si legge: Senator 
ce Forensis, qui per tempora fuerit eiectus ad officium exercendum, habeat, et habere debeat 
c( prò eius salario a Camera Urbis prò sex mensibus mille quinquentos Florenos auri de 
ce Camera ». 

Anche quando fu Senatore Pietro Squarcialupi , questo Senatore riformò e confermò 
nel 1521 gli Statuti predetti com' è manifesto dall' Editto che si legge in fine del Libro IV 
degli Statuti editi nel 1367. Vitale, Op. cit. Par. II. pag. 499. 

Ma sotto questo rispetto è notevole il tempo in che fu Senatore Giulio Cesare Segni 
Bolognese. Perchè allora appunto (1583) furono confermati i nuovi Statuti da Gregorio Xlll 
essendosi data cura di disporli in buon ordine n Bernardino Biscia Romano, ce E a di 6 Sel- 
ce tcmbre del detto anno (prosegue il Vitale, Op, cit. Par. 11. pagg. 517—520) il Senatore Segni 
c( ne ordinò l'esecuzione e l'osservanza. E poiché in detti Statuti alcune cose si leggono, che 
ce appartengono all'uffizio del Senatore, abbiamo perciò stimato qui indicarle. Nel Cap. 7 si 
Ci ordina, che il Senatore, subito che vada in Campidoglio per esercitare la sua carica, debba 
ce giurare in mano de' Conservatori: ad Sonda Dei Evangelia officium suum per se, suosque 
ce officiales legaliter, et bona fide cum omni diligentia et sollicitudine exercere, Inquisitoribus 
« haereticae pravitatis contra haereticos, qùandocumque fuerit requisitus, favorem et auxilium 
ce praestare, Urbem et eius Cives, Comitatum, et districtum in pace, et tranquilUlate manu- 
« tenere, regere, et gubernare, malie hominibvs Romam, eiusque districtum purgare, viafqve 
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« ftiblieoi dittrieiut iutas, et ticurai ab ineunime ìatranum, ti hannUorum prò viribus con^ 
« servare. — Oltre il detto giuramento il Femonio asserisce che il Senatore deve prestarne 
« un altro in mano del Pontefice, allora quando da questi riceve lo scettro di avorio in segno 
Ci della giurisdizione e potestà datali. La formula del qual giuramento è la seguente: Ego If. 
« offieium Almae Urbi» Senatorie, a Sanctitate veetra miài commissum, bene, et fideliter 
« exercebó, neque recipiam aliquod genus munerie, praeter eectilenla, et poculenta, qvae triduo 
« eoneumi possint, iuxia formam iuris communie, et Breve Sanctitatis ve^lrae. Sic me Deus 
fiodiuvet, et kaec Sancta Dei Evangelia — Nel detto Statuto si prescrive ancora, come, e 
« con quali formalità deve andare il Senatore, quando esce in forma pubblica. Ed oltre varie 
« altre cose, in .«so si legge il lodevole provvedimento, per far cessare tanti disordini, e 
(c delitti, che sì commettono dalle persone oziose, e disutili; al quale effetto si prescrive al 
(( Senatore, ed ai Conservatori di ammonire i Caporioni, neir ingresso del loro ufizio in ogni 
[ « trimestre , in cui si eleggono , che ciascuno di essi deb%a informarsi delle persone , tanto 
« cittadine, che forestiere, domiciliate nel suo Rione, indagandone con ogni diligenza i 
a costumi , come vivano , e quali spese facciano . Dopo la qual diligenza , trovandosi , alcune 
(( di dette persone essere oziose, e disutili, siano obbligati ammonirle tre volte; e non oc- 
« cupandosi a qualche lodevole esercizio, si delban punire ad arbitrio del Senatore , Conser- 
c( vatori, e Pacieri, colla pena della carcere, esilio, ed anche della galera a tempo, o in 
(( perpetuo. Ed ecco le precise parole di detta disposizione Statutaria, che sarebbe molto 
« opportuna il vederla ai nostri tempi eseguita: Quoniam vero plerumque multa facinora 
« eommittuntur ab He, qui sine industria, nullamque artem exercf-ntes, cum ignavia vitam 
a ducunt, quique, ut plurimum, in aleis, et illicitis ludis, ac barattariis, et nonnumquam in 
« eommessationibus, et crapulis, aut in meretricationibus, et lenociniis, desidem, et infamem 
« vitam agentes, nihilque communi hominum Societati utilitatis eonferentes, quotidie versan" 
« tur; ad obviandum huiusmodi occasion*bus delictorum^ Senator Urbis una cum Conservato^ 
« ribus, et Paceriis, vel ipsi Pacerii tantum, per singulos tres menses, dum renovantur, et 
ti creantur novi Magistratus Populi Romani, in ingressu eorum offieii admonere debeant 
(( Capita Regionum Urbis, ut quisque singula capita hominum, tam Romanorum, quam 
« forensium, in sua regione habitantium, recensere debeat, diligenterque expl orare de vita, 
(( fhoribus, artibus, facultatibus, unde vestes sericeas, vel laneas mutent, unde anulos, et alia 
« preciosa bona comparent, unde immoderatos sumptus effundant; et haec, et alia diligenter, 
(( investigent , et exquirant; et si posfquam tales inertes deprehendantur , et ter moniti, ad 
« meliorem vitae frugem se non redegerint, et ad aliquod laudabile exercitium se non acca- 
a modaverint, carcere, exiliis, et aliis muletis, et poenis etiam ad Triremes; ipsorum Sena^ 
« torte. Conservai orum, et Paceriorum arbitrio pletantur, atque damnentur in perpetuum, 
« vel ad tempus, et prout eie magis visum fuerit expedire ». 

Roma ebbe Collegi di Arti con propri Statuti . Ora secondo il Vitale nel 9 Agosto 1371 
furono confermati gli Statuti dei Mercadanti di Panni, ed ai 20 dello stesso mese quelli 
dell'Arte della Lana. Questi sì confermavano dai Senatori, dai Banderesi, e dai Conservatori 
secondochè mostra la seguente formula: « Nos Petrus de Andreottinis, Cecchus Pellegrini, et 
(( Paulus Johannis Pandulfi Conservatores Camerae almae Urbis, Senatoris offieium exercentes, 
tt iuxta formam novorum Statutorum Urbis, decreto, et auetoritate Sacri Senatus, Reipublicae 
« Romanae, et cantra nova Statuto, et ordinamenta Romani Populi, ad nostrum beneplacitum, 
« et mandatum; et quod Consules dictae artis debeant sedere, et ius reddere unicuique de Arte 
a ipsorum a Turre Mercati supra versus Capitolium, et per totum Forum, secundam formam 
a novorum Statutorum Urbis, Die 9 Augusti Anni 1371. Ind. X tempore D. N: D. Grego- 
et rii XI. et e. ». 
Roma — Statata almae Urbis Romae. Romae, 1580, f.® 

— Statata almae Urbis Romae, auetoritate Gregorii Papae XIII. Romae, 1590, 4.^ 

— Statutoram almae Urbis Romae sive Iuris GìtìIìs, qao hodie Romanus Populus 

atitur, Libff^ quinque . Romae, 1597, V 

21 
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Roma — Slatuta Urbis Romae et immunitates per yarios Pontifices ei concessae. 
Bomae, 1611 . 

— Statuta Urbis Romanae auspiciis Gregorii Papae XIII reformata cum glossis L. 

Galganetti. Romae, 1611, f."» 

Le quattro ultime edizioni sono rammentate dal Lipenio. 

— Capitala Annibaldi Senatoria et Populi Bomaoi edita contra Patarenos omnes 

An. MCCXXXI. 
Pubblicati nel Ra}TìaIdo, Ànnahs EccUsiaitici, Ann. 1231, N.» 16. Tom. II. pag. 39. 

— In Statuta iive jui Municipalis Romane Urbis annotatianes . Bemae, 1636, f, 

— Statata nobilis Àrtis Agricalture Urbis. Romae, 1595, 4. 

— Statata nobilis Artis AgricuUure Urbis. Romae, 1627, 4.* 

— Gli Statati del T Agricoltura con varie osservazioni. Bolle, Decisioni della Sacra 

Rota e Decreti intorno alla medesima, volgarizzati d'ordine dell! lllastrissimi 
signori Giovanni degli Annibali della Molara, Conte Ferdinando Bolognetti, 
Marchese Filippo Patrizi e Marchese Cesare Rasponi Consoli della nobile Arte 
deirAgricoltara. Opera divisa in quattro parti ec. Roma, 1718, 4.'» 

— Statuta Bobacterioram Urbis . s. d. 1. a. 4.^ 

Indice Barberini. 

— Privilegia Reverendae Fabricae Saneti Petriin compendium redacta. Bomae, 1676. 
BoNCiGLioNB — Vedi Castro. 

Bove RETO — Statuta Boveretana Civilia et Criminalia nuper ei reformata et Be- 
verendissimo et Serenissimo Maximiliano Arciducae Austriae comiteque Tiro* 
lis etc. DD. nostro clemenfissimo confirmata. Tridentii, 1617, f.' 

BoviGO — Statata Bhodigii, Lendinariae et Abbadiae. Venetiis, 1648, 4."* 

Saluzzo — 

Comunque non si abbiano a stampa nella loro totalità gli antichi Statuti di Saluzzo, 
pure il Muletti ne pubblicò assai rubriche e con esse notizie molto opportune intorno alle 
varie compilazioni. Il perchè, volendone tener proposito, avvertiremo con esso che i Sai* 
luzzesi ebbero primamente uso di propri Statuti per liberalità del quinto loro Marchese 
Manfredo IV. Invero In una convenzione per esso stipulata ai 18 Febbraio 1299 con che ac- 
cordò per un censo annuo ampie franchigie ed esenzioni al Comune, pattuì : « Ifem voluti 
« dictuM dotninui marchio ex vi eiuidetn conventionis et traclatus regere homines Salueiarum 
a supraseriptoà seeundum Statuta seu Capitula que per ipsos homine» facta fuerint, et quod 
(c dicti homines per ipst^m eiusque officiales regantur seeundum ipsa Statuta et Capitula, et 
a deficientibus ipsis capitulis, seeundum bonas consuetudines et iura civilia, tali videlicet modo 
a predictis abhibito, quod predieti homines po$9Ìnt ipsa Capitula seu Statuta facete quolibet 
a anno, et Statuta ipsa et Capitula que per ipsos homines Salucii facta fuerint, porrigantur 
«e seu exhibeantur per ipsos homines Salueiarum vel per aliquem eorum nomine ipsi domino 
c( marchiani et ipse dominus marchio infra unum mensem post dictam exibitionem vel por- 
<( retionem ipsa capitula approbare possit et approbare ex debito iuramenti teneatur que ei 
ce bona fide videbuntur digna approbatione seu que fuerint approbanda, et ipsa capitula seu 
a Statuta, que per ipsum dominum Marchionem infra dictum mensem fuerint approbata vel 
f( que non reperirentur reprobata per ipsum dominum Marchionem, valeant et teneant et valere 
« et tenere ineipiant et vigorem habere, et ucundum ipsa predieti homines regantur, finito 
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« dicto m$ni0, in antea qwnuqui alia eafituìaeio §i $im%U til tupra 0xhihi€io, ottfncio, offro- 
(( bacio vtl refrcbaeio faeta fuerit et nmiliter ui iufra menéis dafiuiì^. Mnletli, Memorie 
iiorieo-diflomatiehe affartenenii atta Città ed ai Marehui di StUuxxo. Saluzio 18S9 — ^1835, 8.* 
Tom. HI. pagg. 20---21). 

Se non che lo Statuto del quale giova più distintamente parlare è quello confermato da 
Lodovico li, (decimo Marchese) principe che lasciò nome cotanto chiaro di se . Era lo Statuto 
di cui parlasi, approvato da Lodovico nel 3 Gennaio 1480 come mostra il documento riferito 
presso il già citato Muletti, Tom. V. pagg. 20S— 205. E questo stesso Scrittore aggiunge poi: 
a II lihro degli Statuti in quest'anno approvati dal Marchese, scritto su pergamena in foglio 
« grande, con bello e nitido carattere, conservasi tuttora neir Archivio Civico . fisso è diviso 
« in quindici parti, dette CoUatio e più anticamente Co/^octo.—- Tratta la prima del podestà, 
(1 degli officiali della curia, e de' loro doveri, primo de' quali è la difesa delle Chiese, degli 
a Spedali, delle Vedove, degli Orfani, dei Pupilli, dei Pellegrini, e dei diritti di libertà degli 
« uomini di Saluzzo .... La seconda parte è relativa ai Sindaci, ai Consiglieri ed altri ufficiaU 
tt del pubblico, come erano i sindaci di libertà, i sapienti, i giustizieri, i ragionieri, gli^sti- 
tt matori, i terminatori, i ricercatori o massai dei pesi e delle misure, gli stanziatori, gli al-^ 
tt loggiatori delle sentinelle o guardie notturne, i guardaboschi ed i sergenti. —-Nella terza 
« parte si comprendeva la legislazione criminale. Di qualche particolare attenzione degni 
« sono alcuni Statuti sopra i vari delitti . Di questi noi daremo qualche cenno, osservando in 
ti prima che i provvedimenti criminali del nostro Codice più che i civili mostrano la barbarie 
« dell' antica loro origine, barbarie derivata da que' modi di governo che i feroci conquista- 
ti tori d' Italia fatalmente ci apportarono .... La maggior parte dei delitti erano puniti con 
« pene pecuniarie . • . L' omicidio di un uomo di Saluzzo era punito con la pena di morte . . . 
« Gr incendiari venivano abbruciati vivi. — Le pene pecuniarie per g)i insulti; le percosse e 
« le ferite erano assai maggiori se venivano queste commesse a danno di un sacerdote, di un 
« nobile, di un medico o di un avvocato, minime poi se commesse sulla misera plebe .... 
«Nella parte quarta si parla de' guardiani de' campi, de forestarii (guardaboschi), de' bandì 
(t campestri e delle accuse; e vi si danno alcuni provvedimenti in favore dell'agricoltura.— 
K Nella quinta si contengono gli ordinamenti pei calzolai, conciatori di pelli, drappieri, mo- 
c( linai e segatori . -* Nella sesta si provvede alla pubblica polizia del luogo ed alle necessarie 
« riparazioni delle contrade. Si eleggevano per quest'oggetto i massai delle strade. ...Nella 
fc parte settima contengonsi le disposizioni sui boschi e pascoli pubblici . Neil' ottava quelle 

« delle misure e pesi, i quali tutti dovevano essere segnati Delle taglie e d' ogni sorta 

« di tributi o di redditi, e de' collettori ed esattori parlasi nella parte nona. •— Nella decima 
« si tratta degli artieri in generale ed in particolare di alcuni officiali del Comune ; fra' 
« quali erano i massai delle mura, che avevano l' ispezione di visitare e far riparare le mu- 
te raglie, le torri, i fossi e tutte le altre opere di fortificazione. In questa parte trovasi pure 
t( un capitolo che stabilisce la mercede dovuta agli ambasciatori del Comune .... Si provvede 
tt nella parte undecima, che vien compresa in quattro soli capitoli, intomo alla vendita dei 
« pesci. Dopo questi capitoli trovasene uno fuori d'ordine intitolato: De non mingendo fti6 
« domo eommunis nee in aliquo eimiterio.^-^De* notai, degli stimatori, de' segretari della 
« curia, de' decani, cioè sergenti del Comune, e delle mercedi e diritti loro dovuti per gli 
« instrumenti ed atti del loro ministero si dispone ne' vari! capitoli contenuti nella duode- 
« cima parte. — La parte decimatena è intitolata: De renuneiationihue feudorum; ma con 
« grandissima confusione e disordine vi si tratta pur anche di altre differenti materie. Nella 
« parte decimaquarta si parla: De taieatis; delle tagliate, cioè a dire di quei fossi o canali 
« che si scavano per derivare le acque da un qualche fiume o da un canale maggiore .... 
tt L' ultima parte, finalmente, provvede ai diritti dei segretari sì nel civile che nel criminale, 
« e stabilisce la tassa per tutti gli atti giudiziali per le copie dei processi e degli esami dei 
« testimoni, pei memoriali, lettere requisitorie, sentenze, appellazioni e simili. — Per com» 
«( pilare questo codice eranvi persone specialmente deputate dal consiglio, 4e quali chiama- 
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(( vansi compilatori. Questi avevano la facoltà di proporre quelle correuoni*e riConnagioni 
«•riconosciute col tempo necessarie nelle patrie leggi . ^> Quando poi il consiglio conosceva 
« l'inutilità di un qualche provvedimento degli Statuti, pel bene e vantaggio del pubblico» 
(( poteva ordinarne la sospensione, ed il podestà era tenuto adattarvisi .... AfQnehè a notizia 
(c di ognuno fossero le leggi nuovamente riformate e riunite nel codice di cui si fa discorso, 
a e perchè si potessero all' occorrenza consultare , oltre al volume che si conservava negli 
« Archivi del Comune, fu stabilito che un altro simile rimanesse presso il podestà, attaccato 
a con catena al banco della ragione ; il quale dovesse sempre comunicarsi a chicchessia, e di 
c< cui ognuno che il volesse potesse ottenere una copia ... Si stabilì per ultimo che gli ordi- 
ti namentl contenuti in quel codice non potessero giovare che ai soli Saluzzesi >i. Muletti, 
Op. cit. Tom. V. pagg. 20S— 221. 

Il precitato scrittore ha inserito nella sua Opera alcune Rubriche di questo Statuto nella 
loro totalità: giova darne distinto ragguaglio. 

(( 1. 65. Quod cUiquis non possit impediri tempore nundinarum. (Muletti, Tom. II. pa- 
« gine 176—177). 

(( 85. Qiéod eUgantur tres hominee qui prwideant super facto eonsiliariorum ete* (Mu- 
te letti, Tom. 11. pagg. 337—338). 

a HI. 110. De commUientibus ituprutn vel adulterium cum muliere inhoneite vivente, 
a (Muletti, Tom. V. pagg. 207— 208 . 

din. De ducendo mulieree viventes inhoneete et luxoriose ad postribulum, (Muletti, 
(( Tom. V. pag. 208). 

a 112. De committentibus lenocinium eeu rufianagium. (Muletti, Tom. V. pagg. 208—^209). 

<c 124. De aQertatoribus et luxoribue corriole. (Muletti, Tom. V. pagg. 209 — ^210). 

« 125. De furtie factis in villa Saluciarutn et extra, s. r. (*). (Muletti, Tom. V. pag. 210). 

a 126. De archie et balietris non portandi» ad aliquam rixam, (Muletti, Tom. V. 
«pagg. 210—211). 

« De trahentibue sagittae, carellos vel lapidee, s. r. (**). (Muletti, Tom. V. pag. 211). 

tt De armie non portandis per extraneos, (Muletti, Tom. V. pag. 211). 

« Quod tiemo de Saluciis audeat portare gladium excendentem mensuram, (Muletti 

« Tom. V. pagg. 211—212). 

« De non miscendo aquam cum vino. s. r. (Muletti, Tom. V. pag. 212). 

(( Yl. De viis montii et planiciei inter massarioi dispensandis, (Muletti, Tom. V. 

tt pag. 213). 

f< Vili. 284. Quantum debent esse mensure et pondera Saluciarum, (Muletti, Tom. VIIL 
<( pagg. 267—268). 

« X. De ambaseiatoribui eommunie et eorum salario, (Muletti , Tom. V. pag. 214). 

« XIII. 356. De elagaturis portarum seu pusternarum et portis earum fienàie, (Muletti, 
(c Tom. IV. pag. 146). 

(( 36i. De non eontraveniendo libertatibus seu franchisis hominum Saluciarum. s. r. 
« (Muletti , Tom. V. pag. 216), 

tt 366. De vino nato extra marchionatum Saluciarum in Saluciis non apportando, 
ti (Muletti , Tom. IV. pag. 106). 

tt De aqua ad incendia portanda et situlis emendandis, (Muletti, Tom. V. pag. 217). 

« De auxilio dando hedificandi domus combustas, (Muletti, Tom. V. pag. 218). 

(( XrV. 369. (Mtfnca la rubrica . Il testo porta quali sieno le condizioni per esser detto 
tt abitatore e terriere di Salluzzo. (Muletti, Tom. V. pagg. 218—219). 

tt XV. De suspensione Capitulorum. (Muletti. Tom. V. pag. 219). 

tt Quod duo libri Capitulorum fiant. (Muletti, Tom. V. pag. S20). 

(*) Intendi i. r. eiiere riferita la loU Robrioa. 
(*') Questo a i MoceMlrl Capitoli che nancADo di nomerò il referiicono qoall lono writli neirO^art. 
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SALTlTBBftA — Tedi Arceti. 

Sardegna — Statuta et Leges Regnii Sardiniae Bispanicae. Calari, 1714, yol. IL f/ 

m 

Sarzana — Statuta Civilatis Sarzanae reformata tempore magofficorum ac po- 
teotam domiDorum potestatnm comperarum Sancti Georgi exceisae Reipublicae 
Januae. Parmae, 1529. 
Di questi Statuti ebbe spesso a valersi il Targioni, Op, ctt'Tom. Xl. pag. 99, Tom. 

XIL pagg. 15, 16, 19, 20, 25—27, 154. 

S. Colombano — Statuta Comunitatis Sancti Colombaui. Laude, 1586, f/ 

S. Elpidio — Statuta Terrae Sancti Elpidii. Maceratae, 1571, f."" 

S. Fblicb NBL MoDANESB — Statuta Torrae Saucti Felicts. Mutiuae, 1612, 
typis Io. Mariae de Yerdis . f.*" 

S. Gemini — Statuta Terrae Sancti Gemini. Romae, 1568, f.^ 

S. Giovanni in Val d'Arno superiore — Statuti del Vicariato di S.' 
Giovanni nel Val d'Arno Superiore del MDXXXV. 

Pubblicati dal Gherardi-Dragomanni nelle Memorie della Terra di San Giovanni nel 
Val d'Arno superiore. Firenze, Formigli, 1834, 8.® pagg. 73—95. 

S. Marino — Slatuta Terrae Sancti Marini. Arimini, 1600, f.' 

— Leges Statutae Reipublicae Sancti Marini. Forolivii, 1834, f."" 

Il Delflco crede che lo Statuto di S. Marino sìa dei più antichi d' Italia e dice tro- 
varsene menzione in certo istrumento del 1253 in cui soAo le espressioni « vltra formam 
« Statuti )>. Aggiunge che questo Statuto del Secolo XIII più non si ha (Memorie Storiche 
della Repubblica di 5. Marino. Firenze 1843— IStl, 8.*» Tom. I. pagg. 61—62). Sennonché 
dai documenti stessi che egli pubblicò se ne hanno riscontri forse più positivi. Invero in certa 
accettazione della Cittadinanza Sammariniana fatta dagli uomini di Gasole, nel 9 Aprile 1253 
è detto: v. Promittentes soleniter, generaliter et iingulariter Bodoni Scaridi Conauli dicti Ca- 
tt etri recipienti nomine Vniperaitatis et Comunis Caitri Sancti Marini dictam Castellantiam 
« et habit. pred, facere secundum quod alii Castellani ipsius Castri volentes teneri ad Statutum 
tt ipsius Castri, et ad omnia ordinamenta predieti Castri facta et facienda etc, ». E in altro 
documento del 10 Maggio 1278 sono queste parole: u Cum hoc esset quod homines Universi- 
fi tatis seu Comunis Sancti Marini teneanfur astricti eapitulo Statuti de non eundo ad forum 
« Montis Plebatus Corenae occasione quorundam exessuum, et per Dominum Guitonem de 
a Petrella et Tribaldum eius filium quaesitum per suos Àmabasciatores fuisset, et rogata ut 
a ad dietum Forum accederet, et dicti Statuti capitulum cassaret, quod factum fuit de votun- 
« tate venerabilis Patrie Domini lohannis Dei Gratia Episcopi Feretrani » Tom. II. Append. 
pagg. VII, XII. Il suddetto storico di S. Marino, come primo degli Statuti ora esistenti, registra 
il seguente: ce Liber Statutorum Comunis Castri S. Marini: e poi: Haec sunt Statuta faeta 
« per Yenturam Michaelis, Àriminum Baraconum, Nicolaum Fortis, Venturam Ondedei, Gu€- 
« rolum Gumgif Zannem Madronum, Vgolinum de Petris, Gaudentium Notarium, Zannem 
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« Venfurta, Zannueium Causeiia, Superbutium Serrani, ei Benetpengam de WahHs e^eiUé 
K ad hoc a dicto Comune alleetos, et asiumtos y> . Rammentandovisi come Suprema Magistra- 
tura quella del Capitano e Difensore, e non i Consoli, ne deduce il Delfico che questo Statuto 
sia posteriore al 1295. Pur tuttavia Tanno non saprebbe indicarsi per essere il Codice (mem- 
branaceo) mancante dell* ultima carta. {Memorie Stor, della Rep. di 5. Marino, Tom. I. 
pag. 98^100). 

Del resto egli ne riporta (Tom. II. pag. 113) la seguente Rubrica: 
(t Cap. 2. Qualiter jurare debeant Capilaneue et Defensor, Noe N. N. Capitaneut et 
tt Difeneor Castri Saneti Marini juramus regere et gubernare per sex menses proaime ventu^ 
« ros ab hodierna die in antea Castrum S. Marini et ejus villas eum hominibue et reòtii aliis 
(c ad dictum Castrum et ejus Curtem pertineniibus loto nostro posse; et servabimus et servari 
(( toto nostro posse faciemus Statuta, bona, et ordinamenta in hoc libro posita et ponenda 
a ad honorem et Statum dieti Castri S. Marini: et ea bona a contrafacientibus auferemus 
(( et observari faciemus: et haec omnia observabimus bona fide, sine fraude. Sic me Deus 
a adjupet ». 

Verso il finire del XVI Secolo, a lo Statuto in osservanza (scrive il Delfico) era tutto 
« lacero e consunto ed aveva gran bisogno d'essere riformato; così essendosi dopo molte 
tt insistenze riconosciuta T importanza dell'opera, dal General Consiglio ne fu ordinata Tese- 
K cuzione , e furono creati e nominati per correttori , revisori e riformatori dello Statuto, 
tt Giuliano Corbello, Ippolito Gombertino, Coriolano Maggi, Mario Tosini, Gio. Batt. Belluzzi, 
« ed Evangelista Sabatini. Questi però attaccati forse dall'atonia generale dei sentimenti di 
tt pubblico bene, non procedendo con vigore all'adempimento dell'opera vi fu bisogno che^ 
tt il Principe aggiungesse dopo due anni altri due cooperatori all'impresa, nominando a 
tt tale effetto Paolantonio Honofrio e Giovannantonio Leonardelli, i quali forse non furono 
tt molto più attivi dei primi. Infatti crescendo tutto giorno le pubbliche querele per la 
tt mancanza delle leggi, dopo dodici anni d'essersene riconosciuto il bisogno, fu prescritto 
« nel 1592, essendo al supremo reggimento della Repubblica Cammillo Bonelli e Paolantonio 
« Honofrio , che ogni giorno i Capitani si riunissero per tale oggetto in sessione con i de- 
tt stinati revisori, e si desse anche libero l'accesso agli altri Giurisperiti n. Delfico, Op. di. 
Tom. II. pagg. 46—47. Aggiunge poi lo stesso scrittore, Tom. II. pagg. 55^-^. tt Abbiamo già 
« veduto come finalmente dopo tante insistenze e tanto bisogno da una parte, e tanto torpore 
tt o trascuratezza da quella de' riformatori e conditori del nuovo Statuto, questo finalmente 
tt venne alla luce, fu pubblicato nelle forme, ed ebbe la popolare approvazione. Ma non 
tt tardarono molto ad accorgersi ehe essendo nato sotto gli auspici della oscitanza, non pò* 
ft teva essere questo Codice il prodotto della ragione applicata alla considerazione di tutti i 
tt rapporti da' quali resultar deve una completa legislazione. Quindi nel General Consiglio 
tt de' 28 Gennaio 1602 fu proposto la necessità di rimpastare i nuovi Statuti, scorgendoli 
tt peggiori dei primi,* e spesso contrari l'uno all'altro. Cotal desiderio però non ebbe effetto, 
tt considerando fc.se^ che se in tanti anni non si era saputo o potuto far di meglio, meno 
tt era apprezzabile nell' accresciuta decadenza e mancanza di mezzi. Si contentarono quindi 
« che lo Statuto rimanesse nel suo vigore, e successivamente il Consiglio Generale o il Corpo 
« Legislativo con decreti e riformagioni, l'andiede modificando o riformando secondo le 
tt occasioni ». 

Sassari — Ck>dice degli Statuti della Repubblica di Sassari edito ed Illustrato dal 
Cav. Don Pasquale Tela. Cagliari, 1850, 4.' 
Appartengono questi Statuti al 1316, e cosi all'epoca in cui la Repubblica di Sassari era 
soggetta ai Genovesi. Il testo lugodorese è pubblicato per intiero (meno certe lacune che si 
riscontrano nel Codice) ma vi sono ancora i frammenti della corrispondente compilazione la- 
tina. Dopo una dotta preCuione il Tola referisce l'accordo tra Sassari e Genova dei S4 Marzo 
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121)4 di eui aveva dato già la parte più essenzinle il Manno nella Storia di Sardegna, ed. 3.* 
Milano 1835, S,"" pagg. 383^^. Lo Statuto è diviso in tre libri, nel primo dei quali si parla 
del Diritto pubblico interno e delle materie economiche, nel secondo del Diritto civile, e finale 
mente nel terzo del Gius criminale. Giova però avvertire che nel precitalo accordo del 1294 
si rammentano i Capi tuia et Consuetudines di Sassari, ansi in cerio luogo \t Àntiquas Comue- 
tudines Sassarienses . Del rimanente questo Statuto Sassarese aveva già dato materia al Manno 
di lungo discorso {Op. eit. Tom. I. pagg 386—395) e brevemente ne aveva favellato ancora 
lo Sclopis, Star, delia Legislaz. hai. Tom. II. pagg. 132 e 183. Crediamo possa tornar prò* 
fittevole il dare qui i titoli dei vari Capitoli riferiti dopo questo principio: 

a In nomine Patris, et Filii, et Spiritus Saneti. Ad honorem et reverentiam Dei 
« Patris onmipotentis, et Beatae Mariae semper Virginis, Beatorum Martirum Gavini, Proti 
« et lanuarii, atque beati Nicolai, et omnium sanctorum, et sanctamm Dei, et exaltationem 
(( et magnificentiam . . . . ad bonum et pacificum Statum Comunis Sassari. Haec sunt capitula 
a Statata et ordinamenta, scripta ed esemplata, promulgata tempore nobilis viri domini 
((Cavallini de Honestis legum doctoris potestatis Sassari.... Dominicae Incarnatlonis anno 
(( millesimo trecentesimo sexto decimo, Indictione quartadecima.... 

LlB. I. 

1. In juram$ntu deétu pote$tai$. 

2. in juramentu des»u eapollieri. 

3. Jn juramentu dessu notariu. 

4. Dessa pena deseu notariu, 

5. Qui duoi brevee se iscripan, et unu de eusios te vardet. 

6. Qui sa poteetate non dormat de noete foras Sassari. 

7. Qui sa potestate tegnat sa famixia, et issos Copallos gui depei. 

8. Qui sa potestate, oper alcunu dessa famizia sua non mittat manu ad alcuna 
persone. 

9. Qui sa potestate non fathat raunare su consizuj sensa sa voluntate dessos antianos. 
10. De servare sos bandos dessa potestate, 

\\, De non facher eonspirationes et iuras. 
Ì2. De non facher cumpagnias et ressas. 

13. Dessos medieos et ispehtiales. 

14. Qui alcunu pisanu non siat recivutu in Sassari ad habitare. 

15. luranuntu dessos homines de Sassari. 

16. lura de iscolcha. 

17. Juramentu dessos offitiales de romangna^ 

18. Qui sa potestate fathat unu gradu de muru. 

19. De vider su fossatu et issos muros. 

20. De non lepore dessos benes dessu Cumone. 

21. De non dare dessos benes dessu CumonC' 

22. Comente se depen bendar sos ofjitios dessu Cumone. 

23. Dessos offitiales dessu cumone, et dessa pena de cussos. 

24. Dessa electione dessos consizeris, et de cussos qui depen esser in consizu. 

25. Qui neuna persone in sa essita dessu offitia pothat aper atteru offitiu, oper avende 

offitiu. 

26. Sa electione dessos majores de chita. 

27. Dessa electione dessos portorarginos. 

28. Dessa electione dessu massaiu de Sassari. 

29. Sa electione, et issu offitiu dessos sindicos, et issa pena de cussos. 

30. Sa electione dessos sensales, et issu salariu de cussos. 

31. Electio offitialinm staterete. 
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SSL De eireulis siaierae» 

33. Sa electione deasos juratoi ad facher paeamentoi ti ad prethos. 

34. Sai confines desia iseolcha de Sasiori. 

35. Dessos itnbassiatores, 

36. Sa liberiate dessos homines de Romangna. 

37. Dessos qui fraican testa ad via, 

38. De non impazare saw vias. 

39. De adconzare sas vias. 

40. Dessos contones. 

41. De non secare Hnna in su monte. 

42. De non ponner focu, 

43. Dessas concias, coneiatores et pHacanes, 

44. Dessos usureris, 

45. Dessos fizos qui non obedin su patre et issa marna» 

46. Bessas allocationes dessas domos. 

47. De non obligare sas possessiones suas ad atter, 

48. Qui neuna persona comporet rathones azenas de deppitu. 

49. Qui sa muzere non fathat carta sensa Hcensia desiu mart'/u. 

50. Qui neuna muzere pothat cassare sa carta dessa dota sua. 

51. Qui neunu pothat refutare atcunu capitùlu de Sassari. 

52. De mitter sas ascenda^ in quaternu, et dessos notaios qui mortti. 

53. Dessu salariu dessas ascedas, et dessa quireatura. 

54. Dessu exemplu factu dessas eartas buUatiu. 

55. De non comporare sos benes dessos ribelUs. 

56. Dessos patronos dessos linguos. 

SI. De non batture sale de alcuna parte* 

58. Dessos eorgios qui se depen vender, et eomente, 

59. Dessu casu, lana et fune, 

60. De non vender sos eorgios, si non in platha, et de vender su pane, et issas herbae. 

61. De non andare ad portu prò comporare. 

62. Dessos taverrargios, et eomente sa petha se vendat in su macella. 

63. De non vender alcuna cosa sas festas. 

64. Qui neuna persone comporet petha, over cosa mandicatorgia innanti de terza. 

65. Dessos qui venden su palone, et issa Hnna. 

66. Dessos qui venden sas perdiches^ 

67. Dessos qui venden su pische Iwfatu, et de non lunare. 

68. Dessos qui venden su pische. 

69. Dessos qui fachen carnatu, et dessa bructura de cussu. 

70. De non gettare abba in via publica innanti de sonare sa campana. 

71. Dessas molinargios, et dessa mesura dessa farina. 

72. Dessos barberis. 

73. Dessos furraios. 
74- Dessos carratores. 

75. De mendare sos cavalios mortos. 

76. Dessu bestiamen mortu in vignas et apros. 

77. De non occhier eulumbos. 

78. Dessu bestiamen qui se depet batture ad sa logia. 

79. Dessos dannos qui se fachen in sas domos dessas vingnas. 

80. Dessa carra, et dessu dirictu de eussa. 

81. Qui zascaiunu pothat ponner boes in vigna sua. 
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82. DesBa via qui depen faeher soi carratoret, 

85. Dessas feminas, qui vaen filande per ina via. 
84. De mendare sos breves. 

86. De non terrafinare alcunu. 

86. Di non ferrare su prestitu factu assu cumone ad iempus de Pisanos, 

87. Deesos isbanditoe, 

88. Qui neuna persone pothat esser in sa electionej sedvu sos electores. 

89. Qui sos offitiales falhan iscriver sos contra fachentes, 

90. Qui sa alga se iectet in eertos loeos. 

91. Qui sas cosas qui se venden sian pinnos dessu qui laei venditu. 

92. Dessos qui batten sas ielas, et issu albache, 

93. Qui unu notaiù de Sassari se eliat zascatunu annu, 

94. Qui ad nennu offiiiale, over ad altera persone se fathat provisione, salvu in ee%^ 
*'u moda. 

95. Qui sa potestate non pothat dimandare sergentes, 

96. Qui neuna femina baiat ad sos mortos. 

97. Qui sos clamatores dessos offitiales iuren. 

98. Qui neunu se vochet de possessione, sensa esser litigatu . 

99. Dessa eleòtione dessos antianos. 

100. De non impazare sa abba dessos molinos. 

101. De non batture vinu daue terra manna. 

102. Qui non si provet cum testimognos contra carta. 

103. Dessos pacatores. 

104. Dessas dotas. 

105. Qui su muzere. 

106. Qu su bestiamen non si accattet de die, over de nocte in bingnas, over avros, nen 
de nocte infra custos confines. 

107. Qui nensiunu non baiat ad vizatorgiu. 

108. Qui duos hominee si elian omni annu supra quircare sas furas. 

109. Qui sas cosas se vendan ad pesu sardiscu. 

110. Qui alcunu non pothat esser de consizu, qui non fathat sas avarias in Sassari, 
nen massaiu de Romangna qui non est nata in Sassari. 

111. Quando alcunu foristeri aet morrer in Sassari, cusse, in domo de chen aet fuor*- 
rer, lu notifichet assa potestate. 

112. Quantos deppian esser sos missos dessu Cumone, et dessu salariu de cusos. 

113. Qui non se fathan plus de IIIJ Silvas su annu. 

114. Qui alcunu de Romangna non fathat presente assa Potestate prossa villa. 

115. Qui sa Potestate et iussu Cumpagnone, et iussu Notaiu deppian observare sos ca- 
pitulos . . 

116. Qui neunu dessa famiza dessu potestate pothat accusare. 

117. Qui alcunu non pothat comperare tridicu, si non in sa platha. 

118. Qui alcunu de Sassari non mendichet cum sa Potestate. 

119. Qui alcunu non siat contumace assa potestate, neu ad su Cumpagnone. 

120. Qui neuna persone mittat manu contra alcunu officiale dessu Cumam. 

Vìi. Qui sos homines de Fiumenargin deppian provare sas furas et ipsos dannos, se- 
cundu comente furun usatos. 

122. Dessos accimatores. 

123. De ponner sa data et issu vadu dessu muru. 

124. Qui su massaiu de Romangna, et issu iserivanu non levet presente, 

125. Qui zascatunu pothat dare sacramentu foras de corona de zascatuna dimanda. 

22 
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1S6. Qui neunu comporet ca$u ooer lana, si non in sa plaiha. 

127. Qui neunu deppiat receplare aieunu isbandiiu, 

128. De non pastinare vingna. 

129. Qui su vinu se vendei ad pinta. 

130. De marcare sos corgios. 

131. Qui provisione alcuna non se fathat ad alcuna potestate. 

132. De non levare sos benes dessos foristeris accumandatos in Sassari. 

133. De adconzare sas vias. 

134. Qui sos notaios non fathan sa arte in sas dies infra scriptas. 

135. Qui su massaiu, over curatore de Nurra non deppiat levare presente, et de aver 
su salariu usatu, 

136. Qui zascatunu pothat iscontare in sos benes dessu Cumone, 

137. Qui rietina potestate deppiat andare foras dessu districtu de Sassari. 

138. Dessos teulargios, et dessos qui fachen teula. 

139. Dessos carrai ores, et dessu prethu dessa carrata. 
UÀ 

145. Dessas guardias, et coniente se deven ponner. 

146. Qui neunu offitiale pothat aver salariu daue su Cuntone. 

147. Qui omnia annu se clamet unu notaiu de Sassari per sos sindicos. 

148. De provare sas furas, et issos dampnos de Flumenargiu, et dessa iscolcha de 
Cherqui (*). 

149. Dessa electione dessos sindicos dessu Cumone de Sassari. 

150. Qui sos homines de Sassari non pothan esser maiores in Romangna si non pa- 
chan data. 

151. Qui sa potestate, cavalieri, et notaiu dessu Cumone de Sassari non pothan nego- 
thare per se, over per altera persone. 

152. Qui sa potestate de Sassari non pothat, nen deppiat aver aieunu arbitriu. 

153. De non procedere in persone, over cosas, contra aieunu datu prò castone de aieunu 
dampnu, over furtu. 

154. De non tormentare alcuna persone de Sassari prò easione de malefitiu. 

155. De provare sas furas et ipsos dampnos de Eristola, Octavu et Septupalmas. 

156. De ferita dubitosa. 

157. Qui in zaxatuna porta de Sassari se pongnan duas tuppas. 

158. Dessos dannos, qui saen facher et dare in Bomangna et Flumenargiu. 

159. Dessu salariu dessu guardianu dessa presione. 

160. Dessu bangnu de Sassari. 

LiB. II. 

1. De facher erede et de lassare sos benes ad chen bolet. 

2. Dessos fizos qui morin sensa testamentu, et sensa fizos. 

3. De non vender sas possessiones dessas muzeres. 

4. Dessas richestas, et istasinas. 

5. Dessos qui san riehestos personalemente, et assa domo. 

6. Dessos contumaees. 

7. Qui sas sententias dessas corona» et dessos consizos se Man. 

8. Dessu deppitu factu daue su maritu sensa sa muzere. 

9. In itteu guisa se fathat pacamentu ad ecusse qui demandai in sos benes, o^^er in 
sa persone dessu deppitore. 

(*) Non «olo queala ma ogni aUn saeaeaaìTa rubrica fino a iDlto il preaente primo Libro, man- 
cando nel MS,, Tennero aopplUe dall'Editore. 
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10. Deisos qui cunfessan, et negati, 

ì). De pacare san ispeBas factas in lite. 

13. Destai richestos in frodu et deesae caparras datai. 

13. Qui sa pot estate fathat rafhone sensa corona. 

14. Contente sa potestate devet tractare sos furisteris. 

15. De mentovare su datore. 

16. Dessas possessiones obhtigatas prò deppitos, 

17. Dessa corona clompita, et dessu numeru de custa, et guantai coronai se fachen 
sa chita. 

18. Dessos destimongnos» 

19. Su modu dessos pacamentos. 

20. Dessos executores dessos testamentos et dessos deppitos contentoi in iu teitamentu. 

21. Dessus dannos et guastos, et dessu salariu dessos iuratos et miisos, 

22. Dessos tutores, et curatores. 

23. Qui sa potestate diffiniat sas questiones qui aen esser inter persones iitrangiai. 

24. De deppita pacata. 

25. Qui iu reu det assu aetore pagaria. 

26. Su termen dessa istasina, 

27. Qui neunu pothat opponner daver tinchitu alcuna cosa. 

28. De prescriptione de possessiones et de deppitos. 

29. Capitulu dessos handos, 

30. Dessos pacamentos factos, et dessos qui los possedin. 
SI. Dessos maritos qui venin in poifertate. 

32. De dare sacramenta assu dimandatore prossu depfitu qui se dimandat. 

33. Qui neunu pothat dimandare deppitu ama carta, passatu duos annos. 

34. Dessa possessione mezorata. 

35. Qui zascatunu pothat procurare prò ehen aei boler. 

36. De non rumper pache. 

37. Dessas appellationes . 

38. Quale die ii deppian firmare sos pacamentos. 

39. Decreta prò sas appellationes, comente si depiant seguire. 

40. Pro su dampnu qui faghent su bestiamen grossu et minuda in ias bingias et 
possessiones. 

A\, De non staxire corpus de homine, nen de (emina mortu. 

42. Qui neunu corssu non pozat aver officiu in sa eitadi de Sasari nen districtu de 
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43. De su modu de faguer sa eastaldaria. 

44. De marcare su arguentu. 

45. {Quest* introduzione all'approvazione dei capitoli seguenti non het rubrica). 

46. Capitulu factu eupra sos angiones. 

47. De ioi qui ant furare bulu a vida o a morte. 

48. Furai de copalloi et de ebai. 

49. De sos qui ant furare berveques o cabrai. 

50. Soi qui oquint, o furant porchoe. 

51. De sos qui furant asinai ad bida, o a morte. 

52. De sos qui faguent danna cum canee andando a eaza. 

53. Capitala de eoi qui narant traitore. 

54. De sos qui narant corrudos. 

55. Deeretum. 
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LiB. III. 

1. Des$u michidiu, 

2. Desso» qui ferin, o oehien $os isbanditos. 

3. De CU880S qui ferin. 

4. Dessos feritos de nocie, 

5. De tnembru secatu. 

6. Dessas muzeres qui ferin, 

7. Dessas feminas qui ferin sos homines, et dessos malefitios fàctoi daue innanti 
dessa poiestate, 

8. Dessa testimonia dessas muzeres, 

9. Qui sa (emina accusata non siat tenta de venner personalemente, et dessu termen 
dessas accusas. 

10. De rincherrer su mate fact ore. 

11. De non facher adsaltu contra alcuna persone, et de non locare gurteUu, 

12. Dessos qui curren ad remore, 

13. De non secare trizas et brachile, 

14. Dessas armas vetatas. 

15. Dessu iocu dessas virgas, et dessos verrutos. 

16. Dessos qui dimandan securtate dessa persone. 

17. Dessos qui vaen de nocte, 

18. Dessos qui ferin sas iannas de nocte, 

19. Dessos qui passan per issos muros, 

20. Dessos qui vardan sos muros, 

21. Dessas furas et dessos furones, 

22. Dessos arrobatores, et isearanos, 

23. De non recider su furore, nen issa fura, nen issu adrobatore. 

24. Dessos qui furan sos servos, o anchillas, 

25. De iscriver sos factos dessos furones et adrobatores. 

26. Dessa guardia dessas vignas, et dessos ortos, 

27. De non bocare arboree. 

28. De non secare vingna azena. 

29. De non secare vite daue vigna azena. 

30. De non marturiare sos liperos, 

31. De non isforthare sas feminas. 

32. De non flasiimare a Deu, 

33. De non narrer paraulas iniuriosas. 

34. De falsos desti mongnos. 

35. Dessos qui falsan sa moneta. 

36. Desstu falsas mesuras et pesos. 

37. Dessos arghentargios , 

38. Dessas sapunaiolas, 

39. Comente se devet condempnare dessu maUfUiu, qui non est in breve. 

40. Dessa condempnatione dessos terramangnesos . 

41. De leier sas sententias in su confizu maiore, et dessu termen, in su quale sas 
eondempnadones se pachen, 

42. De riscattare sas eondempnationes , 

43. Dessos qui non se lassan pignorare, et itteu cosai deven levare sos missos, 

44. De tenner sos malefactores . 

45. Dessu salariu dessos sergentes, 

46. De falsos notaios, et de cussos qui adoperare falsitate. 
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47. Dettos qui ioean ad dato$, et de$tu ioeu de euiios. 

48. Qui tu Cumone le^et pacamentu de$$o$ benee destos iibanditos. 

49. Deetot lingnot de cursu, et destos qui vaen in cursu, 

50. Ut vir non accipiat uxorem, vivente uxore, et mulier non aceipiat virum, vii^nte 
viro. 

Savona— Statuti Politici della Città di Savona tradotti in volgare. Genova, 1610, f. ' 

— Statata Griminalia Givìtatis Savonae. Genuae, 1610, f.® 

Scandiano — Statutorum Scandiani impressio secunda; quibus accessere prò com- * 
modiori uso et intelligentia nonnullae Ordinationes, Reformationes ac alia ad 
publicam utilitatem spectantia. Regii, 1669, 4.^ 
Trovasene un esemplare nella Biblioteca dell' Università di Pisa . 

Sicilia — Statuta seu Constitutiones Regni utriusque Stciliae. Lngduni, 1560, f.® 

— Statuta seu Constitutiones Prammaticae Regni Siciliae Italicae. Panormi, 1583. 

Siena — Fragmentum Constituti Novi Commiinis Senensis, An. MCGLXXXVIII. 

Sono sole otto Rubriche nelle quali trattasi dell' Uffizio del Podestà pubblicate dal 
Muratori, Ant, Ital. Medii Aevi ed, Aret. 4.<' Tom. IX. 761--776. 

Delli Statuti del Comune Sanese, dei quali non abbiamo a stampa veruno, giova par- 
lare colle parole stesse del Benvoglienli quali si leggono nelle note allo Statuto Pistojese 
datoci dal Muratori, in Antiq. Ual. Medii Aei^ii ed. Aret, 4.^ Tom. X. 655—658. a Per ricono- 
« scere meglio (esso scrive) il tempo di questa Libertà, sarebbe necessario riconoscere il tempo 
<( dell'origine di diversi Statuti nell'Archivio delle nostre Riformagioni . Ve ne sono di più 
« tempi; ma non si sa se vi sieno i più antichi. Con questa gelosia è tenuto questo Archi- 
ci vio, e forsi di ciò ne è la cagione, perchè desiderano, che altri non sappiano quello, che i 
(( Custodi non intendono ; e perciò amano più tosto, che i Libri fiano mangiati dalle tigniole, 
(( che ne sia fatto alcun buon'uso. Laonde io non saprei dir cosa di certo intorno al tempo 
« de' medesimi. NuUadimeno io credo certamente, che nel tempo di Federigo l. Imperadore 
a venissero alla luce. Egli fu assai iodato dal nostro Enea Silvio nella Vita di Federigo III. 
<( Imperatore . Egli dice, che Federigo I. amava molto le Lettere, e certo aggiungerò io, che 
« al tempo suo la Lingua Latina incominciò a risorgere, e le leggi incominciarono ad aprire 
(( la mente de' nostri Maggiori; e concesse qualche Libertà a que' Popoli che erano del suo 
u partito. E certamente in uno Strumento de' Cacciaconti posto al Num. vn. è citato il Breve 
(( de' Consoli, che senza dubbio è fatto nel tempo del mentovato Imperadore. Nello Spedale 
(( della- Scala v' è una copia de' nostri Statuti compilati nel 1270 in circa; dalla lettura de' 
u quali apertamente si riconosce, che i nostri Maggiori fin dal 1239 avevano Statuti. In questi 
a a fol. 73 si legge: De compellendo qui muraverit super muro Communis, ad faciendum 
(( merlos, et pectorale. Et quicumque Chis Senensis, qui habet juxta murum] ab hodie in an- 
(( tea, quod est 1239 de mense Septembris, competlam ipsum faeere merlos et pectorales ita 
(( bonos, sicut iUos, quos coepit. Et si quis contro fecerit, centum solidos sibi auferam. Nel 
c( mentovato Strumento fatto nel 1197 chiaro mi pare, che si ravvisi, che i Sanesi avessero i 
u loro Statuti, leggendovisi : Et Franchisiam tenebimus, sicut in Brevi Consulum continetur >), 

Al presente gli Statuti inediti del Comune di Siena trovansi pressoché tutti neirAr- 
chivìo delle Riformagioni. Se non che, come vedrassi, di Statuti, in special modo delle Arti 
è ricca la Biblioteca Comunale. A dire alcuna cosa di questi ultimi vuoisi osservare averne 
parlato assai distesamente il De Angelis nel Catalogo dei Testi a penna dei Secoli un, xiv 
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xr che si conserQano nella pubblica Biblioteca di Siena, il quale fa seguito ai Capitoli dei 
Disciplinati della Ven, Compagnia della Madonna sotto le Volte dell'!, e R. Spedale di S, 
Maria della Scala, Siena 1818, 8.'' Il Gigli poi fa menzione delli Statuti di Siena volgarizzati 
nell'anno 1536 da Ser Mino di Feo veduti da esso nella libreria Chigi e presso il Benvo- 
glienti {Diario Sanese, Lucca 1723, 4.*» Tom. I. pag. 238, Vocabolario Cateriniano, pag. XL). 
Il Rumhor, Ilalienische Forschungen, Berlin und Stettin 1827—1831, 8." 11. 141, riporta una 
particola dello Statuto Sanese (III, IV) in cui è ordinato che Maestro Giovanni del già Nic* 
cola da Pisa goda della civiltà Sanese ed abbia esenzione perpetua dalle pubbliche fazioni. 
Piace di inserire a questo luogo alcune indicazioni di siffatti monumenti comunque inediti 
,tolte dalla precitata opera del De Angelis. 

(i 1310. Questo Constitudo fue volgarizzato per me Ranieri Ghezzi Gangalandi Notajo, 
« per comandamento de' signori Camarlcngo, e quattro Provveditori del Chomune di Siena, 
c( cioè la metia al tempo di Frate Giacomo del Humiliati Gamarlengo, e di Griso Manieri, di 
u Messer G«ibriello de Piccogliuomini, di mes. Guido di mes. Niccolò de Malevotti, e di Bo* 
(( naventura Bartolomei de Marzi, quattro Provveditori del dicto Comune negli ultimi sei 
« mesi correnti Anni Domini MGCCX. E l'altra metia al tempo di Fra Bartolommeo de l'Hu- 
«.miliati, Camarlengo, e di Renaldo di mes. Stricca; Niccolò Spinelli. Biodo di mes Gero, 
<( e di Guido Biadetta, quattro Provveditori di ditto Chomune nelli primi sci mesi correnti 
« Anni Domini MCCCX — MCCCXI ». Non posso tralasciare di riferire la ragione che porta lo 
c( scrittore di questo volgarizzamento. A scrivere, dice egli, uno Statuto del Chomune di 
(( nuovo in volgare, di buona lettera grossa, ben leggibile a l'altre persone, che non hanno 
(( grammatica. Cod, in perg, 6on. Ut. neWArch. delle Rifornì., e la copia nella Bibliot, Cod. 
« cart, in f. C. IL 16 » . 

Siena — Riformazione del Governo della Città e Stato di Siena fermata per S. E. 
Illustrissima del di 1.^ Febbraio 1560. Firenze, presso il Giunti. 
Edita nuovamente dal Cantini, Legislazione Toscana, Tom. IV. pagg. 116—132. 

— Provvisioni et Ordini particolari delli Capitani e Podestà dello Stato della Città di 

Siena con li loro compartimenti, così nella cognizione delle cause civili come 
criminali con la descrizione de' Salar! e Bullettini del di l."* Giugno 1571. Sie- 
na, per il Bonetti . 
Edite nuovamente dal Cantini, Op. cit. Tom. VII. pagg. 314 — 362. 

— Statuti delle Compagne del Popolo di Siena del principio del Secolo XIY. 

Sono scritti italianamente e sono divìsi in ventinove articoli: gli ha pubblicati il eh. 
Giuseppe Canestrini neWArch. Stor. Ltal Tom. XV, pagg. 13 — 25. 

— Lo Statuto dell'Università dei Mercanti e della Corte de Signori Yffitiali della 

Mercantia della Magnifica Città di Siena nuovamente riveduti et con molta 
diligentia corretti e riformati dalli Magnifici infrascritti gentilbuomini acciò 
deputati. Et perchè ciascuno possi haverne benefitio e commodo per ordine 
et commessione delFIllus. S. Governatore si sono fatti stampare dal molto ma- 
gnifico et ecc. sig. Auditore M. Niccolò Beltramini e dalli Magnifici M. Anton 
Maria Petrucci Segretario delle Leggi e M. Orlando Malevolti (lo Storico). 
Questo Statuto è diviso nelle seguenti distinzioni: 

1.' Del modo dell' eleggere gli Uffiziali e lor Ministri e loro obblighi. 

2.* Dell'ordine del procedere nelle liti e cause. 

3.' Del modo di convenire fra i particolari. 

4.* Dell'Osservazione delle Arti. 

In fine: Siena, appresso Luca Bonetti, 1572, 4.** 
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SiBN A — Statuti deirUDiversità de' Mercanti e della Corte degl'Offiziali della Mer- 
cantia della Città di Siena del di 2 Aprile 1644. Firenze, per il Bonetti. 

Ripubblicati dal Cantini, Op. eii. Tom. XVII. pagg. 7—770, il quale soggiunge: «Questi 
tt Statuti nella maggior parte sono quei medesimi che nella città di Siena ne' tempi della 
ce Repubblica erano in osservanza in quei Tribunali, ove si agitavano le cause de' Negozianti, 
a Le variazioni che s' incontrano sono poche, e forse fatte non tanto per remuovere quella 
c( frode che dagli uomini contro le leggi si pratica, quanto ancora per ridurre questa parte 
(c di Legislazione Sanese meno diversa alli Statuti del Tribunale delia Mercanzia di Firenze, 
a II più antico Statuto che trovasi della Mercanzia della città di Siena è dell' anno 1342, ma 
« è assai ragionevole il credere, che anche più anticamente quella Repubblica avesse raccolte 
« quelle disposizioni in più tempi pubblicate, le quali riguardavano gli affari mercantili, poi- 
((.che in alcune Rubriche di quello si trovano i vecchi Statuti rammentati. Un altro Statuto 
(( trovasi compilato nell'anno 1358 in lingua toscana, che meriterebbe di veder la pubblica 
« luce il quale fu riformato nel 1472, e di nuovo nel 1572. 1 molli abusi che s'introdussero 
K nel Tribunale della Mercanzia in pregiudizio dei privati interessi, ed in offesa alla giustizia 
(( fecero risolvere il Granduca Ferdinando I. ad ordinare che un altra volta sì riformassero 
(c e si aggiungessero quelle ordinazioni che credute fossero sufficienti a togliere qualunque 
(( abuso e disordine, e ordinò per questo effetto che fossero eletti dalla Balla quattro Revisori, 
a il quale ordine essendo stato trascurato, venne rinnovato dal Granduca Cosimo II. con suo 
(& Rescritto del 24 Ottobre 1611 e allora il Magistrato della Balla nel dì 10 Gennaio di quel 
(( medesimo anno ab incarnat, elesse in riformatori dei detti Statuti il Dottor Muzio di 
(( Àseanio Brogioni, Alessandro del Dottor Celso Sozzini, Giacomo di Guido Guidueci e Orazio 
(( di Ventura della Ciaia, i quali nel dì 12 del medesimo mese di Gennaio essendo stati 
a approvati dal Governatore di quella città, che era allora Carlo Gonzaga, eseguirono la 
« Commissione riformando lo Statuto nel modo, che da noi è stato prodotto al pubblico » . 

Giova qui soggiungere l'elenco delti Statuti inediti dell'arte dei Mercanti quale lo 
ricaviamo dalle opere del Gigli e del De Angclis già citate: 

((1287—1361. Statuti della Mercansia di Siena, compilati in diverse volte dall'anno 
(( 1287 al 1361. L'originale di questi sta nella curia degli Uffiziali di Siena, ed una copia 
a fedele nella libreria del Collegio Romano d. (Gigli, Voctdf, Caler, pag. il.). 

(( 1358. Lo Statuto dell'arte de' Mercatanti dell'anno 1358». (Gigli, Diario j Tom. I. 
pag. 238). 

« 1342. Statuti e Costituzioni della Università della Mercanzia della città di Siena. 
(( Cod. in perg. in fol. con finissime miniature in principio. Bon. lit. H. III. 8. » (De Angc- 
lis, Catalogo ec. pag. 240). 

(( 1352. Statuto antico della Mercanzia .•» Al nome della Santa et Individua Trinità ec. 
« e della gloriosa Vergine regina de' celi ec. e a reverenza della santa Chiesa di Roma, e di 
(( Messer Papa Innocentio VI. ec. e del Cristianissimo Imperatore Carlo IV, al quale Dio dia 
ce grazia di dirazzare il mondo ec. — Fin. — La voce sopradetta caschi in pena di lire (juattro 
tt per ciascheduna volta. — Cod. in perg. in fol. bon. lit. H. IlL 3. )> (De Angelis, Op, cit, 
pagg. 208^209). 

(( 1353. Statuti dell' Università de' Mercanti, fatti al tempo d'Innocenzo VI. e Carlo IV. 
(( Cod in perg. in f. con miniature vivissime in principio con campo d' oro. H. IIL 4. » (De 
Angelis, Op. cit. pag. 240). 

— Statuti dell'arte de' Pittori Sanesi delPanno MGGGLX. 

Una parte di questo Statuto fu stampato dal Della Valle, Lettere Sanesi, Tom. 1. Per 
intiero ce lo ha dato il Gaye, Carteggio inedito d'Artisti dei Secoli XIV, XV e. XVI, Tom. 
II. pagg. 1—31. Sul ms.j d'onde venne tratto è da vedersi il. De Angelis, Op. cit. pagg. 
209L-210. 
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S I E N A — Statuti degli Orafi Sanesi dell'anno MGCGLYI. 

Pubblicati dal Gaye, Op, cii, Tom. L pagg. 1^-44. Il De Angelis reca notizie d'altri 
Statuti inediti degli Orafi (Op. cit. pag. 240) cbe qui referiremo a maggior completamento 
di quanto vuoisi scrivere sulli Statuti di Siena. 

(( 1360. Breve dell'arte degli Orafi, riformato a tempo di Giovanni Ghinucci Rettore, 
tt e di Domenico di Maestro Veri Gamarleugo negli anni Domini 1360. Cod. cari, in fol. co- 
<i pia. H. V. 13. 

« 1361. Breve dell'arte degli Orafi della città di Siena. God. in perg. in 4.° X. V. 14. 

Siena nella sua Biblioteca pubblica ba inoltre altri Statuti inediti di molte e diverse 
Arti dei quali non crediamo inutile dare indicazione attenendoci al Catalogo del De Angelis, 
pagg. 178, 197, 216, 240^241, 278 — 279. Avvertiamo inoltre come queste stesse indicazioni, 
siano pure presso l' Ilari nel suo Indice per materie della Biblioteca Comunale di Siena. Siena, 
Tipografia dell'Ancora, 1844—1848, voi. 7 in 4.^ 

« 1342. Questi sono gli ordinamenti allo Statuto dell' arte de' Pellicciar! fatti e orde- 
fi nati ec. Anno MGGGXLII nel mese di Aprile. Cod. cart. in fol. F. IV. 29. In pergam. H. 
ce VI. 11. 

(( 1343. Statuti e ordinamenti dell'arte de' Pellicciari. Cod. in pergam. in 4.'' confer. 
(c fino all' anno 1776. H. V. 9. 

a 1305. Statuto de' Calzolai. Cod. in pergam. in 4.'' manca la prima pag. H. S. 7. 

(( 1338. Statuti dell'arte de' Calzolari. Cod. in pergam. bon. lit. in 4.^ con le conferme 
(c del supremo Magistrato della Mercanzia di anno in anno fino al 1674. H. V. 8. 

u 1380? Breve dell'arte de' Cuojai e Calzolari della città di Siena. Cod. in perg. in 
« 4.» H. V. 15. 

<( 1365. Capitoli dell'arte della Spezieria. «Questi sono ordinamenti e provvisioni fatti 
c( per certi savii, e discreti uomini negli anni MCCCLV. » Cod. cart. in fol. E. IV. 9. 

« 1344. Breve dell'arte de' Bastieri. Cod. cart. in 4.** copia. H. V. 10. 

« 1394. Breve delle arti degli Spadari, Agutari e loro conferenti della città di Siena. 
« Cod. in pergam- in 4.® H. V. 18. 

(( 1351. Breve dell'Università degli Albergatori. Cart. in 4.'' copia. H. V. 12. 

(( 1298. Statuti della nobile Università della Lana della città e stato di Siena del 1298. 
« Riformati nel 1423^ ricorretti nel 1764 da Filippo Donati Cancelliere. Con aggiunte in fine, 
tt Cod. cart. in fol. H. VI. 23. 

(( 1423. Statuti e privilegi dell'arte della Lana della città di Siena. God. in pergam. 
« in fol. H. V. 20. 

tt 1441. Breve dell'arte della Pietra, ossia degli Scarpellini della città di Siena del 1441. 
a Copia fatta nel 1576 in fol. Cod. cart. H. VI. 20. 

« 1446. Breve dell'arte de' Lignamen, cioè Legnaiuoli della città di Siena. Cod. in 
tt perg. in 4.° H. V. 21. 

(( 1474. Statuti dell'arte de' Tessitori di panni lani della città di Siena. Cod. in perg. 
<( con rub. in fol. bon. lit. H. VII. 7. 

« 1489. Breve dell'arte de' Muratori del 1489, God. in carta comune in fol. copia. 
« H. VI. 22. 

K 14 . Statuti dell'arte della Seta della città di Siena. Cod. cart. in fol. H. VI. 25. 
(c 1287-*1361. Lo Statuto dei Carnaiuoli dall'anno 1287 fino all'anno 1351. (Gigli, 
c< Diario ec. Tom. I. pag. 238 ) . 

SlNIGAGLIA — 

Il Pardessus, CoUection etc. Tom. V. pag. 99, ricorda un edizione degli Statuti di Sini- 
gaglia del 1584. 
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SoGLiBTTA — Vedi Vaitnarenaj, 

Spolbto — Statata Civitatis Spoleti. Spoleti, 1543, f.* 

Su SA — Statuta et Privilegii Civitatis Secasiae ab anno 1197 ad annam 1449. 
Stampati dal Gibrario nei Monumenta Historiae Patriae Leg, col. 1^27. 

Teeni — 

I^ota rAngeloni {Biiioria di Terni, Roma 1646, 4.** pagg. 86 — 88) « che entro una 
d lapide murata sotto il portico della cattedrale di Terni, leggcsi in lettere longobarde, che 
« scrivendo Corrado al Magistrato et ai Consoli di essa città, rimette loro l'entrate de' danni 
« dati e del maleficio, ritenendo per se li soli beni di coloro, che i Consoli havevano esclusi 
<( dalla città; e per recognizionc del retrocedere ad essi le suddette entrate, si composero 
(( di fare al Duca alcuni donativi, come dall'infrascritto tenore di quella, si trae: 



a )$( MACHABEUS 

« IN DEI NOMINE AB EIUS 

« NAT! VITATE DNf . MILLESIMO CENTESIMO 

(( OCTUAGESIMO SEPTIMO TEMPOREFRE 

« DERICI IMPERATORIS: DIE QUARTA ENTRAN 

ìK TE MEDIO INDICTIONE QUINTA 

« HOC 9UIDEM TEMPORE EGO CON 

a RADUS DEI CRATIA, ET DO 

« NO SERENISSIMI IMPERATORIS 

« FEDERICI DUX SPOLETI 

(( ET COMES ASISI FACI 

<( VOBIS CONSULIBUS 

a TERANNENSIBUS SI 

<c LICET ET MARTINO, ET SENE 

« BALDO ET UNIVERSO 

« POPULO TERAHENSI 

<L MAIORIBUS ET MINORI 

C( BUS CLERICIS ET LAIGS 

(( MASCULIS ET FEMINI8 

a EX POTESTATE DNI. IMPERATORIS ET DNf. 

«e REGIS ET NOSTRA FINEM ET 

(( REFUTATIONEM DE OMNI 

(( BUS QUECUNQUE NUNC VO 

U BIS DICERE POTUI 



d EX MALEFICIJS VEL 

a EX ALIJS QUIBUSQUNQUE EA 

a USIS EXCEPTIS IL 

« LIS REBUS, QUAS NUNC 

« POSSIDEO DE BONIS 

« ILLORUM QUI EXPULSI 

(( SUNT A VOBIS PRO QUA SI 

(C NE ET REFUTATiONE RE 

(( CEPI A VOBIS NONAGINTA TRES LIBRAS 

« LUCENSES MINUS VIGINTl LIBRAS 

(( ET ALIAM CARTULAM QUAM VO 

(c BIS FECI UT BANNUM SIT 

K QUINDECIM SOLIDORUM, ET NOB UL* 

te TRA ET FIRMAM, ET ILLIBA 

(( TAM HABERI VOLO ET QUIC 

« QUID IN EA CONTINETUR 

(( CONFIRMO ITEM AMMO 

« DO IN ANTEA NEQUE 

(( EGO NEQUE GONSULES. 

(( VESTRE CIVITATIS PRESEN 

« TES VEL FUTURI VEL 

<c BAIULI MEI QUI PER TEMPORA FUERINT 

« BANNUM ULTRA TRES LI 

« BRAS LUCENSES SUPER VOS VEL GONTRA VOBIS ». 



Todi — Statuti del MGGGXXXYII. 

Senza dirci se siano inediti oppure stampati ne dà alcuni accenni il Garampi, Memo* 
rie eeclee. della B. Chiara di Rimini. Roma 1755, 4.» pagg. 500—501, 506. 



Torino — Statuta et Privilegia Civitatis Taurinensis, Saec. XIY et XV. 

Stampati dallo Sclopis nei Monumenta Historiae Patriae Leg, Tom. II. col. 435—750, 
§e ne ha pure una tiratura a parte con questo titolo: Statuta et Privilegia CiQitatis Tauri-- 
neneis, edente Friderico Sclopis. Aug. Taurin. ex Typ. Regia, 1835, in 8.*" Lo Sclopis stesso 
ne ha ripubblicate varie parti nella sua novella e lodata Opera che ha per titolo Saggio 

as 
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Storico delli Stali generali e d'altre Istituzioni Politiche del Piemonte e della Savoia eorr§* 
dato di Documenti, Torino 1851, 8.° pag«; 75--83, 90—93, 111-^113, 117—118. a Alle falde 
« delle Alpi, Torino, suddita ai Principi di Savoia, ebbe un codice municipale. Si rammen- 
c( iano dagli Storici, ma non si conservano gli Statuti dati alla città da Tommaso II, da 
« Tommaso III nel 1280, da Caterina di Vienna vedova principessa d'Acaia nel 1335, e quelli 
« fatti dal Consiglio della città stessa nel 1342. —I più antichi Statuti Torinesi, che siensi 
(( serbati intievi, sono quelli della riforma dell' anno 1560, cioè quando Amadeo VI, Conte 
« di Savoia, avendo sconfitto Giacomo, Principe di Piemonte e d'Acaia, mutò gli ordini dello 
(( Stato nelle terre al di qua dei monti dipendenti dalla corona di Savoia. Giovandosi del- 
tt r opportunità del nuovo regno il consiglio della città ordinò e condusse a termine la 
« nuova compilazione delle Leggi municipali, che nel 6 di Giugno dell'anno suddetto in 
(( Torino fu approvata dal Conte di Savoia. Questi Statuti rivolti specialmente ai servigi 
(c interni e alle ragioni del Comune, sono pure notevoli per varii ordini sopra il processo 
«civile e criminale. — Vogliamo solamente ricordare la rubrica di detti Statuti, sotto la 
(( quale si prescrive, che nascendo contesa di termine e confine di poderi e di case tra cit- 
tt tadini ed abitanti di Torino, debbasi anzitutto curarne la composizione amichevolcj e Tal- 
« tra rubrica, che prescriveva non mai potersi mandar prigione un cittadino torinese; se 
(( prima non fosse stato presentato alla casa del giudice ». Sclopis, Stor, della Legiilaz, ItaL 
Tom. Il, pagg. 154 e 155. 

Tortona — Statuta Givitatis Derthonae. Mediolani, 1573, f.^" 

Tra NI — Ordinanze Marittime di Trani del MLXIII, o più veramente del MCCGLXIII. 

Testo volgare stampato nelle due già rammentale edizioni dcUi Statuti dì Fermo d'onde 
lo ricavò il Pardessus che vi aggiunse la versione francese con sapienti annotazioni, e che ne 
dette successivamente il testo medesimo secondo l'edizione del 1589 {CoUection etc, Tom. V. 
pagg. 237^—251). Pare fossero scritte originariamente in volgare. Il Pardessus discute a lungo 
quello che concerne l'autenticità della data che riporta al 1063. Lo Selopis (Storia della Le- 
gislazione Italiana, Tom. I. pagg. 168*— 170) pei motivi d'induzione espressi dallo stesso 
Pardessus crede compilato questo Statuto 'nel 1363 e però afferma non potere la legge di 
Trani esser chiamata la primogenita delle leggi marittime che avessero gli Italiani . E questo 
sentimento consuona anche con quanto allo stesso proposito aveva già significato nell'anno 
precedente (1839) il Libri <( Si l'on devait s' en rapporter uniquement à l'année qui se trouve 
(( dans un document pour cn fixer la date, il faudrait admettre que le Statut de Turin 
c( {Trani) j inséré par M. Pardessus dans sa CoUection dee lois maritimes (Tom. V. pag. 237), 
« est antérieur à celui de Gencs, puisqu'il commenee ainsi: Al nome deh onnipotente Dio, 
« amen. Millesimo sexagesimo t eri io prima indiclione, Quoique cette premiere indietion, 
a s'accorde elTcctivcment avec l'année 1064, je crois qu' il y a ici un erreur de date, et 
K qu' il faut lire millesimo trecenl etimo sexagesimo tertio, qui concorde aussi avec la pre^ 
« miòre indietion. M. Pardessus m'a fait l'honneur de citer (ibid, Tom. V. pagg. 221 et 222) 
(c plusieurs objections qui me semblaient s'opposer à cette date, et il les a combattues: mais, 
tt malgré l'autorité de cet illustre jureconsulte, je demande la permission de persister encore 
ce dans mon opinion. Je crois que si l'on cherche avec soin dans les docuraents contempo- 
K rains, on trouvcra, vers l'année 1363, dans le royaume de Naples, quclques-uns au moins 
« des noms des consuls (c( Messer Angelo de Bramo, Messer Simone de Brado, et Conte Nicola 
d de Roggiero de la città de Trani))) cités au commencement de ce statut». Notice des Col- 
lections Bistoriques qui se publient a Turin, Paris 1839, pag. 55. 
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Trau — Statata Civltatis Tragorii. Venetlis, 1708, 4.*^ 

Giova rammentare come allora la Dalmazia fosse soggetta al Dominio Veneziano. 

Trbcatb — Statuti e Ragioni diverse della magnifica Comunità di Trecate. Mi- 
lano, 1741. 

Tbento — Sfatuta Civifatis Tridenti. Tridenti, 1528, f.o 

— Statuta Civitatìs Tridenti a Bernardo Episcopo. Tridenti, 1707, f.^" 

— Statuti e Provvisioni Municipali della Città di Tridenti e sua Podestaria . Tri- 

denti, 1707, f.» 

Treviso — Statuta Provìsionesque Ducales Civitatis Trevisii, cum additione lertii 
voluminis Coostitutionum et Literarum Ducalium. Yeuetiis, 1574, f.** 
Nella Nuo^a Raccolta d'Opuscoli del Calogerà, Tom. X, pagg. 263—299, avvi una 

lettera dcU'Azzoni-Àvogaro al Conte Giordano Riccati per chiarire il senso legale della voce 

incontrum che si legge negli antichi Statuti di Trevigi. 

Trieste — Statuta Civitatis Tergesti. Utini, 1727, f."" 

Trbschietto — Statuta et Ordinamenta Communis et Terrae Treschielti, fa- 
eta, et ordinata tempore, et sub felici regimine Multum Illust. D. Ioannis 
Gasparis, olim Multum illust. D. lo. Laurentii Malaspinae Marcbionis, et 
Domini totins Marebionatus Trescbietti, etc. Parmae, Tipys Erasmi Viotbi. 
Superiorum concessu. M. D. LXXXYI. 4.® 

Appartiene questo Statuto al feudo di Treschietto cui dominava un ramo dei Mala- 
spina e che aveva in questo tempo annesse le terre di Vico e Icra. Il Marchese Giovanni II, 
giusta quanto si afferma, nel 14iO approvò gli Statuti e Privilegi antichi di Treschielto. II 
Marchese Gioan Gasparo era investito del Feudo Marchionale da Rodolfo II nel 1567, succe- 
dendo al padre Gioan Lorenzo II, e morì nel 1606. Cerini Memorie Storiche d* illustri Scrit- 
tori, e di Uomini insigni dell'antica e moderna Lunigiana. Massa 1829, 8.^ Tom. II, pagg. 
344-545. 

Lo Statuto di questo Marchese diviso in tre libri come vedrassi comincia cosi: 
tt In nomine Patris, et Filii et Spiritus Sancti, et Gloriosae Marìae \irginis, et bea- 
c( torum Àpostolorum Petrì, et Pauli, beati Ioannis Baptistae, beati Mathei, et omnium San- 
« ctorum, totiusque coelestis curiae, et ad honorem, slatum et exaltalìonem Sacri Romani 
ft Imperli, suorumque fidelium, et ad honorem pacificum, et Statum perpetuum multum Illust 
« Domini Marcbionis Ioannis Gasparis Malaspinae Marcbionis Trescbietti, Vici, et Herae, et 
« totius Marebionatus, et ad conservationem eius tranquillae pacis, et dictarum Terrarum 
« Trescbietti, Herae, et Vici. Amen». 

Il Libro primo si compone di sette capitoli, di ventinove il secondo, e di trenta il 
terzo ed ultimo che comprende le materie criminali. Succede l'approvazione fatta dagli 
uomini di Treschietto nel 1585 nel giorno ^ Luglio. In questo Statuto si parla del delitto di 
lesa maestà in questi termini : a Si quis personam Illust. D. Marcbionis offenderit, attentavo- 
« rit, aut praticaverit, tam ipsi, socii, et participes, quam borum socii, qui non revelaverint, 
« scìndantur in frustra, locisque, eminentibus castri, vel alibi affigantur, donec consumpta 
« erunt, bonaque eorum confiscentur, et scntentia eliam in contumacia lata omnibus pre- 
« iudicet ». 



180 

Trivio — Statuto dei Consoli di Trivio con consenso dei Monaci di quel Monastero 
detto altrimenti di S. Maria di Montecornario circa le doti del MGGLXXXXVL 

Pubblicato dal Mittareilì e Gostadoni Ànnatts Camaldulenses Tom. Y. Append. col. 
317-318. 

— Statuti sopra varie Materie Penali e di Polizia del MCCCIX. 

Pubblicati neìVOp, cit. loc, cit. col. 405 — 407. 

Urbino — Statuta Civitatis Urbini. Pisauri, 1559, f.^ 

— Statuta seu Decreta, Gonstitutiones, Edicta et Bannimenta Legationis Urbini. 

Pisauri, 1696, f. 

Yald AMBRA — Gonstitutum Yicecomitatum Yallis Ambrae An. M. GG. YIII. 

Pubblicato da me e opportunamente dicbiarato in principio del volume. 

Yalle d'Antigolo — Statuta et Privilegia Yallis Antigoli. Genevae, 1685. 

Y^ALHARENA — Yolumen Statutorum, Legum ac Inrium Comitatus Yallis-Mareni 
ac Gastaldiae Solighetti, nuperrime a Francisco Guerra I. U. D« a latino ser- 
mone ad vernaculam ad claram omnium intelligentiam traductorum. Yene- 
tiis, 1600. 
É posseduto dal Dott. Francesco Ferri, secondo la notizia che ne dà l'Abate Bernardi 

neir opuscolo intitolato a Cison e la Vallata, Cenno-Storico Ecclesiastico » . Venezia co' tipi 

Naratovich, 1851, pag. 6; T originale latino fino ad ora cercato invano tanto dal Ferri, 

quanto dal Bernardi. 

Yalsassina — Statuta Givilia et Griminalia Gommunitatis Yallis Saxlnae. Me- 
diolani, 1674, 4.' 

Yaltrompia — Statuti di Yaltrompia. Brescia, 1576, f." 

Yblletri — Statuta Givitatis Yelitrarum. Romae, 1544, f.^ 

— Statuta Givitatis Yerularum. Yelletris, 1557, V 

— Statuta Givitatis Yelitrarum. Yelletris, 1752, f.' 

Intorno all' edizione del 1544, paiono opportune queste parole tolte dal Borgia: «In 
(c tanto si attendeva alla riforma degli Statuti, alla quale travagliavano, oltre Girolamo Tem- 
(c pestini da Montefalco, Uditore del Cardinal di Trani, sette nobili e dotti cittadini, eletti 
(1 dal Publico, i nomi de' quali non dobbiamo in questo luogo tacere. Furono adunque Ri- 
« formatori degli antichi Statuti e Compilatori de' nuovi Jubenzio Catelini, già pubblico 
tt Lettore delle Leggi nell' Università di Padova e di Roma, e poi Uditore di tre Cardinali, 
« Riario, Sederino e Pisani,* Quintiliano Crispini, anch' egli Dottore dì chiarissima fama, 
a Nicola Antonio Gregna, molto versato nella Curia di Roma, Procuratore e Sindico delle 
(c Contradetle, e poi abbreviatore de parco minori e anche Canonico e Vicario Generale in 
a Velletri; Girolamo Gregna, Nicola Teruzzi, Battista Coluzzi, e Sebastiano Landi, adoperati 
« sovente dalla Patria in altre gravissime occorrenze. Compilati i nuovi Statuti, e approvati 
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<( dal Cardinal de Tran! Protettore, furono nell' anno 1544 impressi e divulgati colle stampe, 
tt divisi in cinque libri, come eran gli antichi, nel primo de' quali fu ordinato tutto ciò che 
il air elezione degli Ufficiali, e all'esecuzione de' loro uffici si apparteneva^ e quafit' al Pode- 
« sta si dichiarò, che se doppo l' elezione da farsi da Priori, e Consiglio di tre Cittadini 
a Romani a tal carica, quel che fosse fra essi prescelto, e confermato dal Cardinal Protettore, 
« non accettasse l'ufficio, rimanesse in libertà de' medesimi Priori, e Consiglio d'eleggere il 
« Podestà di qualsivoglia altro paese. E circa il Giudice fu ordinato, che si elegesse libera- 
« mente da Priori, e si approvasse dal Consiglio a condizione, che fosse Dottore forestiere 
« di patria distante da Velletri almeno venti miglia. Nel rimanente fu stabilita la Riforma 
c( del Reggimento già prima fatta dal Cardinal de' Trani, dichiarandosi, che non potesse giam< 
tt mai convocarsi il Consiglio Generale del Popolo, se prima tal convocazione non era ap- 
« provata dal Consiglio maggiore di Velletri, nel quale, non avevano luogo, che i soli No- 
<i bili; nel secondo libro degli Statuti fu regolato l'ordine de' Giudizj, e dell'azioni civili; 
tt nel terzo quello de' Giudizj, e dell'azioni criminali prescrivendosi anche le pene a ciascun 
tt delitto; nel quarto fu ordinata la norma da osservarsi per risarcimento de' danni e delle 
tt pene contr' i danneggianti : e nel quinto fu provvisto alla polizia della città, e prescritte 
tt le Leggi Agrarie, ed altre da osservarsi da' Professori di ciascun arte ». Istoria della 
tt Chiesa e Città di Velletri. Nocera 1723, 4.*' pagg. 421—22. 

Venezia — 

I Veneziani avevano già riformato per tre volte il loro Statuto quando cadde la Rifor- 
ma di Enrico Dandolo eletto Doge nel 1192, il quale ricorresse tra le altre le Leggi Criminali 
fatte dall'antecessore Orio Mastripiero. Si fece* poi nel 1242 altra riforma dello Statuto pel 
Doge Iacopo Tiepolo. Fra il 1283 e il 1345 si contano altre otto diverse correzioni. 

tt Nuove leggi (soggiunge lo Sclopis) si aggiunsero principalmente sotto il doge Fran- 
tt Cesco Dandolo nel 1331. Andrea Dandolo doge, nel 1346, pubblicò un libro intiero di Statuti 
tt in aggiunta ai cinque che erano della compilazione di Tiepolo . Presso a quel tempo il testo 
tt delle antiche leggi disteso in latino fu tradotto in dialetto veneziano. Comparvero in seguito 
tt accrescimenti di leggi di mano in mano , che si inserivano nel corpo degli statuti col titolo 
tt di Consulti. Ma nel 1487 cessò quel costume essendosi lasciato di porre fra tali consulti 
tt le costituzioni pubblicate sotto Agostino Barbarigo, e le posteriori. Ma benché non sia 
tt uscita nuova compilazione di leggi sino al XVII secolo , non mancò per altro nel governo 
tt veneto certa sollecitudine per riordinare e riformare gli statuti mercè di elezioni degli 
tt officiali anzidetti, quali si fecero, oltre alle summentovale, quattro volte nel XIV, secolo ed 
tt una volta nel XV ». Storia della Legislazione Italiana, Tom. IL pagg. 126 e 126. 1 Veneziani 
proibirono: 1.^ di far glosse ai loro Statuti; quando il testo di essi non fosse chiaro il Giudice 
doveva sentenziare a norma dei casi simili, delle approvate consuetudini e in difetto di tutto 
questo anche colla sola equità . Ond' è che il Bartolo ebbe a dire che essi giudicavano manu 
regia et arbitrio suo. Lo Statuto di Venezia era locale (ino al segno che sebbene gli obbe- 
dissero tutte le Isole costituenti il comune di questo nome, era tuttavolta permesso ad ognuna 
di togliere ciò che repugnasse alle sue convenienze particolari ed anche di introdurre cam- 
biamenti a proprio talento, e cosi invero apparisce essere stato fatto negli Statuti di Chioggia, 
di Murano ec. V. Foscarini, Della Letteratura Veneziana, Tom. I. Padova 1752. f.**pagg. 6— -27. 
Sclopis, Op, cit. Tom. IL pagg. 124—129; il primo dei quali scrittori parla eziandio degli 
ulteriori lavori fatti per rivedere e correggere Io Statuto Veneziano. I Dogi prima di prendere 
l'uffizio giuravano una formula scritta, come i Consoli e i Potestà negli altri Comuni; questa 
formula prendeva nome di promissione. Quanto prima vedrà la luce nei volumi dell' il r- 
chivio Storico Italiano la Promissione del Doge Enrico Dandolo, scopertasi novellamente a 
Venezia. Del rimanente se noi possiamo dare notizie bibliografiche molto minute sulli Statuti 
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Veneti questo è in grazia delle cure del dotto Cicogna che in gran parte abbiàm seguitato 
giovandoci opportunamente del Saggio di Bibliografia Veneziana. Venezia 1847, pagg. 175— 
177 segg. 

Venezia — Statuti de Venesia facti per li inclyti et serenissimi duxi de la dieta 
cita etc. (In fine) Finisse li statuti et ordeni de Venesia stampadì per maistro 
Philipo de Piero, adi XXIIII de aprile MGGCCLXXVII, in f.« (italiano), 
(c Prima e rara edizione degli Statuti. Nella Biblioteca di S. Marco vi è una copia di 
questa prima edizione con interessanti giunti a penna». 
Cicogna iV.° 1206. 

— Statula Venetorum. A pag. lxviiii, si legge Statula Ymetorum ec« finiuntj anno 

xpiano MCGCCLXGII ceto, die ult. Indi. Augu. Barbadi. Venetia. dace. in f." 

(( Seconda edizione latina e italiana in carattere gotico . La traduzione e correzione è di 
Fran. G. Ran. (cioè Francesco Giberti); e lo stampatore è Dionisio Bertocco, a. 1492 (non 1498, 
come per errore di stampa nel Foscarini, pag. 19) v. 

Cicogna N.» 1207. 

s 

— : Statuta Venetorum emendatissima additis correctionibus in creatione serenfssimo- 
rum Principum ultimi 'far AacZtctV Zatire/anty Grimani et inclyti Àndreae Griti 
eum practica judiciali necessaria. {In fine) Venetiis. Benalius, 1528, in 8/ 
(( Latino e italiano, rosso e nero, nitidissimo. Il Benalio ristampoUo puro in rosso e 
nero anche nel 1557 » . 
Cicogna N.o 1208. 

— Statuta Veneta. MDXLVIII. {Infine) Venetiis, Gom. de Tridino, 1548, in 8. (La- 

tino-italiano). 

« Precede Index omnium materiarum quae in Venetiarum staiutis continenlur alphabe- 
tico ordine digestus et per Dominum Andream Trivisanum juris dodorem noviier in lucem 
edilus. Vcn. Com. de Tridìno. 1548, 8.*» » 

Cicogna N.» 1209. 

— Volumen legum ac jurium D. Venetorum cum amplissimo indice etc. additis Cor- 

rectionibus in creatione serenissimorum principum etc, summo studio, labore, 
ac diligenlia D. lac. Novello J. D. Venetiis, de Tridino, 1563 — 1564, in 4. 

(Italiano-latino) . 

« Fu ristampato con quel titolo per cura dello stesso Novello, nel 158C, 4.**, senza nome 
« di stampatore, giuntavi la Correzione del doge Pasqual Cicogna^ e del 1597, per Giovanni 
a Zenaro in 4.^, colla correzione Cicogna e anche coi Decreta leges ac juria illustrissimorum 
(( dominorum Venetorum in modum digesti accomodata ab excellente domino Nicolao Euge- 
a nieo. Venetiis, Zenarius, 1598. Alcuni esemplari della Correzion Cicogna hanno Tanno 1602 
tt sul fronti spicio ». 

Cicogna N "^ 1210. 

— Volumen Statutorum, legum, ac jurium DD. Venetorum cum sua practica ne- 
cessaria et Gorretionibus in creatione sereniss. principum — Barbadici — Lau- 
redani — Grìmani — Gritti — Trivisani — Venerii — Prioli, et demum sere- 
niss. Giconìae, additis novissime recentioribus legibus Givilfbus et Griminall- 
bus etc. summa diligentia studio et labore D. Rizzardi Griphio causidici in 
foro Veneto nuper in lucem edita. Venetiis, Zenarius, 1606, in 4/ (Latino- ital.)« 
« Fu ristampalo per cura dello stesso Grifio o Griffo, Venetiis, Pinelli, 1628 e ÌGS6, 

ft 4." ibid Pinelli 1665, A.% ibid Pinelli 1678, 4.*, ibid Pinelli 1891, 4.», ibid Pinelli 1709, 4.*. 
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« Il detto Griffo ba a parte: Grigio Rizzardo Causidico e Lettore nel Palazzo di Venetia, 
(1 Pratica Sommaria eipile e criminale di tutte le leggi, decreti, consigli, ordini che si con^ 
c( tengono nello Statuto Veneto. Venezia, Genaro, 1605, A^ Dalla cortesia del sig. Dott. Àn- 
« tonio Yalsecchi prof, di diritto romano , statutario e feudale nelF Università di Padova e 
d intelligente raccoglitore di scelti e rari libri ci vengono indicate altre edizioni degli Statuti 
(c Veneti uscite in Venezia durante il Secolo XVII, fralle quali una pel Moretto 1608, una pel 
(( Deuchino 1619, un' altra pel Pineili 1662; sempre in 4.'' » 
Cicogna N.» 1211. 

Venezia — Novissimorum statutoruni ac Venetarnm legam volamen daabiis in 

partibus divisum Aloysìo Mocenigo Venetiarum principi diclatani. Venetiis, 

Pinelli, 1729, in 8. (Latino-italiano) . 

« Comprende questo volume i primi cinque libri del dòge Giacomo Tiepolo, e il sesto 

« del doge Andrea Dandolo; gli Statuti de' Giudici di Petizione formati l'anno 1244, le Leggi 

(( antiche sotto il titolo di Consulta; la Legge Pisana fatta l'anno 1492; la Pratica del Palazzo 

« di Venezia; le Correzioni de' dogi Agostino Barbarigo, Leonardo Lorcndan, Marino Gri- 

tt mani, Andrea Gritti, Marcantonio Trevisano, Pasqliale Cicogna, Marcantonio Mommo, Gio- 

« vanni Bembo, Antonio Priuli, Francesco Centanni, Francesco Erizzo, Carlo Contarini, 

(( Domenico Contarini, Alvise Contarini, con alcuni Decreti fatti anteriormente nella vacanza 

fc del dogato di Francesco Vernier e di Lorenzo Priuli; non che le leggi, ordini, decreti 

c( di diversi Consigli di Venezia nelle materie Civili posti per ordine di tempi ». 

« Dalle edizioni posteriori di questo volume (che sempre sul frontispicio conserva la 
c( stessa data e stampatore, Pineili 1729, e quindi la stessa paginatura per non alterare gli 
c( Indici) vennero staccate le Leggi Criminali e impresse a parte nel 1751, come vedremo, 
a le quali formano il secondo volume dello Statuto Veneto; laddove prima erano unite alla 
<t fine delle Leggi Civili )>. 
Cicogna N."" 1212. 

— Promissio serenessimi Yenetiarum dacia, aerenissimo Francisco Gontareno duce 

edita. Yenetiia, 1623, in 4. 
Cicogna M.** 1221. 

— Promtesio sereDisaimi Venetiarum ducis, aerenissimo Nicolao Sagredo duce edita . 

Venetiis, 1765, in 4.' 
Cicogna N.» 1222. . ' " 

— Promissio ser. Venet. ducis, Silvestro Valerio duce edita, 1697, in 4.® 

Cicogna N. 1223. 

— Promissio ec. Aloysio Mocenigo duce edita, 1700, in 4."^ 

Abbiamo registrate queste per un saggio. Però ve ne sono a stampa e di anteriori e 
di posteriori. Conosciamo quella del \^7\ emanata dopo la morte del doge Moro e per la 
elezione del doge Tron, impressa a pag. 660 voi. VII, parte II, dell'Archivio Storico; quella 
di Leonardo Donato doge, a. 1606— di Giovanni Bembo, 1615— di Antonio Priuli, 1618 — 
Posteriori sonvi quelle del Doge Giovanni Cornare, 1709 — di Carlo Ruzzini, 1752 -—di Alvi- 
se Pisani, 1734 — di Pietro Grimani, 1741 — dì Francesco Loredan, 1752— di Alvise Moce- 
nigo, 1763 — di Paolo Renier, 1778 — di Lodovico Manin, 1789, eh' è Tultima. [Queste Pro- 
missioni sono presso cbe tutte eguali, tranne la giunta di parecchie Leggi fattevi secondo le 
circostanze. Esse erano un Codice che comprendeva le discipline e leggi da osservarsi dal 
doge eh' era sostituito al defunto. 

Cicogna N.** 1224. 

— El Criminal overo libro de Maliflcil. 

Così e intitolato l'antico Codice Criminale della Repubblica, che stampato fu per la 
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prima volta nel 1477 dopo il libro quinto degli Statuti Civili che abbiamo sopra indicato. 
Sono capitoli XXX. Nell'edizione degli SUtuti Civili del 1492 furono ristampati a pagine 
LXii, latini italiani, coir epoca della loro pubblicazione sotto Iacopo Tiepolo dal 1232. Sono 
XXIX perchè il XXVIII non è in questa edizione diviso in due capitoli come nella 1477. Alla 
pag. LX e seg. vi sono le Àdditione e Correttone sopra la promimon de* Malefica, fatte sotto 
Pietro Gradenigo doge. Furono ristampali altre volte si questi Statuii del Maleficio , che le 
addizioni ad essi. 

Cicogna N.« 1241. 

Venezia — Decreta Griminalia . 

Cosi intitolati stanno a pag. 33 e seg. dell' edizione sopraccitata dello Statuto Civile 
1586, in 4.^ per cura del Dott. Iacopo Novello. Simili neir edizione 1598, e col titolo Leggi 
Criminali a pag. 29 e seg. dell' edizione 1606; notisi però, con maggior o minor numero 
di Leggi Criminali, 

Cicogna N.° 1242. 

-r Leggi Criminali del serenissimo Domìnio Veneto in nn solo volume raccolte e 
per pubblico decreto ristampate. Venezia, Pinelli, 1751, in 4." (Latino-italiano). 

Forma il secondo volume degli Statuti Veneti, a. 1729. Furono anche ristampate te- 
nuta la stessa data e paginatura. Il Compilatore fu Angelo Sabini. 

Cicogna N.« 1244. 

— Codice feudale della Serenissima Repubblica di Venezia. Ivi, Pioelli, 1779 — 

1780, f.« 

Fu ristampato in Venezia dal Bonvecchiato, anno 1842 con giunte, ossia Appendice dei 
Decreti italici ed austriaci in materia di feudi. Abbiamo anche: Manuale di Giurisprudenza 
feudale di Francesco Foramiti. Ven. Gondoliere, 1841, che contiene anche le leggi feudali 
della Repubblica disposte per ordine cronologico e di materia. 

Varie poi delle leggi feudali della Repubblica sono state gii anteriormente stampate 
volanti in varii tempi. Fralle altre abbiamo: Parti prese dall' EcceUentiasimo Senato in di-^ 
versi tempi in Materia de Feudi. Venclia, Pinelli, in 4.** (dal 1547 al 1667). 

— VÀlta Corte. Le Assise et Bone Usanze del Reame de Hierusalem. {In fine) Le 

Assise dell'Alta Corte del Regno di Hierusalem, et Gypro tradute de Fran- 
cese in lingua italiana d^ ordine de la sereniss. ducal Signoria di Venetia per 
me Florido Bustron cosi comandato da li clariss. signori Rettori di questo 

Regno di Cypro. (segue) 
Cicogna N.« 1213. 

— La Bassa Corte. Le Assise et Bone usanze del Reame de Hierusalem. {In fine) 

stampato in Venetia regnante P inclito Messer Andrea Gritti doge di Venetia 
nelPanno della natività del Signor Nostro 1535 del mese di Marzo, in la 
stamperia di Aurelio Pincio Venetiano, f.' 

Cicogna N. 1214. 

SI Talta che la bassa Corte, ossiano queste Assise, vennero ristampate con pre&zione 
dal Canciani Barbarorum Leges antiquae, Tom. V. pagg. 107—309. 

— Liber eonsuetudinum Imperii Ramaniae in venetorum et francorum dititmem 

redacti concinnatus in usum Principalus Achaiae a serenissima repub. VenetOj 
senatus consulto approbatus ex authentico vetere manuscripto cum correctio- 
nibus, variantibus lectionibus, et nonnuUis superadditis capitulis, ex codice 
Ribliothecae Ducalis D. Marci. 
É nella medesima Collezione del Canciani, Tom. III^ pagg. 492—534. 
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Venbzia — Statuti de li Naviganti, (tu fine) Fioisse el modo et ordine de Vene- 
sia sopra el navigar « 

c( Cosi sono intitolati gli antichi Statuti de* Naviganti inseriti verso la fine dello Sta- 
« tuto Civile impresso nel 1477 e da noi sopra citato. Furono compilati 'in latino sotto la- 
« copo Tiepolo doge nel 1229 come leggesi nel loro cominciamcnto, e qui si hanno in ita- 
« liane divisi in cinquantadue capi; ne si trovano in altre posteriori edizioni dello Statuto 
« Veneto. Poco prima di essi, al registro k. 2. di questa stessa edizione, si legge Corection 
« sopra li Statuti de li naviganti che è partita in nove capi, e questa Correzione è ristam- 
« pata neir edizione 1492, col titolo: Additione e correctione iupra t Statuti de le nave e 
a naviganti a p. LViii. lat. ital.; e fu parimenti ristampata ncll' edizione degli Statuti Civili 
« 1528 a pag. 447, neiredizione 1565^1564 a pag. 120 entro il libro sesto degli Statuti ec. » 

Cicogna N.« 1263. 

— Gapitulare Nauticum prò emporio Veneto anni MCGLV duce Baynerio Zeno ex 

antiquo Codice Quirino. 

« Sta nel T. V. dell'Opera Leges Barbarorum, F. Pauli Canciani, Venetiis, Coleti 1792, 
« in fol. Del pregevolissimo codice, onde è tratto questo Capitolare, parlò già il Procuratore 
« Marco Foscarini a pag. 16 della Letteratura. Era stato donato da Andrea Querini ad Apo- 
tt stole Zeno; ma dopo la morte di questo il Querini lo volle riavere, e ì Domenicani, seh- 
« bene avrebbero potuto a buon diritto rifiutarsene, nondimeno il tornarono alla famiglia 
« Querini, ove anche oggidì sta fra tanti altri squisiti codici e libri. Non conobbe il Fosca- 
« rini un volgarizzamento o a dir più propriamente, un esteso sunto che abbiamo in antica 
« lingua italicO'Veneta di questo Capitolare. Sta ne' Codici della Marciana (classe li, cod. 
e XCIll, proveniente dalla Biblioteca di S. M. della Salute), ed è alla fine di un Codice mem- 
(i branaceo del Secolo XIV, contenente lo Statuto Veneto. Questa versione è in XLIII capi' 
<i toli, laddove l'originale latino stampato dal Canciani, è in CXXVIIII; però contiene in 
« sunto lutto ciò che ha il latino sebbene in 129 capitoli diviso ». 

« Ha già osservato il Foscarini (pag. 15) che alcuni de' capitoli della Promitsione del 
tt Maleficio da noi sopraccitata riguardano i Naviganti e i traffichi loro ». 

Cicogna N."» 1264. 

Il Pardessus Collection etc, Tom. V, pagg. 19—95, ha pubblicato, premessavi in ante- 
cedenza una dotta prefazione (pag. 1 — 18), i seguenti monumenti relativi al diritto marittimo 
di Venezia. 

— Estratto dello Statuto Criminale del MCCXXXl! . 

Sono i Capitoli 1, 22, 23 e 26. 

— Statuto Marittimo del MCGLV. 

Vi sono annotazioni degne d'esser consultate. Basterà poi eh' io soggiunga come esso 
Statuto altro non sia che il Capitulare Nauticum di sopra riferito e pubblicato dal Canciani 
diviso in 129 Capitoli. 

— Le Rubriche 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75 e 76 del libro sesto degli Statuti 
. Civili. 

— Legge del 9 Giugno MCCCGXXVIII. 

— Ordinanza del 2 Luglio MCGGCLXVllL 

— Ordinanza del 12 Luglio MDXXVII . 

— Due Leggi delP 8 Giugno MDLXIX. 

— Legge del 4 Agosto MDLXXXV. 

— Legge del 28 Giugno MDLXXXVL 

— Legge del 26 Settembre MDLXXXVI. 

24 
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V fi N E z 1 A — Legge del 4 Novembre MDLXXXVl . 

— Legge del 4 Novembre MDLXXXIX. 

— Legge del 18 Giugno MDLXXXXVIII. 

— Legge del 31 Agosto MDCII. 

— Legge del 16 Aprile MDCV. 

— Legge del 3 Ottobre MDCVIII. 

— Legge del 13 Settembre MDCXXII. 

— Legge del 12 Marzo MDCXXIV. 

— Legge del 30 Aprile iMDCXXXII. 

— Legge del 1 Maggio MDCXXXII. 

— Libro di Consolato nuovamente stampato e ricorretto, nel quale sono scritti 

Capitoli e Statuti e buone ordinatioue che li antichi ordinerono per li casi 

de mercantie et di mare et mercante et marinari et patroni di navilio. 

MDXXXIX. {In fine) stampato in Yinegia per Giovanni Padoanno ad instantia 

de Giovan Battista Pedrezano. 
Di questn prima versione del Consolato del Mare fatta a Venezia di cui non vedo fatta 
menzione dal eh. Cicogna, parlò il Valsecchi, Epist, de Veter, Pis. Cw. Constit. pag. 32, e ne 
dette ampia relazione il Pardessus Coiieclion ec. Tom. V, pagg. 11 — 12 il quale ha queste 
parole mollo notevoli a Quoiquc tonte porte à penscr che le consulat de la mer a été la 
« règie des negocialiones maritimes et des jugcmens y relatifs dans Tetendue de la républi- 
<( que de Venise, je ne crois pas, comme le discnt Foscarini, et aprés lui Marin et Cancianì, 
u qu' à une epoque quclconque plus ou rooins ancienne, un acte de Tautorité publtque eùt 
li adopté cette compilation, lls ne se fondent que sur le faux document dit, des acceptations. — 
K Mais le Consulat acquit à Venise une autorité de confiance et d'cstime qui souvent, et sur- 
u tout en matièrc commerciale, est plus grande que celie d'une sanction of&cielle)>. 

— Il Consolato del mare ec. con il Portolano del Mare, con ogni più esatta dili- 

genza corretto et ampliato delle Leggi della ser.ma repubblica di Yenetia a tal 

materia appartenenti . Yenetia, Brogiollo, 1668, in 4. " 
Cicogna N.» 1268. 

— Il Consolato del Mare colla spiegazione di Giuseppe Maria Casaregi auditore 

della Rota Fiorentina ec. in questa prima veneta impressione oltre tutto ciò 
che s^attrova nelF edizione di Firenze e di Lucca aggiuntovi molte leggi della 
serenissima Repubblica di Yenezia attinenti alla materia, con il Portolano del 
Mare d^Alvise da Mosto nobile Yeneto. In Yenetia, Piacentini, 1757, in 8.® 
Cicogna N.« 1269. 

— Codice per la Yeneta mercantile marina approvato dal decreto delP eccellentis- 

simo Senato 21 Settembre 1786, in 4."^ 

Cicogna N.° 1266. 

— Capitulare Notariorum non tabellionibus solum, verum etiam et iudicibus, advo* 

calis, causarum procuratoribus, ec, in Yeneto foro versantibus admodum 
utile, et necessarium, ec. Yenetiis, Bampazetlus, 1591, in 4,^ (compilatore 
Giambattista Padavin), e ivi con giunte. Pinellì, 1632, in 4.<' 

Cicogna N.*» 1297. 

— Capitulare Legum Notariis publici Yenetìarum et ex parte aliarum civitatum 
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serenissimi Veneti Dominii imposifarum a Marco Antonio Bigalea collegiato 
publico Veneto Notarlo accurate integreque collectarum, ec. Venetiis, Poleti, 
1689, in 4.° 

Cicogna N.« 1298. 
Venezia — Capitolare delF ill.mo et ecc.mo Maggior Gonseglio. Venetia, Rampa- 
zetto, 1577, in 4/ 

Verle sulla disciplina da osservarsi da cadaun nobile. 
, Cicogna N.** 1316. 

— Capitolare dell^ ecc.mo M. C. ad intelligentia di cadaan Nobile della republica. 

(s. a.) ma è circa 1588, in 4.® 
Cicogna IV.» 1317. 

— Capitolare delT ill.mo et ecc.mo Maggior Gonseglio per deliberazione di esso Con- 

seglio nel Gne di questo contenuto ec. Pinelli, in 4.'; senza data^ ma è del 
Secolo XVII. 

Sonovi varie altre ristampe, 1691—1708 circa, 1740—1770. 

Cicogna N.« 1318. 

— Capitolare delle elezioni del serenissimo Maggior Consiglio. Ven: Pinelli, 1776, 

in 4.** 

Comprende le Leggi delle elezioni dal 1273 13 Novembre, al 1775 29 Luglio. 
Cicogna N/> 1319. 

— Capitolare dell' ill.mì et eccmi signori Consiglieri di Venezia. Ivi, Pinelli, 

1749, in 4.'* 

Ne abbiamo edizioni anche anteriori. 
Cicogna N.° 1320. 

— Nove leggi et ordini di diversi Consigli di Venetia, dalP autentico estratti et 

alPuso del Palazzo necessarii (dal 1401 al 1565) in 4.^ senza data. 
Stanno per lo più uniti all'edizione dello Statuto Veneto 1586. 
Cicogna N.» 1321. 

Vercelli — Statuta Comunis et almae Civitatis Vercellarum. Impressum Ver- 
celi is per Ioannem Mariam de Pellepariis de Pallestro. Anno Domini MDXLf. 
die XXIII mensis lunii. 

Verona — Liber Juris Civilis Urbis Vcronae. Ex Bibiiotbecae Capitularis ejus- 
dem Civitatis Autograpbo Codice, quem Wilielmus Calvus Notarius Anno 
Domini MCCXXVIU scripsit, per Bartbolomaeum Campagnolam Cancellarium 
ampliss. et revendiss. Capituli Ecclesiae Veronen. et Archipresbyterum Paroch. 
S. Caeciliae nunc primum editus cui nonnulla velerà Documenta eidem Argu- 
mento lumen afferentia praemittuntur. Addito in Gne opuscolo de vita et tran- 
slatione S. Metronis, et duabus epistolis Balherii Episcopi Veronensis . Vero- 
nae, apud Petrum Antonium Bernum, 1728, 4." 

Il Maffei, Verona illustrata, Milano 1825, 8.*» Tom, III. pagg. 99—100, scrive u Non di 
(( leggeri troverassi chi una più antica compilazione mostrar ne possa della nostra pubbli- 
fi cala pur ora in Verona per opera del Sig. Canocllier Campagnola, poiché in essa Tultima 
u giunta fattavi da* Giuristi a tal fine eletti, fu sotto il Potestà Conte Manfredo di Cortenova 
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(( nel 1228. Ottimamente a tal raccolta titol fu dato di Liber Juris Cmlis Urbis Veronae..., 
c( Non dee ancora parer si strano l'altro titolo di posia, eh' è sincope popolare, e Tal posila, 
a cose stabilite, decretate... Ora non sia chi revochi in dubbio la fede della mentovata com- 
« pilazione, poiché ho osservato venir essa adottata più e più volte nella Somma dei Feudi 

c( d'Ardizone Giuriconsulto di quel tempo Ogni volta che citasi da costui lo Statuto Vero- 

(( nese, i principii adduce di questi stessi Capitoli, potendosi però con quella stampa stabi- 
(( lime alcuni, come ancora emendare qualche volta la stampa d'Ardizone con questo testo. 
« Il libro che egli aveva alle mani portava ancora ristesse titolo, perchè dice la prima volta 
c( (Gap. 152) et ad hoc facit Slatutum, vel Jus Civile Civitalis Veronae. Verona illustrata, 
(( Milano 1825, 8.° Tom. III. pagg. 99-100. 

Il Campagnola manda innanzi allo Statuto in discorso una prefazione latinamente scritta 
ove cerca dimostrare che i Veronesi potettero avere Statuti fino dal XII Secolo, sebbene sia 
vero che per le carte che reca non ne appaja menzione molto esplicita. Lodevole è poi 
l'editore per aver mandato innanzi allo Statuto cinque documenti giuridici comecché ri< 
schiarino le condizioni legali del Comune Veronese. Sarà utile darne i sommari: 

(( Àn. 1140. ludicium Vassallorum et Fìdelium Canonicorum Ecclesiae Sanctae Mariae 
c( et Sancii Gregorii Veronae, quo feudum, quod olim Amizo Tuscus refutavit Canonicis in 
« Parlamento Populi Veronensis in Claustro Canonicorum adimitur Vvidoni filio dicti Ami*- 
« zonis, et Canonicis adjudicatur. 

(( An, 1140. Senlentia Consulum Civitatis Veronae lata secundum longissimam et anti- 
n quissimam consuetudinem Regum et Ducum, Marchionum, aliorumque laieorum Principum 
a et Clericum, et secundum Langobardam legem, super controversia bonorum Totonis Balbi 
a oborta inter Canonicos, et Reéhldum, Otlonem, et Tebaldum, atqne Ansumam, 

tt An. 1164. Jmmunilas concessa a Communi de Soavo Pelrobatallae propter duellum, 
ti quod vicit cum Campione illorum de Coleniola, 

li An. 1225. Posta, sive Statutum de contribuitone, et restauratione facienda illis, qui 
a damnum passi sunt in nemore, et siha Gazi, et Ingazata Nagariae; cum diffinitione Conr 
ce sulum eleclorum secundum tenorem Postae, et Juris Civilis Civitatis Veronae, 

a An, 1551. Consilium Ancianorum, et Gastaldìonum de Nundinis celebrandis in Campo 
<( Martio maiori sine ludo, de Tallis, sive condemnalionibus modulandis, et de non renun- 
« dando laico » . 

Segue poi lo Statuto diviso in 28^ Capitoli ed in cui sono addizioni, la prima delle 
quali comincia al Cap. 244 fatta al tempo di Vifredo da Pirovano Potestà, vuoisi dire nel 1225, 
l'altra al Cap. 264 che appartiene ai giorni della Potestaria del Conte Manfredo di Cortenova 
che caddero nel 1228. A dare un saggio di alcune più notevoli disposizioni ponghiamo le 
rubriche seguenti: 

« Cap. 13. Ut Episcopus de Calumpnia non juret . 

a Cnp. 17. De senlentiis latis contra eos qui sunt ex parte Monliculorum , 

(( Cap. 20. Ad quem sit appellandum ab Ecclesiastico Judice. 

(( Cap. 24. De appellai ionibus non recipiendis super Senlentiis mercatorum, 

c( Cap. 45 Ut Clerici cum fratribus laicis non succedant, 

(c Cap. 46. De muluantìbus ad laudum, 

tt Cap. 48. Qualiter ex libera nati intelligantur servi, 

tt Cap. 49. De luendis possessionibus peregrinorum post Crucem. 

« Cap. 55. Ne Vassallus in Causa Domini sii Judex. 

tt Cap. 74. in quo Foro, et de quibus possint agere invicem Clericus, et Laicus. 

« Cap. 117. Quando praescriptio decenni obslat in mutuo, 

tt Cap. 239. Ut Poteslas juret antequam videat Slatutum, 

Il MafTei soggiunge inoltre, Op, cit. Tom. III. pagg. 100—101, «Seconda compilazione 
tt de' nostri Statuti può dirsi quella che si conserva neirArchivio particolare de' Proveditori. 



189 

a É divisa in sei libri e contiene anche le nuove ordinazioni e regolamenti fatti in tempo 
fc degli Scaligeri. In libri cinque mostra l'istesso Statuto Scaligero un ottimo codice del Mu- 
M seo Moscardo . Il giuramento del Podestà, eh' è in principi!/^ dopo Cmtati et Communitati 
fc Veronae frammette et nobili ac magnifico viro domino Canigrandi de la Scala, 11 Mazzaga- 
(( glia, nomina il secondo libro Reipublicae Plebiscita Divinam pritcorum Scaligera religione 
a Sancita, vetustissime per cives, et inviolabiliter observata. 11 MS. del Museo Saibante 628 ha 
a questi Statuti scritti con molta diligenza negli anni del dominio di Gioan Galeazzo Viscon- 
f( ti ». Su questi Statuti Veronesi vuol poi consultarsi anco lo Sclopis, Op, cit. Tom. li. 
pagg. 118—120. 

Verona — Leges et Statola Givitatis Veronae .... data in cancellaria communi- 
tatis Veronae XIIII. Id. Sept. Anno incarnati verbi M. GGGG. I. inditione XIIII. 
{In fine) impressio accuratissime facta est in urbe preclara Vicentiae ad requi- 
sitionem et expensam providorum ec. • • . non atramento nec plumali calamo, 
neque stilo aereo, sed artificiosa quadam mirabili adinventione imprimendi 
sen caratherizandi • Hoc opus sic eflSgiatum impressum est per Hermanum Le* 
vilapidem Goloniensem. Anno dni M. GGGG. LXXV. Die vero Marcurii XX. 
mensis Decembris in vigilia Sancti Thomae Apostoli Amen, f.** car. ram. 
11 MaCfei, Op, cit. Tom. III. pag. 101 la chiama terza ed ultima compilazione. Trova- 
sene ricordo anche presso il Morbio, Op, cit ed. 2.* Tom. I. pag. 157. 

— Leges municipales Statuta Givitatis Veronae. Vicentiae, 1507, f."* 

V. Lipenio, Bibliotheca realis Juridica te. 

— Statuta magnificae Givitatis Veronae. Veronae, 1588, f.' 

— Statutorum Givitatis Veronae Libri V una cum Privilegiis . Adiecit Tomus alter 

Ven. Dom. Decreta, nec non ejusdem Givitatis Gonsilii Partes continens etc. Ad- 
dito indice a Io. Paulo Gominio jampridem concinnato. Venetiis, apud Leonar- 
dum Tivanum, 1747, voi. II, 4.» 

— Statuta Domus Mercatorum Veronae. Venetiis, 1598. 

Il Maffei senza rammentare quest'edizione scrive {Op, cit, Tom. III. pag. 101). ((Nel- 
(( Vanno 1518 fu anche fatta una compilazione particolare di decreti in materia d' arti e di 
tt mercanzia, che si ha stampata, e in quattro libri divisa, con titolo di Statuta Domus Mer- 
a catorum, e con correzioni ed aggiunte. Dicesi nel principio di essa, che dei vecchi Statuti 
« altri debban valere ancora, ed altri abrogarsi » . 

Vicenza — Leges Municipales Givitatis Vincentiae. (Infine) Leges municipales 

Reipublice'Vincentie que.... complete fuerunt Anno Domini M. GGGG. XXVI. 

Impensa et dillgentia Maxima Leonardi de Basilica impressum hoc Opus pre- 

clarissimum Vincentiae M GGGG. LXXX. XX. die Julii, f."* 
V. Hain, Repertorium, N.° 10,001. 

— Leges Municipales Reipnblice Vicentie, que cum summa equalitate constituta 

sunt. {In fine) Impensa et dillgentia maxima Simonis de Papia dictus Bevi- 
lacqua impressum hoc opus preclarissimum Vicentie. M. GGGGLXXXX. vige- 

sima tertia die lanuarii, f."* 
V. Hain, Op, cit. N.« 10,002. 

— Statuta Vincentina.... La tavola delle Rubriche è premessa agli Statuti e in fine: 

Impressum Venetiis per Simonem Papiensem dictum Binilaquam: et siunma 
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diligentia emendatum: ut opus patebit Anno dui. M. CD. XGIX. . . « Sereob- 
Simo Augustino Barbadico Yenetor: Duce Imperante, f."" 
V. Hain, Op. cit N.° 15,022. 
Vi CBN ZA — Statata Civitatls Vicentiae. Venetiis, 1567, f.° 

— Statuta Vicentina. Venetiis, 1599. 

Vigevano ==: Statuta Givilia et Griminalia Givitatis et Gomitatus Veglevani . Me- 
diolani, 1680, f. 

Viterbo — 

Nola li Bussi {Istoria della città di Viterbo, Roma 1742. f.*» pag. 69) che un tempo si 
conservarono nella chiesa di S. Maria Nuova ed anche in qnelia di S. Sisto i libri dello Sta- 
tuto, e che tale Statuto ossia l'antico, o sia il moderno era stato confermato da vari Sommi 
Pontefici, e più recentemente da Pio II, da Paolo II, da Innocenzo Vili, e da altri molti. 
L'egregio Signor Luca Geccotti, poi, ai 20 Giugno 1843 scrivevami « Ho uno Statuto di Vi- 
(( tcrbo del 1251 da me scoperto in questo Archivio Comuni lati vo e che medito di illustra- 
« re... Non è se non una riforma di Statuii più antichi m. 

Volterra — 

11 Giachi Saggio di ricerche sopra lo Stato antico e moderno di Volterra, Firenze e 
Siena 1786—1798, 8.** Tom. I. pag. 33, dice che nel pubblico Archivio di Volterra vi sono 
quindici Codici di Statuti e scritti in pergamena, i più antichi dei quali non oltrepassano il 
1199 segnati dal N.® 13 al N.^ 27. Di questi Statuti pubblicati in vari tempi non si hanno a 
stampa che poche rubriche e sono le appresso: 

— Dallo Statuto del MGCXIX. 

1° luramentum hominum VuUerrae. 
2.*^ luramentum Gastaldionum. 
Pubblicata dal Giachi Op. cit, Tom. III. pagg. 17 — 19. 

— Dallo Statuto del MGGL1I. 

1.** De facto Gherardescorum , 
Pubblicata dal Maccioni Difesa del Dominio dei Conti della Gherardesca sopra la Si- 
gnoria di Donoratico, Bolgheri, Castagneto ec, Lucca 1771, 4.° Tom II. pagg. 63 e 64. 
2.** luramentum hominum Societatis. 
Pubblicata dal Giachi, Op, cit, Tom. III. pag. 17. 
Dallo Statuto di N.° 22 che sembra posteriore al MCCCLXVIII. 
1.» Bando dei Belforti dd 1365. 
2.« Riband^'mcnto dei banditi dd 1568. 
Pubblicate dal Giachi, Op.: cit. Tom. III. pngg. 7—17. 
Dallo Statuto di cui non è precisato l'anno: 

1.° Rubrica de cereis portandis, et offerendis in Festa S. Mariae de Augusto, et m 
quibusdam festivi tatibus. 

PubblicaU dal Giachi, Op cit, Tom. III. pagg. 87*-91. 

Dalli Statuti di Mercanzia e Pizzicheria del 1335 secondo il Codice dell'Archivio Pub* 
blico: 

Elenco delle festività. 

Pubblicato dal Giachi, Op, cit, Tom. III. pag. 96. 

Il Giachi, Op. cit. Tom. I. pagg. 32 — 118, fa come un compendio dello Stato Politico 
ed Ecclesiastico della giurisprudenza civile e criminale e finalmente dello stato economico 
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di Volterra, deducendolo dalli Statuti; per il che può dirsi averne fatto siccome un sunto 
assai accurato. E da questo appunto si ricava fra te altre cose, come quel Comune niente 
più temesse quanto la prevalenza delle parti e Tautorità del Vescovo, che invero era poten- 
tissimo. 1 magistrali in parte Guelfi^ in parte Ghibellini; pena di cento lire, o rcsilio, a chi 
impetri contro al Comune una scomunica dal Vescovo. A questi il Potestà non poteva par- 
lare se non in pubblico nel Consiglio generale ad alta voce in modo da poter essere udito 
da tutti gli astanti. I chierici e le cose ecclesiastiche, parificate ai laici e alle cose secolari 
in molli casi. Gli sponsali se erano segreti potevano celebrarsi per mezzo di Notaro entro 
la casa della sposa alla presenza di dodici persone; se pubblici Tatto doveva rogarsi sulla 
porta principale della medesima casa stando ivi la sposa e nella strada il Notaio, lo sposo e 
gii altri. I testamenti richiedevano tre testimoni maschi. 11 figlio non poteva istituire erede 
la madre, ma solo lasciarle un legato di quattro soldi a lira quando avesse avuto un patrimo- 
nio che oltrepassasse le lire cinquanta. 



APPENDICE 



Àr IGNONE — Statvta inclytae Givitatis Avenionis de Addo M. D. LXX. etc. 
LugduDi, ex iypographia Glaudii MorilloD typographi sereDiss. Ducissae. Mod- 
tispenserlj, 1612, l.^" 

In un esemplare che ha la Biblioteca della Università di Pisa si trova in fine del vo- 
lume, aggiunta MS., Praxis Curiae Avenionemis, e a questa dopo il proemio seguono XIII 
Capitoli (in latino) ma il Cap. XIV è impostato a e. 68 col titolo, In Causis Censurarum, ma 
poi non segue. 

Sul frontespizio di questo volume si legge « De BiÒlio. March, Malaspinarum de Fi- 
(( lacteria ». 

Bagnacayallo — Statuta et Constitutiones terrae Balneocaballi . Ferrariae, ex 

typ. Cam. 1660, f.« 
— Capitoli e Convenzioni in materia dei fiumi tra la ComuDe di BagDacavallo, e gli 
Ecclesiastici dello stesso laogo. RaveoDa, per Paoli, 1653, 4.^ 
Tanto dello Statuto, quanto dei Capitoli dà notizia il eh. Antonelli nel Saggio di Biblio- 
grafia Storica Ferrarese (Ferrara 1851 8.*") a pag. 93 il quale trovasi aggiunto al secondo volu- 
me delle Memorie per la Storia di Ferrara raccolte da Antonio Frizzi e ristampate novella- 
mente dal Conte Cammillo Laderchi pe' tipi del Servadio di Ferrara. 

Bologna— Statuti fatti per la Città e distretto di Bologna da Loderingo degli 

Andalò e CatalaDO frati GodeDti, Del MGCLXV. 

Pubblicati novellamente dal Gozzadini nella Cronaca di Ronzano e Memorie di Lode- 
ringo d'Andalò frate Gaudente. Bologna 1851, S.*" pagg. 134—164. 
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Dice r editore su qnesti Statuti: c( Gercmei e Lambertazd deludendo la vigilanza del 
c( Comune, accorrevano sul modenese e sul reggiano ad ingrossare le proprie fazioni là bat- 
« taglianti; e ne conseguiva tumulto e zuffa in Bologna, morendo fra gli altri uno Scanna- 
(( becchi vendicavano il parente, portando ferro e fuoco nelle famiglie e case dei Lamberlazzì; 
(c la licenza e il furore si dilatavano, e non valevano a reprimerli il Podestà Guglielmo da 
(( Sesso neghittoso o fiacco. Allora il Comune ad insinuazione di Egidio Foscherari, spec- 
ci chiato cittadino e chiaro giureconsulto, trasferì il sommo potere in Loderingo d'Andalò, 
ce dandogli un compagno in Catalano Cattaui, altro frate di M. V. gloriosa, esperto rettore 
(( di citte, che più da lui non si divise. Costoro, benché Tuno ghibellino e l'altro guelfo, 
« furono concordi ed integri magistrati, e degnamente corrisposero alla intiera ed ono- 
c< revole fiducia che i concittadini aveano in loro riposta. Essi senza essere arcettatori di 
« persone e giudicando il giusto fecero maraviglioso frutto nella città acquetando e compo- 
u nendo con agevolezza assai discordie, e lunghe inimicizie ed in particolare ponendo pace 
tt fra gli Asinelli e gli Scannabecchi fra i quali si era sparso di moUo sangue, ed erano stati 
« lungo tempo nemici. Ed insomma ridussero la città ad uno stato tranquillo . — Fecero 
(c opera memorabile promulgando Statuti utili e giusti, che, confermati dal consiglio, furono 
« promulgati nelle pubbliche concioni tenute nella piazza maggiore il 26 di Aprile e il 10 
(( Giugno 1265. Con essi providero all'interezza dei giudizj, all'equità dei castighi, e prò- 
u scrissero statuti ingiusti. Esclusero quasi affatto la pen^i capitale che riserbarono solo ai 
a sicari, e non ammisero la tortura e molte altre di quelle pene barbare che deturpavano la 
u legislazione di que' tempi, e ne deturparono alcune fino al secolo scorso. Decretarono che 
u i padri, i figli, i fratelli non sostenessero l'uno per l'altro la pena de' malefici, e la pro- 
ci scrizione dei mariti non pertubasse alle mogli i possedimenti e le doti. Providero alle 
c( cose forensi e notariali, e ad evitare le frodi vie più crescenti , istituirono V ufficio dei 
a memoriali, cioè la registrazione nei pubblici libri degli atti tra privati ; istituzione di mas- 
u simo interesse e di perenne beneficio. Crearono magistrati che nel distretto prevenissero 
a o punissero 1 delitti, formarono una guardia di 1200 cittadini che accorresse sotto il ves- 
(( siilo di M. V. gloriosa a raffrenare i turi^ulti^ e vietarono agli anziani e consoli di prò* 
u porre cose spettanti a loro od ai congiunti ». 

Gioverà riferire il principio dello Statuto e le rubriche dei capitoli, aggiungendovi i 
numeri omessi dal Gozzadini. 

fi In nomine patris et filli et Spiritus Sancti Amen. Haec sunt Statuta et ordinamenta 
c( facta per DD. fratres Loderengum de Andalo Catelannm D. Guidonis Domine Ostie Ord. 
« Mil. B. M. V. GÌ. ad onoreni omnipotentis Dei et gloriose Matris sue B. Marie semper Vir- 
c( ginis et honorabilis ac nobilis viri D. Guilielmi de Sesso honorabilis Potestatis Bon. Et 
d prò bono statu et pacifico civitatis Bon. et districtus et prò ipsa civitate manutenenda in 
tt Statu comuni et quieto. Ex vigóre arbitri eis concessi et dati per Comunem et populum 
« Bonon. 

1. De mille ducenti qualiter trahere et ire debeant et stare ad vexillum Fratrum ubi- 
cumque fuerint propter alicuius rumor is cum armis eorum. 

2. De mille ducentis quod trahere vel ire non debeant ad domum (Uicuius vel atiquarum 
tempore alicuius rumoris. 

3. Quod nemo velare debeat ante domum nec facere velari viam illis mille dueentis qui 
prò tempore alicuius rumoris traherent ad palatium vel ad Fratres predictos. 

4. Confaloneriis populi et societalum qualiter trahere debeant tempore rumorh ad «a- 
xillum Fratrf^m preditorum. 

5. Quod illi de societate devotorum trahere debeant cum vexillo et armis eorum ad ve- 
Xfllum et tempo (sic) Fratres tempore rumoris, 

6. Quod nullos possit de .morte alicuius vH mortifere vulnerato et accusare vel denun- 
tiare nisi fot homines quot vulnera morialia apparuerint esse illata mortuo vel vulnerato que 
per medicos ant. ^ 
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7. lores piv mah/itiis. 

S. B% aeduMtione Vii denunUatione . . . . . fot idig fuerii eunti facia 

9. À mvlierihui alicui mortifere illatum videndii prò notario Potestatii et seribendo 

Comunis (sic). 
16. Quod Hìdlus poesit eem heres qui mortuue fuerit nisi $it et propnnqus. 

11. De seeuntate prestanda ab eo qui testee in causa criminali produxerit . 

12. De pena itlìus qui faUùm produxerit testem. 
IS. De securitate prestando a teste produeto, 

14. De suspectis testibus detinendis. 

15. De pena illius qui testem subornapit. - 

16. De pena illius qui ^bannitum prò maìefitio tenetur in domo et destrutione domorum 
unde exierunt malefaetores vel in quibus fugerint. 

17. De bannitis prò homicidio vel prò pace rupia et proditione non extrahendis de 
banno et de structione domorum et bonorum suorum, 

18. Quod nullus vadat ad cipitatem Mutine vel Regii nec in eomitatum» earum in at»- 
sùitium vel offensione alicuius. i 

19. Quod nullus tempore rumoris trahere debeat versus Mutinam vel Regium aut Fer- 
rariam vel Romaniolam aut Florentiam Pratum vel Pistorium auxilium vel offensione alicuius. 

20. De armis non portandis per Civitatem et burgis et de securitate prestanda ab illis 
qui portare voluerint prò defensione sue persone, 

21. Be assassinis de Cipitate Bonon. et distrietu non stando vel venire eorum et ilio- 
rum qui tenuerit eos inde, 

22. Quod nullus vulneratus ire debeat ad domum alterius qumn ad suam . 

23. De pente iUorum qui ad vindicatam maleficium fecerint vel fieri ferint, 

24. Quod 

25. Quod nuUus Andanus vel Consul ponet intet Àntianos vel Consuies vel inter qua- 
draginta nopem aut in Consilio populi vel mittat carticeìlas prò societate aliquod de facto suo. 

26. Quod nullus post tertium sonum campane Comunis per cipitatem vel burgos sine 
lumine vadat. 

27. De capitaneis habendis per Comitatum Bonon. 4t Imole. 

28. De Capitanaria Casi. 

29. De Capitanaria Castri leonis et Belvederis. 

30. De Capitanaria a sero Reni super stratam et stdftus. 

31. De Capitaneria inter Renum et Sapinam subtus stratam. 

. 32. De Capitanaria inter Savinam et Saletum super stratam et subtus. 

83. De Capitanaria Tosignani. 

84. De Capitanaria Lugi. 

35. De iuramento adpoeatorum sipe iudicum. 

86. Quod adpoCttti denuntient parte sue inceptionem questionis quod non utentur falsis 
istrumentis vel testibus falsis vel probationis falsis, 

37. De pena iUius cui denunziatum fuerit quod in lite falsas probationes induxit, 

38. De pena adpoeati cui denunziatum fuerit quod pars sua utaiur falsis testibus vel 
instrumentis et probationibus si catua non desisterit. 

89. De salario iudicum prò eonsiliis in questionibus et causis dandis . 

40. De mod0 congruo in solutionibus scripturam et instrumentorum serpando, 

41. De 

42. De sigillo Comunis tenendo per notariis deputatos ad memoralia eontractuum et 
ultimarum voluntatum scribenda. 

43. Quod tabeèiones non oonfitiant aliquod instrumentum vel uUimam voluntatem tkisi 
ipsi et testes inter ams^es cognoseant contrakentes lieet eondentes ultimam voluntatem. 

25 
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44. De emancipationibus qualiier debeant fieri et publieare. 

45. Qualiter banniti ComunU Bonon. prò dampno dolo debeant eanòMaH de banno 
Comuni», 

Brbs CELLO — Statutoram Brixilli et ejas Districtus, Villarun et Gastrorum: 
Libri tres quorum, 1. De Potestate, Consilio, et Ckmsiliarijs, 2. De Gausis ci- 
vìlibus, 3. De Maleflciìs. Parmae, ex officina Selb. Viotti, 1572, f. 

— Statutorum Brixilli et ejus Districtus, Villarum, et Gastrorum: libri tres quo- 

rum, 1* De Potestate, Consilio, et Consiliarijs, 2. De Gausis civilibus, 3. De 
Maleliciis. Parmae, ex officina lo&ephi Bossetti superiorum licentia, 1697, f.*" 

Ganobbio — 

Ebbe Statuti speciali, abbencbè questa terra fosse soggetta a quelli di Milano. Giovan- 
netti, Commentario degli Statuti Novaresi, pag. 25. 

G ATT ARO — Statuto Civile di Gattaro. Venezia, 1616, in 4." 

11 Pardessus, CoUection ec. Tom. V pag. 17 dice cbe un gran numero dei Capitoli di 
questo Statuto appartengono al Secolo XIV e che mostrano anco essere intercalazioni fatte 
ad una redazione di Statuto più antico . Ha poi pubblicato (pagg. 96—98) i Gap. 70, 378^ 379, 
383, 400. 

Cbneselli — Capitoli con aggiunte e regole per il buon governo della Comu- 
nità di Ceneselli. Ferrara, stam. Cam. s. a. 4.° 
Antonelli, Op. eit, pag. 96. 

Cento — Statuta terrae Genti nuper reformata anno 1607. Ferrariae, apud Bai- 
dinum, 1619, f."" 

— Capitoli sopra il Ghetto degli Ebrei di Cento, del Card. Durazzo Legato di Fer- 

rara. Ferrara, Suzzi, 1626, f.' 
Antonelli, Op. cit, pag. 98. 

Como — 

Sugli Statuti dì questa città ninno lasciò migliori notizie di quel che facesse il Rovelli: 
u Abbiamo (scrive) sotto Francesco Sforza ancora la riforma degli Statuti. Questa fecesi 
<( nella nostra città, come nelle altre, in virtù di espressi ordini del medesimo, il quale avendo 
« conosciuto, anche per le frequenti lamentanze di ricorrenti, il disordine in cui generalmente 
a ritrovavansi gli statuti municipali a cagione delle passate guerre, e per conseguenza il biso- 
« gno non solo di riordinarli, ed emendarli, ma ancora di rimetterli in pien vigore, spedi a 
« Como in Gennajo dell'anno 1458 due rispettabili Ministri Pietro Cotta uno de' Senatori, del 
(( Ducale Consiglio Segreto, e Sillano de' Negri Dottore, e Consigliere del Consiglio di Giusti- 
a zia, uomini amendue scienziati, e retti, con facoltà a' medesimi di confermare gli statuti, 
a decreti ed ordini d'essa città, e farne eziandio de' nuovi, qualora fosse stato utile, ed in- 
c( giunse alla Comunità di provvedere del conveniente alloggio que' Ducali Gommissarj, ed i 
« loro domestici, e cavalli. Intervenuti poi essi alla convocata adunanza dei Savj di Prowi- 
(( sione , e lettavi la lettera Ducale, e fatto un elegante discorso suU' oggetto della lor com- 
« missione, i detti Savj nominarono tre Dottori di Collegio, altrettanti Causidici, otto idonei 
a cittadini in cooperatori a si importante negozio, il quale eziandio coli' assistenza assidua 
« àeWeeceUente DoUore Giovanni de' Granelli, e del prudente Giorgio da Retegno Causidico 
(( Comasco Procuratore della Camera Ducale, e Sindaco fiscale, fu intraprese, e condotto a fine. 
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<( Gli statuti adunque cosi riformati furono anche per un miglior ordine distribuiti in sei 
c( parti, delle quali la prima contiene l'ordine giudiziario delle cause civili, la seconda gii 
tt statuti dell'ufficio del Podestà, la terza gli statuti criminali, o sìa del così detto ufficio de' 
« malefizj, la quarta i civili, la quinta quelli del collegio de' Notaj, la sesta finalmente gli 
a statuti sopra l'ufficio delle vittuaglie. Nel loro proemio si legge, che essi trovavansi prima 
(( sparsi in diversi libri, e confusi talmente, che non potevano servire di norma a' Giudici 
<i per giudicare. Ora fu ordinato, che de' medesimi si facesse una diligente, e tersa copia, 
(c la quale fu eseguita solamente nell' anno 1465, e poscia si trova scritto , che essi statuti 
« furono confermati dal Principe. Prima di questo tempo il Collegio degli Avvocati, o Dot- 
tt tori, si mise a formare, o migliorare i suoi, e li sottopose all' esame dell' Ufficio di Prov* 
tt visione, il quale delegò due del suo corpo a rivederli, ed emendarli, occorrendo, e riser* 
« vossene di poi Tapprovazione. L'esempio fu seguitato da alcune delle università degli ar- 
ci tigiani, le quali similmente riformarono, o fecero di nuovo i loro statuti particolari. 
« Segnatamente quella de' calzolaj nel 1465, li compilò, e mandogli al Ducal Consiglio di 
tt Giustizia per essere approvati. Ma esso li rimise al nostro Ufficio suddetto, da cui solevano 
« anche per l' addietro simili statuti riconoscersi, ed approvarsi, acciocché gli esaminasse e 
tt ne riferisse il suo parere al medesimo Consiglio. D'indi a dieci anni fepe lo stesso il con- 
tt sorzio de' Battilana ». Sioria di Como, Como 1802, in 4.'' P. 3.^ T. 1.° pagg. 31&-<16. In 
altro luogo (/6t(/. pag. 353) soggiunge ancora: u Erano questi (Statuti) già stati riformati, come 
tt vedemmo nel 1458, per opera di due insigni Commissaij Ducali, e di molti nostri delegati; 
tt ma col tratto del tempo essendosi scoperto in essi statuti qualche difetto, si prese la riso- 
tt luzione di correggerli di nuovo, e furono a ciò deputati nel 1481 quattro Dottori di Colle- 
tt gio, quattro Causidici, ed altri otto de' più abili cittadini. Compita poi questa emendazione, 
tt la quale si eseguì principalmente da Codeo da San-Benedetto il più perito infra i quattro 
« Dottori suddetti, furono eletti altri quattro a rivederla, ed esaminarla unitamente coi 
tt primi ». Vuoisi di più notare che dopo di aver detto, come nel 1531 fosser riconfermati 
da Francesco II Sforza, e come nel 1572 ne venisse ordinata nuova riforma, non omise nem- 
meno di avvertire che questa per assai tempo rimase sospesa: tt Quindi nel 1590 si stabilì 
tt nuovamente di eseguirla e di dar alle stampe tutto il corpo d' essi statuti, compresi quelli 
tt delle vittuaglie, e delle strade, ed ancora gli statuti de' mercanti, e per questa edizione i 
tt suddetti Savj stipularon contratto col già nominato nostro stampatore Girolamo Frova prò- 
tt mettendogli Lire 200, a condizione eh' egli stampassegli con bei caratteri, e con esatta orto- 
« grafia. E perchè a ciò doveva precedere la divisata riforma, furono per questa eletti due 
« Decurioni, ed aggiunti nel seguente anno altri sei deputati, cioè due del Collegio de' Dottori, 
(( altrettanti di quello de' Causidici, e due finalmente della università de' mercanti. Essa si 
tt compì, e fu presentata al Consiglio Generale pel di lui assenso il giorno 22 di Giugno 
tt del 1594. Ma il Consiglio in altra adunanza ordinò alcune mutazioni, ed aggiunte da farsi 
tt ai medesimi statuti, e poscia sul cader di Gennajo dell'anno prossimo gli approvò; ed in» 
tt sieme con que' de' mercanti parimente riformati li trasmise a Milano per impetrarne 
tt l'approvazione del Senato. Veggonsi successivamente fatte due altre delegazioni di Decu- 
tt rioni su questo affare negli anni 1596, e 1599, e sotto il di 14 di Gennajo del 1602 tro- 
tt vasi scritto, che se ne aspettava a giorni la desiderata conferma, la quale indarno attesa 
tt pendeva ancóra a' 29 di Luglio del 1605, senza trovarsene ulterior menzione » . Op. di. 
P. 3.« T. II. pagg. 118—19. 

GoTiGNOLA — Statata Gotignolae. Bavenoae, typis de Paulis, 1622, f.^" 
Antonelli, Op. cit, pag. 104. 

Crespino — Ordini e Provvisioni della Riviera di Crespino intorno al lavoriere 
degli argini. Ferrara, Baldini, 1602. in 4/ 

Antonelli, Op, eit. pag. 105. 
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GuRZOLA — Statuta Corzulae (LatiDO-italiano). Yenetiis, 1614. 

Lo Statuto principale è del 1214. L'edizione venne fatta per ordine del Provveditore 
Veneziano di Dalmazia e Albania Gio. Battista Grimani con una riforma del 1394 e varie adr 
dizioni o spiegazioni fatte in epoche posteriori . Il Pardessus ne ha pubblicati i Capitoli 82 e 
127 (Tom. V pag. 96). Ha scritto poi, esser certo che invaleva in questa terra da lunga età 
un diritto comune marittimo consistente nei Basilici e probabilmente nella compilazione 
conosciuta nel medio evo sotto il nome di Legge Radia, 

Fano — Statula Civitalis Fani. Pbani, per HieroDymum Soncinum, 1508, f.« 

L'Amiani scrive: « Entrato Antonio Arnolfi da Monte Secco col nuovo anno 1454 nella 
<( nostra Podesteria, per il quale accidente si stabili poi in Fano la sua casa, furono sotto la 
<c sua direzione riformati i nostri Statuti a norma di quelli di Cesena, come prescritto aveva 
<c Sigismondo, da due Consiglieri eletti per ciascun quartiere della città ». {Memorie ietoriche 
della città di Fano. Fano 1751, Par. I. pag. 374). 

Nel 1448 il Consiglio di Fano chiese la riforma dei suoi vecchi Statuti a Sigismondo 
Malatesta che scrisse questa lettera u Spectabiles et Egregii tamquam Patres, et Amici caris- 
(c simi. — Ho veduta una vostra domanda, quale me ha mostro el nobil huomo Tomaso vo- 
(( stro Podestà contenente sopra el facto de' Statuti, li quali bisogneria fossero rescripti^ e 
« corretti de nuovo: alla quale ve respondo, che so contento li facciate correggere come a voi 
tt parerà, et mandateli poi qua al mio Conseglio, al quale li farò ratificare e respondere la mia 
« intenzione, et questo acciocché non feste doe spese, che li feste scrivere, e poi non stessero 
« bene. Sigismondus Pandulfus de Malatestis-— Die 2 Martii 1448 ». {Op. cit. Par. I. pag. 409). 

1465. Si riordinarono gli Statuti dalla città cogli esemplari di quelli di Recanati e 
d'Ancona. Ibid. Par. H. pag. 7. 

1475. Frate Arcangelo Minore osservante propose a sedare le dissenzioni dei Cittadini 
la riforma delle leggi statutarie. Ibid, pag SO. 

1475. Nel medesimo consiglio fu proposta necessità di riordinare le leggi statutarie 
e le riforme per adattarle al Governo della Chiesa, essendo quelle state istituite in tempo 
che la città trovavasi sotto il Dominio dei Malatesti. I Dottori di legge che n'ebbero la 
dìputazione per riformarle furono Giovanni di Gaspere Zani, Nicola Lanci, Giovanni di Ri- 
dolfo Torelli, Giovanni della Loggia, Ugolino Palazzi, Pier Francesco Gabuccini, e Luca da 
Cagli Auditore, e Giudice delle Appellazioni. Ibid. pag. 41. 

1478. Dispiaceva a molti consiglieri il conservarsi pel governo della città negli Statuti 
i Decreti di Pandolfo, di Carlo ed altri de' Malatesti, e spezialmente molli capitoli e bandi 
ordinati in tempo di Sigismondo; onde perchè rimaner dovesse abolita la rimembranza del 
tirannico Governo di que' Principi, ne fu stabilita la riforma col rifacimento de' nuovi Sta- 
tuti, ne' quali si apponesse il nome della Santa Chiesa in luogo de' Malatesti e ne fu appog- 
giato il carico a Filippo Guarini, Giovanni de' Baglioni, Francesco Anziani, Lodovico Panezi, 
Luca Salvolini, Niccola Lanci, Ugolino Marlinozzi, Pietro Ciangoli, Francesco Uffreducci, 
Galeotto di Malatesta Torelli, Ugolino Palazzi, e Giovanni della Loggia, tutti Dottori di Legge. 
Ibid, pag. 45. 

FERRARA — Statula Ferrariae nuper reformata. Ferrariae, apud Franciscum de 
Bubeis, 1534, f.^" 
Antonelli, Op. cit, pag. 58. 

— Statuta Ferrariae cum lucubrationibus Herculis Pigantii. Ferrariae, typis Po- 

matelli, 1694, f> voi. 2. 
Antonelli, Op. di. pag. 58. 

— Cra vetta Aymon . Quaesiio super statuto Ferr. de mulierum indemnùatibus . 
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(Troyasi nel Tractatus de antiquitatìbus temporum). Lngdani, 1581 , in 8.^ 

Antonelli, Op. eit. pag. 38. 
Fbrbara — Costituzione delP Emo. Card. Legato Aldobrandini sopra la riforma 
delie sportule e salari! de' gindici, notari, et altri nifiziali di giustizia pella 
citta di Ferrara. Ferrara, Baldini, 1598, f.^" 
Antonelli, Op. cit, pag. 38. 

— Ordini e provvisioni intorno ai lavorieri del Po, et ufficiali a quelli deputati 

da Alfonso II Duca Y di Ferrara . Ferrara, Baldini, 1580, in i."", {più voUe 
anche con aggiunte ristampate). 
Antonelli, Op, eit. pag. 40. 

— Privilegii da godersi dalli Bombardieri di S. Barbara della città di Ferrara. 

Ferrara, Nobili, 1672, f.° 
Antonelli, Op, cit, pag. 40. 

— Capitoli et ordini da osservarsi dalla Compagnia de' bombardieri della citta di 

Ferrara • Ferrara, stamp. Camerale, 1692, in S.^ {piò volte ristampati^ ultima 
edizione del 1782). 
Antonelli, Op. cit. pag. 40. 

— Capitoli attinenti all'obbligo degli Ebrei forestieri estratti dalla regola generale 

deir Università di Ferrara. Ferrara, s. al. n. tip. f." 
Antonelli, Op. cit. pag. 40. 

— Regola per ricavarsi gli annui aggravi per le spese che occorrono alla nazione 

ebrea. Ferrara, stamp. Camerale, 1704, f.^ (ptu volte ristampata). 

Antonelli, Op. cit, pag. 40. 

— Nuovi Ordini del Giudice de' Savj Alberto Bonacossi, e provvisioni intomo al 

buon governo del Comune di Ferrara-, con la tabella de' salariati. Ferrara, 

Suzzi, 1622, in 4.<> 
Antonelli, Op. cit. pag. 41. 

— Ordini da osservarsi pel buon governo dell' abbondanza perpetua istituita nella 

città di Ferrara l'anno 1616. Ferrara, Suzzi, 1619, e 1639, f.^" 
Antonelli, Op, cit. pag. 43. 

— Ordini sopra le mercedi di diverse arti della città di Ferrara. Ferrara, Baldini, 

senz' annoy ed ivi presso Francesco Rossi, 1577, in 4.^ 
Antonelli, Op. eit, pag. 44. 

— Ordini e provvisioni sopra le arti della città di Ferrara. Ferrara, stamp. Ca- 

merale, 1755, in 4.' 
Antonelli, Op. cit. pag. 44. 
— ^.Statuti, privilegii e prerogative delle arti della città di Ferrara, dell'Emo. Card. 

Legato. Ferrara, stamp. Camerale, 1755, f.® 
Antonelli, Op. eit. pag. 44. 

— Nuova riforma delli capitoli, privilegi, ordini e statuti dell'arte de' Brentadori, 

fatta dal^Card. Legato Spinola. Ferrara, Baldini, 1610, f.^ 

Antonelli, Op, cit. pag. 44. 

— Provvisione del Card. Legato Rainiero d'Elei, sopra li Calderai che fabbricano 

vasi di rame. Ferrara, stamp. Cam. 1742, f.* 
Antonelli, Op. cit. pag. 44. 
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FsRRAiiA*— Clapitoli delParte de' Carradori, Gonehellari e Falegnami. Ferrara, 

stamp. Cam. 1625 e 1674, in 4/ 
Antopelli, Op, eit. pfi^. 44. 

.^ Tariffa ' ossia Calmiero perpetuo pel pane venale cbe ei fabbrica dalli Fornari 
di Ferrara. Ferrara, stamp. Cam. 1728, f.' 
Antonelli, Op. cit. pag. 44. 

-^ Editto del Cardinale Legato Imperiali sopra V introduzione in Ferrara dell'arte 
dei Magnani. Ferrara, stamp. Cam. 1694, f.* 

Antonelli, Op, cit. pag. 44. 

— Ordini da osservarsi in avvenire dagli Orefici della città di Ferrara. Ferrara, 

stam. Cam. 1734, f. {eiUtono edizioni più antiche). 

Antonelli, Op. cit. pag. 44. 

— Capitoli per T università degli Osti e Tavernieri della città di Ferrara. Ferrara, 

Baldini, 1600, in 4. 
Anione]] ì, Op. cit. pag 44. 

— Rinnovazione delle provvisioni già fatte per T osservanza delli privilegii con- 

cessi all'arte dei Paroni, del Card. Legato. Pallotta . Ferrara, Suzzi, 1633, f. 
Antonelli, Op. cit» pag. 44. 

— Editto del Giudice de' Savj di Ferrara sopra Tarte dei Perucchieri. Ferrara, 

stamp. Cam. 1772, f. ' 
Antonclli, Op. cit. pag. 44. 

— Capitoli dell'arte et università de' Sarti deir inclita città di Ferrara, concessi 

dagli Illmi. signori Marcbesi et Duchi della Casa d'Este. Ferrara, Francesco 

Bossi, 1568, in 4.' 
Antonelli, Op. cit. pag. 44. 

— Rinnovazione de' Capitoli dell'arte et università de' Sarti ec. Ferrara, s. n. di 

stamp. 1586, in 4.' 
Antonellì, Op. cit. pag. 44. 

— Capitoli per li massari, sindaci et nffiziali dell' arte de' Sarti di Ferrara, con- 

fermati dai Ducbi d'Este, e da N. S. Clemente YIIL s. a. n. tip. in 4.' 
Antonelliy Op. cit. pag. 44. 

— Gli stessi, aggiuntivi i regolamenti. Ferrara, 1746, f." 

Antonellì, Op. cit. pag. 45. 

— Capitoli e Statuti sopra l'arte della Seta. Ferrara, Baldini, 1613 e 1616, f.« 

Antonellì, Op. cit. pag. 45. 

— Moderazione e dichiarazione d'alcuni capitoli dell'arte della Seta. Ferrara, 

stamp. Cam. 1618, in f.' 

Antonelli, Op. cit. pag. 45. 

— Indulti pontifici a favore dei collegi de' Speziali. Ferrariae, typis Lilii, 1749, 4. 

Antonelli, Op. cit. pag. 45. 

— Notificazione del Cardinale Legato Carafa, intorno all'arte degli Speziali. Fer- 

rara, stamp. Camerale, s. a. f." 
Antonellì, Op. cit. pag. 45. 

— Capitoli e Statuti dell'arte degli Sprocani, confermati da N. S. Innocenzo X. 

Ferrara, Suzzi, 1644, in 4. , ed ivi stamp. Camerale, 1724, f."" 
AntODclli, Op. cit. pag. 45. 
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Fbrbara — Capìtoli dell'arte de^ Strazzaroli della città di Ferrara. Ferrara, 
Suzzi, 1659, ed ivi stamp. Cam. 1678, f."" 
AntODelli, Op, cit. pag. 45. 

Firenze — Codice degli Stipendiarii della Repubblica di Firenze del MCCCLXIX. 

Pubblicato dal Ricotti, Storia delle Compagnie di Ventura in Italia, ed. 1.^ Torino 
1844— 184S, 8.^ Tom. II, pagg. 315-328. 

Gubbio — 

Degli Statuti di questo Comune del 1371 esistenti neirArchivio di città allega alcune 
rubriche il Garampi nelle Memorie Ecclesiastiche detta B. Chiara di Rimini. Roma 1755, 
4.0 pagg. 53, 58-^. 

Iesi — 

Il Baldassini nelle Memorie istoriche dell'antichissima e regia città di Iesi. Iesi 1765, 
4.'» pagg. 109 — 110, così scrive degli Statuti di questa città: «Non y'ha dubbio, che anche 
« nei tempi antichi vi sieno stati in Iesi i suoi Statuti, co' quali la città si governava, ve- 
ce nendo questi nominati fin nell'anno 1239, leggendosi nelle condannazioni fatte contro quelle 
(( persone che recavano danno alle selve di Gangalia, e del Gualdo queste parole: a D. Amai-* 
(( t aconte Pot estate Essi, si guod eontinentur in Capitulo et Statuto Civitatis Esinae. Furono 
« in quest'anno confermati da Giovanni Oleggio Rettore della Marca d'Ancona, come s'ha 
« da una pergamena antica, che si conserva in questa segreteria Priorale, in cui si legge: 
« Statuta et ordinamenta omnia Communis, et Hominum Civitatis Esine condita, facta, et 
« promulgata per eosdem homines, et Commune contenta in Volumine Statutorum, guod erat 
c( septuaginfa duarum cartarum, pecudinarum, et guasdam additiones factas ipsis Statutis, 
a per Commune, et homines supradictos contenta in guingue cartis Bombicinis Scriptis mahu 
u Sancti Calotji de' Esio Notarii » . 

Lucca — Capitoli riformati nel 1361 della Compagnia di S. Bartolommeo in Silice 

detta Sette Arti. 

Pubblicati dal Mazzarosa nel Discorso sulla condizione delle Arti e degli Artigiani in 
Lucca dai primi del secolo fino al 1847. Lucca, Tipografia Giusti, 1847, in 8.** pagg. 21—32. 

LuGO — Statata Lugi. Ferrariae, apud Rubeum, 1532, f.' 

Antonelli, Op, cit. pag. 106. 
— Statuta aucta. Forolivi, typis Saporetti, 1652, tJ" 

Antonelli, Op. cit. pag. 106. 

Massa Lombarda — Statuta Massae Lombardomm. Faventiae, typis Archi! , 
1772, in 4.* 

Antonelli, Op. dt. pag. 107. 

NovELLARA — Statuta magnificae Gommunitatis Novellariae. 

Venezia — Ordini et Capitoli antichi et bellissimi sopra Tarmare et disarmare 

et nauigar delle Galere et Armate. 

Appartengono al 1420 e vennero dati da Piero Mocenigo, Capitano Generale del mare; 
pubblicati dal Jal, Archeologie Navale. Paris 1840, 8.* pagg. 107—133. 
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